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				Unità 1. A che servono le leggi

				Percorso 

				Aristotele, famoso filosofo greco del IV secolo a.C., diceva che l’uomo è un “animale politico”. Ha infatti bisogno di vivere insieme agli altri. La convivenza è dunque molto importante per tutti gli uomini, i quali per vivere in armonia hanno bisogno di regole. Le regole, infatti, sono una forma di tutela per tutti. Le regole consentono una vita sociale ordinata e pacifica, tutelano gli interessi dei cittadini e, nello stesso tempo, impediscono che si verifichino violenze e sopraffazioni. Quando queste regole sono imposte dallo Stato sono anche obbligatorie, tanto che sono previste delle sanzioni per chi non le rispetta.

				Contenuti

				• La società e il bisogno di protezione degli individui

				• Le regole sociali e le norme giuridiche

				Lezione 1. L’importanza delle regole

				La società in cui viviamo è frutto di scelte complesse e di rapporti tra gli individui: in essa un insieme di regole di comportamento garantisce che la vita scorra pacificamente. Tutti gli individui, seppur con ruoli differenti, ne sono parte attiva e contribuiscono, con il loro comportamento, a determinarne il funzionamento. Ognuno, infatti, quotidianamente compie atti che ricadono sulla società e sui suoi membri; ognuno inoltre ha obiettivi e interessi diversi che potrebbero entrare in conflitto con quelli di altri. Per tale ragione è importante che si agisca nel rispetto delle regole.

				Vivere senza regole sarebbe, oggi, impensabile, a meno di vivere in un totale disordine con conseguenze molto gravi: si finirebbe, infatti, per vivere in una situazione in cui la mancanza di regole certe e uguali per tutti farebbe emergere la prepotenza e l’arroganza di alcuni. Le regole sono una forma di tutela per tutti; di fronte alle regole, tutti sono uguali e l’esistenza può procedere tranquilla sui binari della pacifica convivenza sociale.

				La funzione sociale delle regole è soddisfare un importante bisogno degli uomini, quello della sicurezza, garantendo loro dei diritti quali, per esempio, la tranquillità e la certezza della propria persona e del proprio patrimonio; in cambio, l’uomo ha contratto degli obblighi, cioè dei doveri e limitato in parte la propria libertà. Ma cosa sono i diritti e i doveri?

				→ I diritti sono l’insieme delle esigenze che ogni membro della società chiede a essa di soddisfare per la piena espressione della propria persona e della propria sicurezza.

				→ I doveri sono l’insieme delle prestazioni che ogni membro della società liberamente accetta di fornire alla stessa in cambio del riconoscimento di alcuni diritti.

				I diritti e i doveri rappresentano una condizione fondamentale della società e sono conseguenza di alcune regole di comportamento che gli associati devono osservare. Quando tali regole sono predisposte da un’autorità riconosciuta e dotata del potere e dei mezzi per imporla e farla rispettare, cioè lo Stato, esse vengono definite norme giuridiche.

				→ Sono norme giuridiche le regole che discendono da una legge. Il diritto di uno Stato è quindi costituito dall’insieme delle norme giuridiche.

				Conoscere i concetti basilari su cui si fonda la legge e osservare le norme giuridiche garantisce il rispetto della propria persona e dei propri beni e permette di agire correttamente e responsabilmente; infatti ognuno di noi deve essere in grado di realizzare le proprie aspirazioni senza danneggiare gli altri e conciliare la propria libertà con quella altrui.

				Dalla norma alla vita quotidiana Una persona informata dei propri diritti e dei propri doveri è in grado di agire per la tutela dei propri interessi nella consapevolezza che essere parte di una comunità significa anche agire per la tutela dei diritti degli altri in base ad un dovere di solidarietà politica, economica e sociale [art. 2]. Tutti (e per tutti si intende cittadini, immigrati, residenti e persino clandestini e apolidi) possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e dei propri interessi legittimi [art. 24].

				Guida allo studio

				• Qual è l’importanza delle regole nella società?

				• Quali i rischi se non vi fossero regole di comportamento?

				• Cosa sono i diritti? E i doveri?

				• Cos’è una norma giuridica?

				Lezione 2. Regole sottoposte a sanzione: i caratteri della norma giuridica

				Le regole di comportamento sono indicazioni che spesso contengono comandi o divieti, ma non tutte sono norme giuridiche.

				→ Si definiscono norme sociali le regole di comportamento, indispensabili per mantenere rapporti umani civili e corretti tra i membri della società, ma che non sono obbligatorie: se inosservate, infatti, non sono condannate e punite dalle autorità.

				È questa la principale differenza tra ciò che si definisce norma sociale e quella che abbiamo definito norma giuridica. In altre parole, molte tra le regole che si applicano nei rapporti umani sono norme di lealtà e correttezza (tenere fede a un patto); di buona educazione (salutare chi si conosce); di solidarietà (far sedere gli anziani in autobus); morali (non tradire la fiducia di un amico). L’osservanza di tali norme è legata, essenzialmente, alla coscienza di ciascuno e al proprio modo di entrare in rapporto con gli altri.

				Si tratta, dunque, di regole che non si trovano scritte in alcuna legge, ma che costituiscono forme di educazione indispensabili nella società. Le norme sociali, le cosiddette “buone maniere”, non sono, infatti, regole superate; piuttosto sono regole generali di comportamento che riconoscono valore all’altro, alle sue idee, ai suoi sentimenti, alle sue condizioni; ci sono casi, nella vita di tutti i giorni, in cui l’inosservanza delle regole del rispetto altrui degenera in violenza. È il caso, per esempio, nella vita scolastica, del fenomeno definito “bullismo” [cfr. Focus Il bullismo].

				
					Focus

					Il bullismo

					È la condizione di sofferenza, svalutazione ed emarginazione che vive un adolescente a causa di forme di prepotenza ricorrente e continuativa a opera di coetanei. La vittima, oltre a vivere un drammatico senso di impotenza, poiché non sa come potersi difendere, subisce emarginazione da parte del gruppo dei coetanei.

					C’è bullismo diretto quando gli attacchi nei confronti della vittima sono aperti e ben visibili; può trattarsi di attacchi verbali come nel caso della presa in giro, delle minacce e delle umiliazioni, o fisici, come spintoni, calci e pugni, oppure prevaricazioni sugli oggetti personali della vittima, che vengono estorti o danneggiati. C’è bullismo indiretto quando gli attacchi sono coperti, come nel caso delle maldicenze e delle calunnie. L’obiettivo finale è comunque quello di isolare ed escludere.

					Nel privilegiare l’una o l’altra forma, esistono delle tendenze legate al genere: una predisposizione maschile a utilizzare prevalentemente le modalità dirette ed una inclinazione femminile verso l’aggressività indiretta.

				

				Al contrario di ciò che accade per le norme sociali, chi non osserva una norma giuridica è punibile con una sanzione stabilita dallo Stato. Regole senza sanzione, da sole, non potrebbero garantire l’ordine sociale, che è il fine delle norme giuridiche.

				→ La sanzione è una misura predisposta dallo Stato per rafforzare l’osservanza delle norme giuridiche e per prevenire ogni possibile violazione delle stesse; rappresenta una risposta dell’organizzazione sociale ad un comportamento non rispettoso della norma.

				La sanzione può essere di diverso tipo. In genere può essere risarcitoria, cioè finalizzata a reintegrare il danno subito da un altro soggetto in conseguenza di un comportamento contrario alla norma (illecito), oppure punitiva, finalizzata cioè a condannare il trasgressore [cfr. Focus Tipi di sanzioni].

				
					Focus

					Tipi di sanzioni

					Nell’ordinamento italiano, l’art. 2043 del Codice civile (il complesso delle norme che concernono il diritto civile, la parte del diritto che ha per oggetto lo stato delle persone e i loro beni) individua, quale sanzione risarcitoria, l’obbligazione di risarcire il danno ingiusto causato per colpa (quando il danno è causato da comportamenti di negligenza, imperizia, ecc.) o dolo (quando il danno è stato causato volutamente attraverso comportamenti illeciti). È invece un esempio di sanzione punitiva la pena, ossia la sanzione penale (può essere tale la detenzione in carcere o la multa) prevista in conseguenza di un reato.

					La sanzione, oltre alle funzioni riparatoria e punitiva, ha anche una funzione preventiva: infatti, la certezza o, almeno, un’adeguata probabilità della sua applicazione ha l’effetto di indurre la maggior parte dei soggetti cui è destinata a evitarla, astenendosi dal comportamento illecito.

				

				Possiamo dunque, al confronto con la norma sociale e definito il concetto di sanzione, completare la definizione di norma giuridica, precisando che si tratta di una regola di comportamento imposta dallo Stato a tutti e assicurata dalla sanzione.

				Ma quali sono i caratteri fondamentali di una norma? Analizziamo il seguente articolo del Codice penale:

				
					Codice penale

					Art. 624. Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da...

				

				Dall’analisi di questo articolo comprendiamo che la norma giuridica è:

				1. obbligatoria, perché tutti sono tenuti a osservarla, pena la sanzione (è punito con);

				2. generale, perché si rivolge a tutti e non a un singolo individuo (Chiunque);

				3. astratta, perché ipotizza un caso possibile e non uno concreto (parla di cosa mobile senza alcuna specificazione, consentendo di comprendere tutti i beni, dalla pelliccia all’automobile, ai gioielli, ecc.);

				4. bilaterale, perché, da un lato, impone un comportamento (quello di non appropriarsi di ciò che appartiene ad altri) e, dall’altro, tutela un interesse (quello di chi avendo subito un furto, può appellarsi alla norma per chiedere che venga punito il comportamento di chi ha violato tale norma).

				Il cammino per giungere all’attuale concetto di norma giuridica è stato lungo. Nelle prime società umane, le regole erano trasmesse per tradizione orale e trovavano origine nel comportamento di un gruppo sociale che, ripetuto nel tempo, diventava obbligatorio (norme consuetudinarie). È con l’avvento delle società più complesse che nasce l’esigenza di regole sociali, in grado di garantire l’uniformità dei comportamenti e il mantenimento dell’equilibrio sociale.

				Le tappe storiche che permettono di ricostruire l’evoluzione delle norme riguardano due aspetti:

				• il passaggio dalle norme consuetudinarie a quelle scritte che sancisce il principio della certezza delle norme, cioè la sicurezza che i propri comportamenti saranno giudicati secondo quanto è scritto nelle leggi;

				• il processo di codificazione grazie al quale la maggior parte delle norme giuridiche vigenti venne sistematizzata in codici, raccolte organiche di disposizioni, relative ad una o più materie, rivolte a tutti i cittadini e mai a determinate categorie di soggetti. La legge diventa così uguale per tutti.

				Nei paesi anglosassoni, la tradizione della codificazione non ha mai del tutto
					attecchito. Il sistema giuridico di questi paesi, infatti, è basato sul
					cosiddetto Common
						Law, in cui le leggi sono in numero inferiore
					che negli altri paesi e il diritto si crea in base alla
						giurisprudenza, cioè grazie alle interpretazioni dei
					giudici (sentenze) di fronte alle situazioni concrete [cfr. Focus
						Le fonti del diritto
					italiano].

				
					Focus

					le fonti del diritto italiano

					Da dove provengono le norme che in una società occorre rispettare? Il diritto non si genera da sé, ma scaturisce da fonti ben precise.

					Le fonti del diritto sono i modi e i mezzi attraverso i quali le norme giuridiche si formano (fonti di produzione) o si conoscono (fonti di cognizione).

					Per l’ordinamento italiano sono fonti di produzione:

					• la Costituzione che è la legge fondamentale dello Stato;

					• le leggi costituzionali, le uniche in grado di modificare la Costituzione;

					• i trattati e i regolamenti comunitari che sono norme emanate dall’Unione europea e direttamente obbligatorie in tutti gli Stati membri;

					• le leggi ordinarie emanate dal Parlamento;

					• i decreti-legge e i decreti legislativi, che sono atti aventi forza di legge emanati dal Governo, sotto il controllo del Parlamento;

					• le leggi regionali, emanate dalle Regioni nelle materie di loro competenza;

					• i regolamenti adottati dal Governo per stabilire le modalità di attuazione di una legge;

					• gli usi e le consuetudini, che sono comportamenti collettivi cui lo Stato riconosce valore giuridico.  

					Sono fonti di cognizione:

					• i Codici, raccolte di tutte le norme fondamentali relative ad un ramo del diritto (penale, civile, ecc.);

					• la «Gazzetta Ufficiale», giornale in cui vengono pubblicati le leggi, i decreti, i regolamenti;

					• i «Bollettini ufficiali» regionali che pubblicano le leggi regionali;

					• la «Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee», che pubblica i regolamenti comunitari.

				

				Guida allo studio

				• Cosa si intende per norma sociale?

				• Cos’è la sanzione? Che funzione svolge?

				• Quali sono i caratteri della norma giuridica?

				Laboratorio unità 1

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• diritti

						
							
								A. L’insieme
								delle esigenze che ogni membro della società chiede ad essa di
								soddisfare per la piena espressione della propria persona e della
								propria sicurezza. 
						

						
							
								B. L’insieme
								delle pretese che ogni individuo può avanzare alla società per
								ottenere da essa una certa prestazione che lo soddisfi. 
						

						
							
								C. L’insieme
								delle prestazioni che ogni membro della società liberamente accetta
								di fornire alla stessa in cambio del riconoscimento di alcuni
								diritti. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• doveri

						
							
								A. L’insieme
								delle esigenze che ogni membro della società chiede ad essa di
								soddisfare per la piena espressione della propria persona e della
								propria sicurezza. 
						

						
							
								B. L’insieme
								delle pretese che ogni individuo può avanzare alla società per
								ottenere da essa una certa prestazione che lo soddisfi. 
						

						
							
								C. L’insieme
								delle prestazioni che ogni membro della società liberamente accetta
								di fornire alla stessa in cambio del riconoscimento di alcuni
								diritti. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• norma sociale

						
							
								A. Misura
								predisposta dallo Stato per rafforzare e per prevenire ogni
								possibile violazione etica e morale delle regole ritenute
								indispensabili. 
						

						
							
								B. Regole di
								comportamento, indispensabili per mantenere rapporti umani civili e
								corretti tra i membri della società, ma che non sono obbligatorie:
								se inosservate, infatti, non sono condannate e punite dalle
								autorità. 
						

						
							
								C. Regole che
								discendono da una legge. Osservando queste regole viene garantito ad
								ognuno il rispetto della propria persona e dei propri beni. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• norma giuridica

						
							
								A. Regole che
								discendono da una legge. Osservando queste regole viene garantito ad
								ognuno il rispetto della propria persona e dei propri beni. 
						
						
						
							
								B. Regole di
								comportamento, indispensabili per mantenere rapporti umani civili e
								corretti tra i membri della società, ma che non sono obbligatorie:
								se inosservate, infatti, non sono condannate e punite dalle
								autorità. 
						

						
							
								C. Misura
								predisposta dallo Stato per rafforzare e per prevenire ogni
								possibile violazione etica e morale delle regole ritenute
								indispensabili. 
						
						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• sanzione

						
							
								A. Misura
								predisposta dallo Stato per rafforzare l’osservanza delle norme
								giuridiche e per prevenire ogni possibile violazione delle stesse;
								rappresenta una risposta dell’organizzazione sociale ad un
								comportamento non rispettoso della norma. 
						

						
							
								B. Ogni fatto
								illecito cui l’ordinamento giuridico collega come conseguenza una
								pena. Consiste in una violazione della legge penale, cioè
								nell’infrazione di un divieto o nella inadempienza di un comando.
							
						

						
							
								C. Processo
								grazie al quale la maggior parte delle norme giuridiche vigenti
								venne sistematizzata in raccolte organiche di disposizioni, relative
								ad una o più materie, rivolte a tutti i cittadini che con i propri
								comportamenti violavano le regole. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• reato

						
							
								A. Ogni fatto
								illecito cui l’ordinamento giuridico collega come conseguenza una
								pena. Consiste in una violazione della legge penale, cioè
								nell’infrazione di un divieto o nella inadempienza di un comando.
							
						

						
							
								B. Misura
								predisposta dallo Stato per rafforzare l’osservanza delle norme
								giuridiche e per prevenire ogni possibile violazione delle stesse;
								rappresenta una risposta dell’organizzazione sociale ad un
								comportamento non rispettoso della norma. 
						
						
						
							
								C. Processo
								grazie al quale la maggior parte delle norme giuridiche vigenti
								venne sistematizzata in raccolte organiche di disposizioni, relative
								ad una o più materie, rivolte a tutti i cittadini che con i propri
								comportamenti violavano le regole. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
				
				
					
						• codificazione

						
							
								A. Processo
								grazie al quale la maggior parte delle norme giuridiche vigenti
								viene sistematizzata in raccolte organiche di disposizioni, relative
								ad una o più materie, rivolte a tutti i cittadini. 
						

						
							
								B. Misura
								predisposta dallo Stato per rafforzare l’osservanza delle norme
								giuridiche e per prevenire ogni possibile violazione delle stesse;
								rappresenta una risposta dell’organizzazione sociale ad un
								comportamento non rispettoso della norma. 
						

						
							
								C. Ogni fatto
								illecito cui l’ordinamento giuridico collega come conseguenza una
								pena. Consiste in una violazione della legge penale, cioè
								nell’infrazione di un divieto o nella inadempienza di un comando.
							
						
			
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Vero o falso?

				
					
						A. Le norme giuridiche sono sempre generali perché si
							rivolgono a tutti i cittadini.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
		
				
					
						B. Il diritto italiano si basa prevalentemente su norme
							consuetudinarie.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
		
				
					
						C. La multa è una pena pecuniaria.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. Il reato è ogni fatto illecito al quale l’ordinamento
							giuridico collega come conseguenza una pena.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. La sanzione è prevista solo per i reati.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. Il codice è una raccolta di norme sociali di
							correttezza.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. Le norme sociali sono regole di comportamento non
							obbligatorie.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Risolvi i casi, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									 • Nicola, all’uscita dalla discoteca, viene sorpreso dalle forze di polizia a vendere
									sostanze stupefacenti a dei ragazzi. Tratto in arresto sarà poi
									processato e condannato dal giudice a 4 anni di carcere. Che
									tipo di sanzione gli è stata applicata?
								
							

							
									
									Sanzione detentiva
  Sanzione riparatoria
  Sanzione pecunaria
     			        			
								

								
							
	
							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
				
					
						
						
							
							
									 • A Massimo piace andare in giro per la città con lo scooter e, quando ha molta fretta,
									non rispetta i limiti di velocità; per questa ragione, un giorno
									in cui era anche molto distratto non è riuscito ad evitare
									un’altra macchina causando un incidente e danni al guidatore. I
									vigili accorsi sul posto, dopo aver accertato che non aveva
									bisogno di cure mediche, gli hanno sequestrato il motorino e
									comminato una multa. Che tipi di sanzioni sono state
									applicate?
								
							

							
									
									Sanzione detentiva
  Sanzione punitiva
 Sanzione pecunaria
       			        			
								

								
							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				4. Caccia all’errore: sottolinea il termine errato nelle definizioni proposte.

				
					
						
							
								 • Le sanzioni sono riparatorie se hanno lo scopo di scoraggiare comportamenti vietati,
									affliggendo una pena a chi trasgredisce una norma.
 • Le
									norme giuridiche sono generali perché riguardano sempre e solo
									casi ipotetici che poi il giudice dovrà applicare al caso
									concreto.
 • Nelle prime società umane, le regole erano
									trasmesse per iscritto e trovavano origine nel comportamento di
									un gruppo sociale che, ripetuto nel tempo, diventava
									obbligatorio (norme consuetudinarie).
 • Il principio
									dell’oralità delle norme fornisce la sicurezza che i propri
									comportamenti saranno giudicati secondo quanto stabilito nelle
									leggi.
 • Il sistema giuridico italiano è basato sul
									cosiddetto Common Law e il diritto si crea in base alla
									giurisprudenza, cioè grazie alle interpretazioni dei giudici
										(sentenze) di fronte alle situazioni concrete.

							

							
								 • Le sanzioni sono riparatorie se hanno lo scopo di scoraggiare comportamenti
									vietati, affliggendo una pena a chi trasgredisce una
									norma.
 • Le norme giuridiche sono generali perché
									riguardano sempre e solo casi ipotetici che poi il giudice dovrà
									applicare al caso concreto.
 • Nelle prime società umane,
									le regole erano trasmesse per iscritto e trovavano
									origine nel comportamento di un gruppo sociale che, ripetuto nel
									tempo, diventava obbligatorio (norme consuetudinarie).
 •
									Il principio dell’oralità delle norme fornisce la
									sicurezza che i propri comportamenti saranno giudicati secondo
									quanto stabilito nelle leggi.
 • Il sistema giuridico
										italiano è basato sul cosiddetto Common Law e
									il diritto si crea in base alla giurisprudenza, cioè grazie alle
									interpretazioni dei giudici (sentenze) di fronte alle
									situazioni concrete.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				
				
			

		

		

		
		
	
		
			
				Unità 2. Essere cittadini

				Percorso

				Il concetto di democrazia può trovare e ha trovato la sua manifestazione storica in diverse espressioni e applicazioni, tutte caratterizzate dalla ricerca di una modalità capace di dare al popolo la potestà effettiva di governare. Oggi gli Stati democratici sono caratterizzati da governi riconducibili alla volontà dei cittadini (sovranità popolare) e dall’insieme dei diritti e dei doveri che l’ordinamento riconosce a tutti gli individui quale conseguenza di importanti princìpi di libertà, uguaglianza e solidarietà.

				Contenuti

				• Democrazia, libertà, uguaglianza, fratellanza

				• Diritti civili, diritti politici

				Lezione 3. Che cosa è la democrazia

				Il termine democrazia proviene dal greco demokratìa, composto da dèmos e da kratìa.

				→ Dèmos aveva il valore di “popolo”, in opposizione al re e alla nobiltà, ovvero – nelle antiche città-Stato come Atene – indicava i cittadini liberi che formavano l’assemblea del popolo.

				→ Kratìa deriva da kràtos che indicava “forza, potenza” e, nell’ambito della politica, il “potere”.

				Il concetto può pertanto assumere diverse sfumature a seconda di cosa si intenda per “governo popolare”. Nell’accezione più ampia è sufficiente che il popolo abbia il diritto di eleggere i propri rappresentanti e che questi possano governare realmente il paese. Il concetto di democrazia ha tuttavia vissuto una continua evoluzione, subendo importanti modificazioni nel corso della storia.

				Le prime definizioni di democrazia risalgono all’antica Grecia. Ad Atene fu sperimentato nel V secolo a.C. il primo governo democratico; su questa base Aristotele, un secolo dopo, attuò la prima grande teorizzazione politica, distinguendo tra la monarchia – il governo di uno solo –, l’aristocrazia – il governo dei migliori, non necessariamente della nobiltà – e la democrazia, intesa come governo di tutti i cittadini.

				Sulla concezione moderna di democrazia ha avuto invece grande influenza la Rivoluzione francese (1789) e i valori di libertà, uguaglianza, fratellanza.

				Principio caratterizzante delle moderne democrazie è che il governo sia espressione della volontà dei cittadini (sovranità popolare), che possono prendere decisioni direttamente (democrazia diretta) o indirettamente delegando l’esercizio della sovranità a rappresentanti (democrazia indiretta o rappresentativa) scelti attraverso libere elezioni.

				Il concetto di democrazia trova sviluppo come necessità di garantire i diritti civili, cioè quelli propri di ogni persona (libertà di autodeterminazione, di parola, di culto, di stampa e informazione, di espressione, di associazione, ecc.), politici, cioè i diritti che lo Stato riconosce ai propri cittadini perché essi possano partecipare alle scelte politiche che lo riguardano (diritto di elezione, diritto di associazione partitica, ecc.) a tutti, così da tutelare anzitutto le minoranze. In altri termini, con la democrazia si pongono norme e regole alla dittatoriale libertà della maggioranza fornendo garanzie alle minoranze, il che determina il passaggio storico dalla più antica forma di democrazia (in cui i cittadini liberi che costituivano l’assemblea popolare erano essi stessi una minoranza) a quella odierna. L’estensione dei diritti a tutti è dipesa essenzialmente dall’evoluzione del concetto di suddito (appartenente a un’organizzazione politica che non gode dei diritti politici) che si trasforma in quello di cittadino, membro di una collettività organizzata in uno Stato e detentore di tutti i diritti e doveri.

				La stragrande maggioranza degli Stati mondiali oggi si definisce “democratica”. Fra gli Stati democratici però si possono distinguere differenti gradi di democrazia, e non è sempre semplice riconoscere la democraticità di uno Stato.

				Guida allo studio

				• Da dove deriva il termine democrazia?

				• Cosa si intende per libertà, uguaglianza e fratellanza?

				• Cos’è la sovranità popolare? Come può esercitarsi?

				Lezione 4. Democrazia e riconoscimento dei diritti

				Abbiamo detto che nelle società democratiche sono garantiti i diritti civili e politici a tutti e che la loro estensione a tutti è dipesa essenzialmente dall’evoluzione del concetto di suddito in quello di cittadino. I diritti civili, quelli che spettano oggi a ogni cittadino si dividono in due categorie generali, quella dei diritti naturali (o fondamentali) e quella dei diritti derivati.

				→ Si definiscono diritti naturali quelli appartenenti all’uomo in quanto tale e, pertanto, inviolabili (cioè che non possono essere violati, messi in discussione o negati) anche dallo stesso Stato.

				Si tratta di diritti dell’uomo e non del cittadino poiché la natura di questi diritti va oltre la dimensione politica della cittadinanza: un individuo, per esempio, pur non essendo cittadino, ha diritto alla protezione. Poiché sono diritti inerenti alla natura umana ed essenziali alla sua dignità, lo Stato non può negarli o disconoscerli. Un’altra caratteristica dei diritti inviolabili è l’imprescrittibilità, ossia l’impossibilità che tali diritti si estinguano pur non essendo esercitati per lungo tempo.

				Tra i diritti naturali si possono ricordare:

				• il diritto alla libertà personale, cioè l’insieme delle libertà proprie e inalienabili di ogni persona come, per esempio, la libertà di opinione, di espressione, di circolazione, di religione, ecc.;

				• il diritto alla vita e all’integrità fisica che protegge le persone dai crimini come assassini, torture, rapimenti. L’inviolabilità fisica trova ampia tutela: dalla punizione per chi cagiona la morte di una persona o ne limita l’integrità, al divieto di disporre del proprio corpo quando ciò comporta una diminuzione permanente della stessa integrità;

				• il diritto al benessere che prevede la tutela in caso di situazioni di grave disagio o povertà;

				• il diritto a un giusto processo che protegge contro abusi da parte del sistema giudiziario quali incarcerazione senza processo, o con eccesso di punizione;

				• il diritto all’uguaglianza, che garantisce uguaglianza di fronte alla legge e abolizione delle discriminazioni;

				• il diritto all’autodeterminazione, ossia il riconoscimento della capacità di scelta autonoma e indipendente.

				Questo tema, nel tempo, ha subìto numerosi e dolorosi attacchi (basti pensare all’esperienza dell’Olocausto perpetrato dai nazisti), ma – dopo la seconda guerra mondiale – i diritti naturali si sono riproposti con forza per essere definiti anche diritti umani, cioè diritti che spettano a tutti gli uomini. Anche la nostra Costituzione, fa un esplicito richiamo al riconoscimento di tali diritti e precisamente all’articolo 2, dove riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo:

				
					Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

				

				I diritti inviolabili e inderogabili sono garantiti anche dai trattati europei (e dalla Carta europea dei diritti dell’uomo). Dai diritti naturali derivano i diritti derivati. Alcuni nuovi diritti sono cioè un’espansione di diritti già esistenti: per questo per i diritti umani si parla di elenco aperto, che si estende ogni volta che nasce una nuova minaccia dell’individuo.

				→ Sono diritti derivati i diritti che costituiscono l’applicazione più o meno ampia dei diritti naturali (o umani) in base al grado di sviluppo culturale e alle risorse della società di appartenenza.

				Dalla norma alla vita quotidiana Il diritto allo studio, previsto da quasi tutte le società, si realizza appieno solo in quelle capaci di assicurare alcune condizioni. Un esempio del diverso grado di realizzazione di questo diritto è quello che può derivare dal confronto tra le società povere e quelle ricche. Nelle prime, infatti, lo stato di povertà e arretratezza economica fa sì che il diritto allo studio si realizzi essenzialmente come diritto all’alfabetizzazione, mentre in società ricche ed evolute lo Stato può sostenere il mantenimento degli studenti (con modi differenti secondo i casi) sino alla laurea.

				Una serie di diritti derivati attiene alla protezione della persona in quanto tale: sono perciò detti diritti della personalità e tendono a salvaguardare l’inviolabilità morale di ogni individuo; essi valgono per tutti gli uomini e spettano all’individuo sin dalla nascita. La persona è l’insieme di tutte le caratteristiche del singolo individuo, e quindi, oltre a quelle fisiche tangibili, sono considerate tali anche le caratteristiche etiche, comportamentali, morali e spirituali, e in generale tutto quanto riguarda l’identità di una persona.

				Tra i diritti della personalità, di grande attualità è il diritto al ritratto.

				→ Il diritto al ritratto riguarda il diritto alla propria identità fisica, e permette di proteggere la propria intimità e quella dei propri familiari da ingerenze di qualunque tipo (privacy) [cfr. Focus Privacy e diritto di cronaca]. Tale tutela è riferibile all’immagine della persona, al domicilio, alla corrispondenza, ma anche alla protezione dei propri dati personali e della propria immagine. Richiama i concetti di notorietà delle persone e di interesse pubblico, per arrivare ad affermare che non è necessario il consenso della persona (se è notoria, cioè famosa) per l’utilizzo o la divulgazione del ritratto.

				Sono diritti della personalità anche:

				• Il diritto all’immagine sociale, che è la proiezione dell’individuo nella società; in altre parole rappresenta il diritto al rispetto della propria reputazione contro l’ingiuria e la diffamazione;

				• Il diritto all’identità personale, che protegge l’individualità della persona e si giustifica con l’importanza che per ognuno riveste l’identificazione col proprio nome e, a volte, con lo pseudonimo (si pensi a cantanti, scrittori o pittori). Infatti, se una persona usa il nome (o lo pseudonimo) di un’altra compie un uso indebito sanzionabile.

				• Il diritto alla salute. Il concetto di “salute” inizialmente era inteso solo come assenza di malattie o di infermità, fisiche e psichiche. Nel tempo, si è giunti a una nozione molto più ampia di salute, come “stato di completo benessere fisico, mentale e sociale”, quindi con riferimento al benessere del soggetto nell’ambiente salubre, alla fruibilità dei servizi minimi sufficienti per l’integrità fisica e sociale dell’ambiente, ecc. Il danno alla salute si distingue, pertanto, per ampiezza e portata, dal danno all’integrità fisica (contemplato, come abbiamo visto, nei diritti naturali), nonché al danno alla integrità della vita di relazione (relativo a qualunque lesione che renda impossibile al soggetto di essere se stesso nei rapporti con gli altri).

				
					Focus

					Privacy e diritto di cronaca

					La privacy è il diritto della persona di controllare le informazioni che la riguardano. I fondamenti costituzionali sono ravvisabili negli artt. 14, 15 e 21 Cost., rispettivamente riguardanti il domicilio, la corrispondenza e la libertà di manifestazione del pensiero; ma si può fare anche riferimento all’art. 2 Cost., incorporando la riservatezza nei diritti inviolabili dell’uomo. È negli ultimi decenni che il concetto di privacy si è esteso sino a indicare il diritto al controllo sui propri dati personali. In Italia è attualmente in vigore il Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, Codice in materia di protezione dei dati personali che ha recepito la privacy non più solo come diritto alla “non intromissione nella propria sfera privata”, ma anche come strumento per la salvaguardia della libera e piena autodeterminazione della persona.

					Per diritto di cronaca si intende il diritto a pubblicare tutto ciò che è collegato a fatti e avvenimenti di interesse pubblico. Il diritto di cronaca è riconosciuto nell’ordinamento italiano tra le libertà di manifestazione del pensiero. La funzione della cronaca è di raccogliere le informazioni per diffonderle alla collettività. Il rapporto fra diritto di cronaca e privacy è molto complesso ed è regolato da una serie di norme che, con il passare degli anni, stanno tentando di stabilire un corretto compromesso fra i diversi interessi messi in campo. Ci sono norme, volte a proteggere la privacy dei cittadini, alle quali i giornalisti devono attenersi durante l’adempimento del proprio lavoro (ad esempio l’”essenzialità dell’informazione” chiarisce che una notizia può essere divulgata solo se è indispensabile in ragione dell’originalità del fatto, della relativa descrizione dei modi particolari in cui è avvenuto, nonché della qualificazione dei protagonisti). La linea di demarcazione che separa il diritto di ognuno a manifestare il proprio pensiero e il reato di diffamazione (se si comunica a più persone qualcosa riguardante un’altra persona, a prescindere dalla verità del fatto raccontato; art. 595 C.P.) è sottile ed è stata soggetta nel tempo a numerose interpretazioni. Da una parte, il regime di circolazione “controllata” dei dati personali non deve costituire un ostacolo alla garanzia della libertà di stampa; dall’altra, la libertà di manifestazione del pensiero non deve risolversi in libertà di diffamazione.

				

				Guida allo studio

				• Cosa si intende per diritti naturali? Perché sono inviolabili?

				• Quali sono i diritti della personalità?

				• Cosa s’intende per privacy?

				• Qual è il rapporto tra il diritto di cronaca e la privacy delle persone?

				Lezione 5. Democrazia e assolvimento dei doveri

				In ogni società democratica, laddove esistono dei diritti, esistono anche i doveri corrispondenti, cioè degli obblighi giuridici definiti dalle leggi.

				In Italia, la prima categoria di doveri discende direttamente dalle norme della Costituzione: sono i cosiddetti doveri inderogabili che si configurano come «prestazioni di solidarietà», funzionali cioè alla realizzazione di una migliore convivenza sociale. La ragione sostanziale di tale corrispondenza risiede nel richiamo alla solidarietà espresso nel citato art. 2 della nostra Costituzione per il quale l’assolvimento dei doveri è il presupposto per la costruzione delle relazioni civiche all’interno di una collettività.

				→ I doveri inderogabili sono una categoria di obblighi, previsti dalla Costituzione italiana, al cui adempimento nessun soggetto può sottrarsi.

				Alla generale richiesta di adempimento dei doveri di «solidarietà economica e sociale» espressa nell’art. 2, fanno seguito specifici doveri individuati nell’obbligo di difendere la patria e nel dovere di contribuire, in rapporto alla propria ricchezza (capacità contributiva), alle spese dello Stato.

				Contribuire alle spese dello Stato in base alla propria ricchezza è un dovere che nasce dall’esigenza di distribuire tra tutti gli appartenenti alla collettività il peso della spesa che lo Stato affronta per garantire l’interesse comune (tra le voci di spesa per la collettività, quella per l’istruzione e per la sanità sono tra le più significative, ma si pensi anche alla manutenzione dei sistemi stradali, ai trasporti pubblici, ai parchi pubblici, ecc.). Chi guadagna di più è chiamato a contribuire in misura maggiore di chi ha di meno. La differenza tra quello che annualmente lo Stato spende e quello che incassa si chiama deficit; l’ammontare complessivo dei deficit registrati ogni anno definisce il concetto di debito pubblico.

				Dalla norma alla vita quotidiana In Italia è molto diffusa l’evasione fiscale, cioè il comportamento dei cittadini che, violando la legge, si sottraggono all’obbligo di pagare i tributi. Chi ha molto e dichiara di avere poco, dichiara il falso così come chi guadagna denaro senza emettere lo scontrino fiscale, la ricevuta o la fattura. L’evasione fiscale costituisce un danno perché concorre ad aumentare il deficit pubblico; è inoltre ingiusta dal punto di vista sociale, perché sui contribuenti onesti vengono a gravare le spese di tutta la collettività. L’evasione fiscale è indice di una scarsa coscienza civica: chi evade le tasse, si sente “furbo”, ma in realtà danneggia l’intera società e dunque anche se stesso. Trovare gli evasori è compito della Guardia di Finanza; coloro che vengono scoperti sono puniti con delle sanzioni, e a volte anche penalmente.

				Più in generale, occorre dire che ogni persona ha innanzitutto il dovere di essere fedele alle leggi dello Stato; in altre parole ha l’obbligo di osservanza delle norme. Non è sufficiente, infatti, ritenere alcune leggi ingiuste o superate o, anche, sbagliate per avere la tentazione di disobbedire. Infatti, anche se per alcuni casi specifici vale il diritto all’obiezione di coscienza [cfr. Focus L’obiezione di coscienza], per il resto fintanto che una legge esiste va sempre rispettata: solo così si tiene fermo il principio della certezza delle norme, secondo cui, a fronte di una violazione di una norma deve seguire l’applicazione della sanzione che la norma stessa ha stabilito per la sua violazione.

				
					Focus

					L’obiezione di coscienza

					Si definisce obiezione di coscienza il rifiuto di assolvere a un dovere imposto da una legge perché ritenuto contrario alle proprie convinzioni ideologiche, morali o religiose. In Italia, prima che venisse definitivamente sospesa, nel 2006, la leva obbligatoria, era comunque riconosciuto (legge Marcora del 1972) il diritto all’obiezione di coscienza ai cittadini che si rifiutavano di svolgere il servizio militare armato, in sostituzione del quale erano tenuti a svolgere il servizio civile. Attualmente, hanno diritto di obiezione di coscienza (e dunque di non praticare l’intervento) i medici (ginecologi) contrari alla pratica della interruzione di gravidanza (pur avendo l’obbligo di soccorso in caso di pericolo di vita dei pazienti) e i medici e i biologi contrari alle sperimentazioni sugli animali.

				

				Guida allo studio

				• Perché i doveri costituzionali si configurano come “prestazioni di solidarietà”?

				• Cosa significa che i doveri sono inderogabili?

				• In cosa consiste il dovere di contribuire alle spese dello Stato secondo la propria capacità contributiva?

				• Cos’è l’obiezione di coscienza?

				Lezione 6. Un diritto fondamentale: l’uguaglianza

				Come abbiamo visto, tra i cosiddetti diritti naturali o umani, c’è il riconoscimento della dignità umana senza alcuna distinzione di sesso, razza, lingua o classe sociale: un diritto fondamentale dell’uomo, alla base di tutti gli Stati democratici.

				In altri termini, si tratta della proposizione del principio dell’uguaglianza di tutti gli uomini di fronte alla legge che pone ogni persona rispetto ai propri simili in condizioni di parità, almeno di fronte agli obblighi discendenti dalle leggi. Si parla in questo caso di uguaglianza formale.

				→ Per uguaglianza formale si intende l’uguaglianza di tutti di fronte alla legge: vuol dire che tutti gli uomini sono titolari dei medesimi diritti e doveri, in quanto tutti sono uguali davanti alla legge e tutti devono essere, in egual misura, a essa sottoposti.

				In Italia l’art. 3, che sancisce il principio di uguaglianza, assegna allo Stato anche il compito di creare azioni positive per rimuovere le barriere di ordine naturale, sociale ed economico che non consentirebbero a ciascuno di noi di realizzare pienamente la propria personalità. Concretamente, lo Stato ha l’obbligo della tutela di coloro che, per ragioni economiche o per altro, non possono godere di una reale uguaglianza, realizzando così l’uguaglianza sostanziale:

				
					Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del paese.

				

				→ Per uguaglianza sostanziale si intende la effettiva uguaglianza nella realtà. Affermare il principio della uguaglianza sostanziale vuol dire affermare che le differenze di fatto o le posizioni di svantaggio vanno rimosse anche con trattamenti di favore che altrimenti sarebbero discriminatori.

				Attraverso l’uguaglianza sostanziale, lo Stato e le sue istituzioni si assumono il compito di rimuovere gli ostacoli che limitano la libertà e l’uguaglianza dei cittadini e di agire concretamente per metter tutti nelle stesse condizioni di partenza, dotando ognuno di pari opportunità per sviluppare e realizzare pienamente e liberamente la propria personalità.

				Dalla norma alla vita quotidiana Per realizzare un’uguaglianza in senso sostanziale tra i cittadini, in Italia sono state emanate norme a favore dei “soggetti deboli”, di coloro, cioè, che vedono ostacolata per ragioni economiche e sociali la possibilità di un esercizio effettivo dei diritti. In questa direzione vanno le norme che consentono agli studenti provenienti da famiglie con reddito basso di pagare tasse universitarie meno alte degli altri o quelle che prevedono, nelle assunzioni al lavoro, delle quote di riserva in favore dei portatori di handicap.

				Il riconoscimento del principio dell’uguaglianza sostanziale sancisce il riconoscimento dei diritti sociali (sono tali quelli che contemplano l’individuo anche come soggetto appartenente ad un’organizzazione sociale) e segna il passaggio a ciò che si definisce Stato sociale.

				→ Lo Stato sociale è uno Stato che si fonda sul principio di uguaglianza sostanziale, da cui deriva la finalità di ridurre le diseguaglianze sociali. 

				In senso ampio, per Stato sociale si indica anche il sistema con il quale lo Stato traduce in atti concreti tale finalità; nello specifico si parla di welfare state (stato del benessere, detto anche stato assistenziale) quando uno Stato interviene economicamente, modificando la distribuzione dei redditi con un complesso di politiche pubbliche dirette a:

				• assicurare un tenore di vita minimo a tutti i cittadini;

				• dare sicurezza agli individui e alle famiglie in presenza di eventi naturali ed economici sfavorevoli di vario genere;

				• consentire a tutti i cittadini di usufruire di alcuni servizi fondamentali, quali l’istruzione e la sanità.

				Gli strumenti tipici per perseguire questi obiettivi sono:

				a) corresponsioni in denaro nelle fasi non occupazionali del ciclo vitale (vecchiaia, maternità, ecc.) e nelle situazioni di impossibilità lavorativa (malattia, invalidità, disoccupazione, ecc.);

				b) erogazione di servizi in natura (istruzione, assistenza sanitaria, abitazione, ecc.);

				c) concessione di benefici fiscali (per carichi familiari, l’acquisto di un’abitazione, ecc.);

				d) regolamentazione di alcuni aspetti dell’attività economica (quali la locazione di abitazioni a famiglie a basso reddito e l’assunzione di persone invalide).

				Guida allo studio

				• Quale diritto è alla base delle norme dello Stato democratico?

				• Cos’è l’uguaglianza degli uomini di fronte alla legge?

				• Dire che siamo tutti uguali significa negare le differenze?

				• Cosa differenzia l’uguaglianza formale da quella sostanziale?

				• Cos’è lo Stato sociale? Quali sono i suoi obiettivi e come sono perseguiti?

				Lezione 7. Uguaglianza e libertà

				Uguaglianza e libertà degli individui rappresentano due facce della stessa medaglia: non garantire la prima si traduce automaticamente nella negazione della seconda.

				→ Con il termine libertà si intende la possibilità per ognuno di disporre di se stesso, fisicamente e spiritualmente, nella realtà sociale di cui fa parte. La libertà, infatti, è il primo dei diritti dell’uomo; da esso discendono, per conseguenza, tutti gli altri.

				La libertà, ovviamente, può trovare espressioni e forme diverse, concretamente, però, si realizza in una serie di libertà di essere e di fare, considerate esigenze fondamentali dell’individuo. Tuttavia, la libertà non deve intendersi come il fare ciò che si vuole anche a danno degli altri e della loro sicurezza. Infatti, proprio per la sicurezza di tutti e per garantire a tutti il medesimo trattamento, la libertà personale di ogni individuo può incontrare dei limiti. Siccome i limiti alle nostre azioni in società sono posti generalmente da norme, si può anche dire che la libertà consiste nel fare (o non fare) tutto ciò che le leggi permettono, ovvero non proibiscono (e in quanto tali permettono di non fare).

				I due significati rilevanti del termine libertà si riferiscono a quelle due forme di libertà che si sogliono chiamare libertà negativa e libertà positiva.

				→ Libertà negativa è la situazione in cui un soggetto ha la possibilità di agire senza essere impedito, o di non agire senza essere costretto, da altri soggetti. La libertà negativa si suole chiamare anche “libertà come assenza d’impedimento”. Si considera che goda di una situazione di libertà tanto colui che può esprimere le proprie opinioni senza censura, quanto colui che è esentato dal prestare un servizio contrario alle proprie opinioni (per esempio, dal servizio militare, là dove l’obiezione di coscienza è legalmente riconosciuta): il primo può agire perché non vi è nessuna norma che vieti l’azione che egli ritiene desiderabile, il secondo può non agire perché non vi è nessuna norma che imponga l’azione che egli ritiene non desiderabile.

				→ Libertà positiva è la situazione in cui un soggetto ha la possibilità di orientare il proprio volere verso uno scopo, di prendere delle decisioni, senza essere determinato dal volere altrui. Questa forma di libertà si chiama anche “autodeterminazione” o, ancor più appropriatamente, “autonomia”.

				L’importanza dei diritti di libertà è sancita da tutte le Costituzioni democratiche. Il primo esempio di riconoscimento della libertà personale si ebbe, in Inghilterra, nel 1215 con la Magna Charta Libertatum.

				Guida allo studio

				• Cosa si intende per libertà?

				• Quali sono gli ambiti in cui la libertà trova tutela?

				• Come si esprime la libertà? E che limiti incontra?

				Lezione 8. La cittadinanza

				→ In termini giuridici la cittadinanza è la condizione giuridica (o status) della persona alla quale lo Stato riconosce la pienezza dei diritti civili e politici. Il possesso della cittadinanza determina la condizione di “cittadino”. Le persone che non hanno la cittadinanza di uno Stato sono “stranieri” se hanno quella di un altro Stato; sono “apolidi”, invece, se non hanno alcuna cittadinanza.

				L’insieme dei cittadini di uno Stato costituisce il suo popolo. È detta invece popolazione l’insieme delle persone che risiedono sul territorio di uno Stato (i suoi abitanti), a prescindere dal fatto che siano suoi cittadini. La divergenza tra popolo e popolazione è accentuata negli Stati interessati da un forte flusso migratorio, in entrata o in uscita. La popolazione di uno Stato comprende infatti anche gli stranieri e gli apolidi che risiedono sul territorio dello Stato mentre, dall’altro, non comprende i cittadini residenti all’estero.

				Negli Stati odierni i diritti civili, sulla base di impegni internazionali, multilaterali (quelli che derivano dall’appartenenza all’Unione europea) o bilaterali (quelli a seguito di trattati che prevedono un reciproco trattamento di favore per i cittadini di uno Stato da parte dell’altro), sono spesso riconosciuti anche ai non cittadini, e tale riconoscimento è di solito sancito a livello costituzionale, mentre i diritti sociali e soprattutto quelli politici tendono ancora ad essere legati alla cittadinanza. In alcuni paesi la scelta di estendere i diritti civili anche ai non cittadini avviene nell’ambito delle politiche d’integrazione degli immigrati presenti sul territorio nazionale.

				Accanto ai diritti, la cittadinanza può comportare doveri sebbene, di solito, gli ordinamenti, se tendono a riservare i diritti ai cittadini, estendendoli eventualmente ai non cittadini, tendono invece a imporre i doveri a tutti coloro che sono presenti sui loro territori, a prescindere dalla cittadinanza.

				Guida allo studio

				• Cos’è la cittadinanza? Cosa comporta?

				• Cosa identifica il concetto di popolo? E quello di popolazione?

				• Chi sono gli stranieri? E gli apolidi?

				Lezione 9. Come si acquisisce la cittadinanza?

				Le modalità con cui si diventa cittadini sono definite da ogni Stato. Il rapporto di cittadinanza si acquista infatti con il possesso di alcuni requisiti. Ogni ordinamento stabilisce le regole per l’acquisizione e la perdita della cittadinanza.

				In generale, la cittadinanza si può acquisire:

				• in virtù del diritto di sangue (dal latino ius sanguinis), cioè per il fatto che un genitore sia in possesso della cittadinanza (per alcuni ordinamenti deve trattarsi del padre, salvo sia sconosciuto);

				• in virtù del diritto di territorio (ius soli), cioè per il fatto di essere nato sul territorio dello Stato;

				• per il fatto di aver contratto matrimonio con un cittadino (in certi ordinamenti la cittadinanza può essere acquisita dalla moglie di un cittadino ma non dal marito di una cittadina);

				• per naturalizzazione, cioè a seguito di un provvedimento della pubblica autorità, quando sussistono determinate condizioni (come, per esempio, potrebbero essere la residenza per un lungo periodo di tempo sul territorio nazionale, l’assenza di precedenti penali, la rinuncia alla cittadinanza d’origine, ecc.) o per meriti particolari. In molti ordinamenti, come in Italia, a sottolinearne la solennità, il provvedimento di concessione della cittadinanza è adottato, almeno formalmente, dal Capo dello Stato.

				La scelta fondamentale che si trovano a fare gli ordinamenti è quella tra diritto di sangue e diritto di territorio, avendo gli altri due istituti una funzione puramente integrativa. Attualmente la maggior parte degli Stati europei adotta il diritto di sangue, a eccezione della Francia in cui dal 1515 vige il diritto di territorio.

				Dalla norma alla vita quotidiana Il diritto di territorio ha rilevanti conseguenze negli Stati interessati da forte immigrazione (l’ingresso di persone provenienti da altri Stati o territori) e per tale ragione è stato adottato da paesi con una forte immigrazione quali Stati Uniti, Argentina, Brasile e Canada il cui territorio molto esteso consente anche una buona capacità di accoglienza. Diversamente, il diritto di sangue, che tutela i diritti dei discendenti degli emigrati, è spesso adottato dai paesi interessati da una forte emigrazione (lo spostamento cioè dal proprio luogo d’origine verso un altro Stato o territorio) anche storica o da ridelimitazioni dei propri confini (tra i primi Italia, Germania, Grecia, Turchia; tra i secondi Croazia, Serbia, Ucraina, Ungheria).

				Può accadere che una persona acquisisca la cittadinanza dello Stato di origine dei genitori, dove vige il diritto di sangue, e nel contempo quella dello Stato sul cui territorio è nata, dove invece vige il diritto di territorio. Queste situazioni di doppia cittadinanza possono causare inconvenienti (si pensi al caso di chi è obbligato a prestare servizio militare in entrambi gli Stati di cui è cittadino), sicché gli Stati tendono ad adottare norme per prevenirla, anche sulla base di trattati internazionali [cfr. Focus Cittadinanza: come si acquisisce in Italia].

				
					Focus

					Cittadinanza: come si acquisisce in Italia

					In Italia si può acquisire la cittadinanza italiana secondo il principio del diritto di sangue (ius sanguinis), ovvero per filiazione diretta da madre e/o padre italiani.

					La cittadinanza italiana si può acquisire:

					automaticamente:

					per nascita. Se si è figli di almeno un cittadino italiano; se si nasce in territorio italiano da genitori ignoti, o apolidi, o stranieri appartenenti a Stati la cui legislazione non preveda la trasmissione della cittadinanza dei genitori al figlio nato all’estero;

					per riconoscimento o dichiarazione giudiziale di filiazione. Per riconoscimento di paternità o maternità o a seguito di dichiarazione giudiziaria di filiazione durante la minore età del soggetto;

					per adozione. Diviene cittadino italiano il minore straniero adottato da un cittadino italiano;

					a domanda:

					per acquisto volontario. Se discendenti da cittadino italiano per nascita, fino al secondo grado, che abbia perso la cittadinanza, in presenza di determinati requisiti (svolgendo servizio militare nelle forze armate e dichiarando preventivamente di voler acquistare la cittadinanza italiana; oppure assumendo pubblico impiego alle dipendenze dello Stato, anche all’estero, e dichiarando di voler acquistare la cittadinanza italiana; oppure risiedendo legalmente in Italia due anni al raggiungimento della maggiore età e dichiarando, entro un anno dal raggiungimento della maggiore età, di voler acquistare la cittadinanza italiana);

					per matrimonio. Dopo due anni di convivenza e residenza legale in Italia successivi al matrimonio (tre per i residenti all’estero e ridotti alla metà in presenza di figli);

					per naturalizzazione (residenza). Se si risiede legalmente in Italia da 10 anni;

					se nato in territorio italiano da genitori stranieri. Risiedendo legalmente e ininterrottamente dalla nascita fino al raggiungimento della maggiore età. La dichiarazione di volontà è resa all’ufficiale di stato civile.

					La cittadinanza può essere concessa con Decreto del Presidente della Repubblica anche nel caso in cui lo straniero abbia reso eminenti servizi all’Italia, o nel caso in cui intercorra un eccezionale interesse dello Stato.

					Doppia cittadinanza. La legge sulla cittadinanza italiana ammette il possesso di una doppia e persino tripla cittadinanza, in base al principio generale del diritto internazionale denominato “principio di rispetto della sovranità degli Stati”.

					Il trattato sull’Unione europea del 1992 (Trattato di Maastricht) ha introdotto l’istituto della cittadinanza dell’Unione che si affianca ed integra quella nazionale ma non la sostituisce. Essa riguarda una serie di diritti che spettano al cittadino europeo, come la libera circolazione nei paesi della UE, il diritto dell’elettorato nelle elezioni europee e il diritto di rivolgersi direttamente alle istituzioni dell’Unione.

				

				Guida allo studio

				• Come si acquisisce in genere la cittadinanza?

				• Quali modalità sono previste in Italia?

				• Quale differenza esiste tra il diritto di sangue e il diritto di territorio?

				

				Laboratorio unità 2

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• democrazia

						
							
								A. Forma di
								Stato in cui il popolo ha il diritto di eleggere i propri
								rappresentanti e che questi possano governare realmente il paese.
							
						

						
							
								B. Condizione
								giuridica (status) della persona alla quale lo Stato riconosce la
								pienezza dei diritti civili e politici. 
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								Riconoscimento a tutti gli uomini dei medesimi diritti e doveri.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
		
				
					
						• cittadinanza

						
							
								A. L’insieme
								dei cittadini di uno Stato costituisce il suo popolo. 
						

						
							
								B. Condizione
								giuridica (status) della persona alla quale lo Stato riconosce la
								pienezza dei diritti civili e politici. 
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								l'insieme delle persone che risiedono sul territorio di uno Stato (i
								suoi abitanti), a prescindere dal fatto che siano suoi cittadini.
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						• popolo

						
							
								A. L’insieme
								dei cittadini di uno Stato costituisce il suo popolo. 
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								l'insieme delle persone che risiedono sul territorio di uno Stato (i
								suoi abitanti), a prescindere dal fatto che siano suoi cittadini.
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								l'insieme delle persone che nascono sul territorio di uno Stato, a
								prescindere dal fatto che siano residenti. 
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						• popolazione
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								l'insieme delle persone che risiedono sul territorio di uno Stato (i
								suoi abitanti), a prescindere dal fatto che siano suoi cittadini.
							
						

						
							
								B. L’insieme
								dei cittadini di uno Stato costituisce il suo popolo. 
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								l'insieme delle persone che nascono sul territorio di uno Stato, a
								prescindere dal fatto che siano residenti. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• uguaglianza formale
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								Riconoscimento a tutti gli uomini dei medesimi diritti e doveri.
							
						

						
							
								B. Principio
								in base al quale le differenze di fatto o le posizioni di svantaggio
								devono essere rimosse dallo Stato anche con trattamenti di favore
								che altrimenti sarebbero discriminatori. 
						

						
							
								C.
								Possibilità per ognuno di disporre di se stesso, fisicamente e
								spiritualmente, nella realtà sociale di cui fa parte. La libertà,
								infatti, è il primo dei diritti dell’uomo; da esso discendono, per
								conseguenza, tutti gli altri. 
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						• uguaglianza sostanziale
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								Riconoscimento a tutti gli uomini dei medesimi diritti e doveri.
							
						

						
							
								B. Principio
								in base al quale le differenze di fatto o le posizioni di svantaggio
								devono essere rimosse dallo Stato anche con trattamenti di favore
								che altrimenti sarebbero discriminatori. 
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								Possibilità per ognuno di disporre di se stesso, fisicamente e
								spiritualmente, nella realtà sociale di cui fa parte. La libertà,
								infatti, è il primo dei diritti dell’uomo; da esso discendono, per
								conseguenza, tutti gli altri. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• libertà

						
							
								A.
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								Possibilità per ognuno di disporre di se stesso, fisicamente e
								spiritualmente, nella realtà sociale di cui fa parte. La libertà,
								infatti, è il primo dei diritti dell’uomo; da esso discendono, per
								conseguenza, tutti gli altri. 
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				2. Vero o falso?

				
					
						A. Il diritto al ritratto riguarda il diritto alla
							propria identità fisica, e permette di proteggere la propria intimità e
							quella dei propri familiari da ingerenze di qualunque tipo.
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						B. Il diritto all’identità personale protegge la persona
							da ogni violazione fisica.
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						C. È apolide chi risiede legalmente da almeno quattro
							anni nel territorio italiano.
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						D. È italiano il figlio che nasce da genitori italiani
							(per effetto del cosiddetto ius soli).
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						E. Libertà positiva è la situazione in cui un soggetto ha
							la possibilità di prendere delle decisioni, senza essere determinato dal
							volere altrui.
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						F. Le democrazie rappresentative sono gestite in forma
							indiretta dal popolo attraverso i propri rappresentanti.
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						G. La libertà di autodeterminazione, di parola, di culto,
							di stampa e informazione, di espressione, di associazione, ecc. sono
							tutti diritti politici.
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				3. Risolvi il caso, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									Simona, una giovane giornalista di cronaca locale, svolgendo un’inchiesta sulle cause
									che hanno costretto un’azienda del posto a chiudere e licenziare
									tutti i dipendenti, scopre che i problemi finanziari della
									proprietà nascono in realtà dalla corruzione e dal malaffare di
									un importante personaggio politico del posto che il titolare,
									per lungo tempo, aveva sostenuto. Decide, pertanto, di
									pubblicare un articolo facendo nomi e cognomi delle persone
									coinvolte nei fatti, ma – dopo poco tempo – viene licenziata dal
									giornale e querelata per violazione della privacy dal
									politico indicato come responsabile. Simona però protesta e,
									attraverso un suo blog, difende il suo diritto di cronaca quale
									libertà di manifestazione del pensiero. Simona ha ragione in
									quanto non ha violato la privacy del politico diffondendo
									informazioni essenziali; tuttavia deve fare molta attenzione a
									non incorrere in una particolare tipologia di reato...
									quale?
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				4. Caccia all’errore: sottolinea il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• Nelle moderne democrazie, il governo è espressione della volontà dei cittadini (sovranità assoluta), che possono prendere decisioni direttamente (democrazia diretta) o indirettamente delegando l’esercizio della sovranità a rappresentanti (democrazia indiretta o rappresentativa) scelti attraverso libere elezioni.
  	• Sono diritti politici la libertà di autodeterminazione, di parola, di culto, di stampa e informazione, di espressione, di associazione, ecc.
  	• Sono diritti civili il diritto di elezione, il diritto di associazione partitica a tutti, così da tutelare anzitutto le minoranze.
  • I diritti che attengono alla protezione della personalità tendono a salvaguardare
									l’inviolabilità fisica di ogni individuo e valgono per tutti gli
									uomini. 
  	• Il diritto all’identità personale è la proiezione dell’individuo nella società; in altre parole rappresenta il diritto al rispetto della propria reputazione contro l’ingiuria e la diffamazione.
  	• Il diritto all’onore fa riferimento alle caratteristiche e manifestazioni ideologiche delle persone; esso protegge la persona e si giustifica con l’importanza che per ognuno riveste l’identificazione col proprio nome e, a volte, con lo pseudonimo (si pensi a cantanti, scrittori o pittori).

							

							
								 	• Nelle moderne democrazie, il governo è espressione della volontà dei cittadini (sovranità assoluta), che possono prendere decisioni direttamente (democrazia diretta) o indirettamente delegando l’esercizio della sovranità a rappresentanti (democrazia indiretta o rappresentativa) scelti attraverso libere elezioni.
  	• Sono diritti politici la libertà di autodeterminazione, di parola, di culto, di stampa e informazione, di espressione, di associazione, ecc.
  	• Sono diritti civili il diritto di elezione, il diritto di associazione partitica a tutti, così da tutelare anzitutto le minoranze.
  • I diritti che attengono alla protezione della personalità tendono a salvaguardare
									l’inviolabilità fisica di ogni individuo e valgono per
									tutti gli uomini. 
  	• Il diritto all’identità personale è la proiezione dell’individuo nella società; in altre parole rappresenta il diritto al rispetto della propria reputazione contro l’ingiuria e la diffamazione.
  	• Il diritto all’onore fa riferimento alle caratteristiche e manifestazioni ideologiche delle persone; esso protegge la persona e si giustifica con l’importanza che per ognuno riveste l’identificazione col proprio nome e, a volte, con lo pseudonimo (si pensi a cantanti, scrittori o pittori).

							

							
						

						
						
						            
					

				

				

			

		

		

	
		
			
				Unità 3. I soggetti tutelati dalle norme

				Percorso

				Nella società tutti gli individui intrattengono delle relazioni, alcune delle quali, per le implicazioni che comportano, sono tutelate dal diritto. L’ordinamento italiano considera soggetti da tutelare con le proprie norme sia le persone fisiche (i singoli individui) sia le persone giuridiche (enti, associazioni, società, ecc.) e attribuisce ad essi alcuni requisiti fondamentali per poter esercitare tanto i diritti quanto i doveri di cui sono titolari. Le loro relazioni, se tutelate con apposite disposizioni, si definiscono rapporti giuridici.

				Contenuti

				• Persone fisiche e persone giuridiche

				• Capacità giuridica e capacità d’agire

				• Casi di incapacità

				• Rapporti giuridici

				Lezione 10. Le persone fisiche

				Si è già detto che in ogni società le regole di comportamento sono indispensabili al fine di una convivenza pacifica tra i diversi soggetti che vivono e operano in essa. Analizziamo ora i soggetti sottoposti alle norme, i soggetti del diritto.

				→ I soggetti del diritto sono titolari tanto di diritti quanto di doveri. Nell’ordinamento italiano sono tali le persone fisiche (i singoli individui) e le persone giuridiche (l’insieme di persone fisiche e beni organizzati per il perseguimento di un fine come un ente, un’associazione, ecc.).

				→ Persona fisica è l’essere umano senza distinzione di sesso, razza, lingua, religione, condizione sociale o altro; in quanto tale, è titolare di diritti e doveri che l’ordinamento giuridico gli riconosce.

				Questo riconoscimento prende il nome di capacità giuridica; la si acquisisce sin dalla nascita e la si perde solo alla morte.

				Tuttavia, il possesso di tale capacità non è sufficiente, da solo, a garantire l’esercizio in prima persona dei diritti e dei doveri. In Italia, è a 18 anni che a ognuno spetta la cosiddetta capacità di agire e, quindi, la possibilità di esercitare tutti i propri diritti e doveri in prima persona, salvo quelli per i quali è stabilita un’età diversa. Sino al compimento della maggiore età, l’esercizio in prima persona di alcuni diritti è negato.

				Dalla norma alla vita quotidiana Esiste un’età (in Italia fissata a diciotto anni) in cui si diventa maggiorenni, a partire dalla quale si assumono una serie di diritti e di doveri che fino allora non si possedevano. Un maggiorenne ha diritto di voto, può autonomamente decidere di sposarsi, di aprire un conto in banca, di costituire una società, può liberamente disporre dei propri beni, può prendere la patente di guida; in altre parole, è considerato pienamente responsabile di tutti i suoi atti. Nel caso in cui trasgredisca una legge, per esempio, le sanzioni cui è sottoposto sono quelle previste per un adulto, più pesanti di quelle previste per un minorenne, non ritenuto ancora pienamente responsabile [cfr. Focus La responsabilità penale dei minorenni]. I minorenni che commettono reati infatti vengono giudicati dai tribunali per i minorenni e scontano le eventuali pene detentive in carceri minorili. Con il compimento della maggiore età, cioè, si diventa a tutti gli effetti un soggetto giuridico ed economico. E questo anche nel caso in cui si seguiti a vivere con i genitori e si dipenda economicamente da loro.

				
					Focus

					La responsabilità penale dei minorenni

					Presupposto della responsabilità penale di un soggetto è il possesso della cosiddetta capacità di intendere e volere derivante da un certo sviluppo fisico e psichico che avviene gradualmente in ogni persona. Per questa ragione, la minore età è una condizione fondamentale che porta ad escludere in tutto o in parte l’imputabilità del soggetto.

					In Italia, il Codice penale individua tre momenti distinti e, di conseguenza, tre situazioni diverse di imputabilità:

					• per i minori di 14 anni, si presuppone un’assoluta immaturità e, quindi, incapacità; per questo, l’art. 97 del Codice penale dispone la non imputabilità;

					• per i minori tra 14 e 18 anni, la capacità di intendere e volere non è esclusa a priori, ma dovrà essere il giudice a stabilirne, a seconda del caso, l’imputabilità o meno;

					• per i maggiorenni, si presuppone il possesso di tale capacità e, quindi, l’imputabilità del soggetto, a meno che tale capacità non sia compromessa da cause patologiche quali, ad esempio, l’infermità mentale.

					Il minore che commette un reato, se non imputabile, è prosciolto e non soggetto a pena. In caso di delitto grave, il giudice può stabilire, come misura di sicurezza, la pena del riformatorio giudiziario o della libertà vigilata; in alternativa, un minore può essere sottoposto alla misura rieducativa che lo affida al Servizio sociale minorile o ad una casa di rieducazione o, anche, ad un istituto medico psico-pedagogico.

				

				La capacità d’agire può anche non esser mai acquistata o, addirittura, venire meno qualora si presentino alcune condizioni previste dall’ordinamento giuridico.

				La categoria degli «incapaci» si distingue in incapaci di agire assoluti e incapaci di agire relativi: nel primo caso (minori e tutti coloro che – affetti da gravi e stabili malattie mentali – non siano capaci di provvedere ai propri interessi), l’incapacità è tale da impedire il compimento di qualsiasi atto giuridico; nel secondo caso (coloro che hanno una forma di malattia mentale meno grave, ma in ogni caso tale da pregiudicarne la capacità di intendere e di volere e quindi parzialmente incapaci di provvedere ai propri interessi), essa preclude solo il compimento degli atti più importanti.

				L’incapacità di agire è collegata all’idea dell’incapacità di difendere i propri interessi (come, per esempio, amministrare il proprio patrimonio) e alla mancanza di responsabilità della persona per eventuali danni conseguenti alle sue azioni. Per entrambe le categorie, la legislazione italiana prevede degli strumenti di tutela quali l’interdizione e l’inabilitazione.

				A seguito dell’entrata in vigore della legge n. 6/2004, è istituita la figura dell’amministrazione di sostegno. La legge dispone infatti che la persona che si trovi nella impossibilità, anche parziale o temporanea, di provvedere ai propri interessi, può essere assistita da un amministratore di sostegno, nominato dal giudice tutelare. La finalità è quella di tutelare – con la minore limitazione possibile della capacità di agire – le persone prive in tutto o in parte di autonomia nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana, mediante interventi di sostegno temporaneo o permanente e di limitare quindi il ricorso a interdizione ed inabilitazione che si traducono in pratica nell’imposizione di limiti alla capacità di autodeterminazione del soggetto.

				Con l’amministrazione di sostegno, il beneficiario conserva la capacità di agire per tutti gli atti che non richiedano l’assistenza necessaria dell’amministratore e, in ogni caso, per gli atti necessari alle esigenze della propria vita quotidiana [cfr. Fig. 1].

				Fig. 1. Età e capacità di agire

				[image: Fig. 1. Età e capacità di agire]

				Guida allo studio

				• Cosa comporta il possesso della capacità giuridica? E la capacità di agire?

				• Cosa differenzia le due capacità?

				• Chi è l’amministratore di sostegno?

				• Il minore può essere responsabile penalmente?

				Lezione 11. Le persone giuridiche

				Sono soggetti di diritto, al pari delle persone fisiche, le persone giuridiche, anch’esse titolari di diritti e doveri.

				Il concetto di persona giuridica parte dalla constatazione che, nella società, gli uomini non agiscono solo come persone singole, ma anche come insieme organizzato di persone e in funzione di uno scopo comune. Gli scopi comuni possono essere diversi e, pertanto, si possono avere organizzazioni collettive con scopi di natura economica, o politica, o sportiva, o culturale, ecc. La nostra società è ricca di tali organizzazioni, ma non tutte sono persone giuridiche.

				→ È persona giuridica l’organizzazione collettiva cui è riconosciuto il requisito della personalità giuridica e, di conseguenza, la capacità di essere soggetto di diritto.

				→ La personalità giuridica è il riconoscimento dato ad alcune organizzazioni da parte dell’autorità pubblica quando le stesse abbiano i requisiti voluti dalla legge. Essa consiste nell’avere il diritto all’esercizio della capacità giuridica e, quindi, l’idoneità a divenire titolare di diritti e obblighi.

				Nell’ordinamento italiano, la legge contempla persone giuridiche pubbliche e private. Sono persone giuridiche pubbliche lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e tutte le istituzioni che hanno una natura e un fine pubblico come anche le istituzioni scolastiche. Tra quelle che, invece, hanno una natura e un fine privato ci sono alcune società commerciali e società cooperative, le associazioni, le fondazioni, ecc.

				Dalla norma alla vita quotidiana Dal 1° settembre 2000, a seguito dell’emanazione del Regolamento sull’autonomia scolastica (DPR n. 275 del 1999), le istituzioni scolastiche sono state dotate del requisito della personalità giuridica che le ha rese autonome. Questo non significa che esse non siano sottoposte a regole, ma che – nell’ambito dei limiti fissati dalla Costituzione e dagli standard nazionali stabiliti dal Ministero dell’Istruzione – tutte le scuole sono autonome dal punto di vista organizzativo, didattico e finanziario. Il requisito della personalità giuridica consente quindi alle scuole l’esercizio diretto della gestione di tutti i rapporti necessari a garantire il servizio scolastico offerto agli studenti e alle loro famiglie, mentre allo Stato è riservata una funzione di indirizzo e di controllo.

				Guida allo studio

				• Cosa sono le persone giuridiche? Di che tipo sono?

				• Chi concede la personalità giuridica? E che conseguenze comporta il riconoscimento?

				Lezione 12. Oggetti e relazioni tutelati dalle norme

				La convivenza nella società porta tutte le persone, fisiche e giuridiche, a intrattenere delle relazioni, alcune delle quali, per le implicazioni che comportano, sono tutelate dal diritto.

				→ Si definisce rapporto giuridico una relazione tra persone fisiche o giuridiche tutelata dalla legge, e si distingue da altre relazioni umane non disciplinate da norme giuridiche.

				Proprio perché disciplinato dal diritto, il rapporto giuridico deve obbligatoriamente svolgersi secondo quanto stabilito dalla norma, pena l’applicazione di una sanzione; pertanto, se un rapporto di amicizia non rientra tra quelli disciplinati dal nostro ordinamento, in quanto frutto della piena libertà di chi l’intrattiene, al contrario, un rapporto tra due persone circa l’acquisto o la vendita di un appartamento, per le importanti conseguenze che può determinare tra gli stessi soggetti del rapporto, è tutelato da norme specifiche che ne disciplinano il contenuto. Quest’ultimo tipo di rapporto è quello definito giuridico.

				I rapporti giuridici sono importanti per la semplice ragione che da essi conseguono diritti e obblighi per i soggetti interessati. Da ogni rapporto giuridico derivano infatti due tipi di situazioni: la prima riconosce, a una delle parti, la titolarità di un interesse meritevole di essere tutelato da norme in seguito alle quali può vantare un diritto soggettivo che consiste nella pretesa che gli altri assumano un comportamento rispettoso dello stesso; mentre la seconda comporta, a carico dell’altra parte, un obbligo, un dovere, un onere.

				Dalla norma alla vita quotidiana Giovanni affitta un appartamento a Mario con un canone di 500 euro al mese. Giovanni e Mario sono i soggetti del rapporto giuridico che ruota attorno all’obbligo, da parte di Giovanni, di dare a Mario l’appartamento (oggetto del rapporto) per un dato corrispettivo. Giovanni e Mario hanno, entrambi, tanto doveri quanto diritti. Gli obblighi di Giovanni sono: 1) consegnare a Mario la casa in buono stato; 2) mantenerla in modo tale da consentirgliene l’uso stabilito; 3) garantire che Mario possa godere dell’appartamento in modo pacifico. A fronte, gli obblighi di Mario sono: 1) aver cura dell’appartamento al fine di mantenerlo nello stato in cui lo ha ricevuto; 2) usufruire dell’appartamento nel modo concordato con Giovanni; 3) pagare puntualmente il canone pattuito. È evidente come, in questo contesto, gli obblighi dell’uno determinano i diritti dell’altro. I diritti di entrambe le parti si definiscono diritti soggettivi e consentono la più ampia tutela dell’interesse di colui che ne è titolare.

				Un punto di riferimento essenziale per lo svolgimento di molti rapporti giuridici è il luogo in cui una persona vive e lavora. Bisogna distinguere fra domicilio, residenza, dimora.

				→ domicilio: è il luogo in cui una persona stabilisce la sede principale della propria attività e dei propri interessi. Nel caso di incapaci, il domicilio è quello del legale rappresentante.

				→ residenza: è il luogo in cui una persona vive abitualmente. La residenza risulta dal registro dell’anagrafe di ogni Comune.

				→ dimora: è il luogo in cui una persona soggiorna temporaneamente.

				A volte la residenza e il domicilio di una persona possono coincidere, a volte possono essere diversi.

				Le numerose relazioni umane tutelate dal diritto hanno un oggetto che si definisce oggetto del rapporto giuridico. Essi possono essere di diverso tipo. In genere sono beni, ma non raramente possono essere servizi. Sono beni tutte le cose utili o utilizzabili da parte dell’uomo, mentre sono servizi le prestazioni che un uomo rende ai propri simili.

				guida allo studio

				• Quali rapporti sono definibili come giuridici?

				• Quali situazioni sono conseguenti al rapporto giuridico?

				• Cosa si intende per diritto soggettivo?

				• Qual è la differenza tra il domicilio e la residenza?

				• Cosa sono gli oggetti del diritto?

				

				Laboratorio unità 3

				1. Definisci i seguenti termini.

				
					
						• rapporto giuridico

						
							
								A. È
								l’interesse tutelato da norme in seguito alle quali può nascere la
								pretesa che gli altri assumano un comportamento rispettoso dello
								stesso. 
						

						
							
								B. È un tipo
								di relazione che ha per oggetto un interesse suscettibile di
								valutazioni economiche che, proprio per questo, risulta tutelato
								dalle norme giuridiche. 
						

						
							
								C. È
								un’organizzazione collettiva cui è riconosciuto il requisito della
								personalità giuridica e, di conseguenza, la capacità di essere
								soggetto di diritto. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• diritto soggettivo

						
							
								A. È
								l’interesse tutelato da norme in seguito alle quali può nascere la
								pretesa che gli altri assumano un comportamento rispettoso dello
								stesso. 
						

						
							
								B. È
								un’organizzazione collettiva cui è riconosciuto il requisito della
								personalità giuridica e, di conseguenza, la capacità di essere
								soggetto di diritto. 
						

						
							
								C. È un tipo
								di relazione che ha per oggetto un interesse suscettibile di
								valutazioni economiche che, proprio per questo, risulta tutelato
								dalle norme giuridiche. 
						
						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• prescrizione

						
							
								A. È una
								regola generale secondo cui il mancato esercizio di un diritto da
								parte del titolare per un certo periodo di tempo ne comporta la
								perdita. 
						

						
							
								B. È
								l’interesse tutelato da norme in seguito alle quali può nascere la
								pretesa che gli altri assumano un comportamento rispettoso dello
								stesso. 
						
						
						
							
								C. È il
								riconoscimento di diritti e doveri che la persona fisica acquisisce
								sin dalla nascita e che perde solo alla morte. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• persona fisica

						
							
								A. È l’essere
								umano senza distinzione di sesso, razza, lingua, religione,
								condizione sociale o altro, titolare dei diritti e doveri che
								l’ordinamento giuridico gli riconosce. 
						

						
							
								B. È
								l’organizzazione collettiva cui è riconosciuto il requisito della
								personalità giuridica e, di conseguenza, la capacità di essere
								soggetto di diritto. 
						

						
							
								C. È
								l’associazione cui è stata riconosciuta la capacità di agire.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
			
				
					
						• persona giuridica

						
							
								A. È
								l’interesse tutelato da norme in seguito alle quali può nascere la
								pretesa che gli altri assumano un comportamento rispettoso dello
								stesso. 
						

						
							
								B. È un tipo
								di relazione che ha per oggetto un interesse suscettibile di
								valutazioni economiche che, proprio per questo, risulta tutelato
								dalle norme giuridiche. 
						

						
							
								C. È
								un’organizzazione collettiva cui è riconosciuto il requisito della
								personalità giuridica e, di conseguenza, la capacità di essere
								soggetto di diritto. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• capacità giuridica

						
							
								A. È il
								riconoscimento di diritti e doveri che la persona fisica acquisisce
								sin dalla nascita e che perde solo alla morte. 
						

						
							
								B. È
								un’organizzazione collettiva cui è riconosciuto il requisito della
								personalità giuridica e, di conseguenza, la capacità di essere
								soggetto di diritto. 
						

						
							
								C. È il
								riconoscimento che la norma riconosce a tutti i soggetti
								maggiorenni. 
						
						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Vero o falso?

				
					
						A. Le numerose relazioni umane tutelate dal diritto hanno
							un oggetto che si definisce tutela del rapporto giuridico. Esso si
							identifica con l’esercizio del diritto.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
			
				
					
						B. Gli oggetti del rapporto giuridico si definiscono
							oggetti del diritto e possono essere di diverso tipo. In genere sono
							beni, ma non raramente possono essere servizi.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
			
				
					
						C. La residenza è il luogo in cui una persona stabilisce
							la sede principale della propria attività e dei propri interessi.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. La minore età è una condizione di incapacità che porta
							ad escludere in tutto o in parte l’imputabilità del soggetto.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. I diritti si difendono mediante l’azione che consiste
							nel potere di ricorrere all’autorità giudiziaria per ottenere
							l’attuazione e il rispetto della legge.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. Il riconoscimento della personalità giuridica alle
							organizzazioni collettive consiste nell’avere il diritto all’esercizio
							della capacità giuridica e, quindi, l’idoneità a divenire titolare di
							diritti e obblighi.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. L’incapacità di agire è assoluta quando è tale da
							impedire il compimento di qualsiasi atto giuridico.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Risolvi il caso, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									 La signora Rosa si accorge che il marito – che da qualche tempo torna sempre più spesso a casa tardi – è diventato inaffidabile, facendo mancare alla famiglia il suo sostegno economico. Preoccupata cerca di capire cosa stia succedendo al marito, accorgendosi così che questi spende tutti i soldi del suo stipendio al videopoker del bar vicino casa. Prova a convincerlo di smettere, ma invano. Esasperata dalla situazione si rivolge ai servizi sociali che, ravvisando la parziale compromissione dell’autonomia del marito della signora Rosa, propongono quale misura di tutela la minore limitazione possibile della capacità di agire. Secondo te, quale tra le seguenti è quella adeguata al caso esposto?
							

							
									
									interdizione
  inabilitazione
  amministratore di sostegno
     			        			
								

								
							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				4. Caccia all’errore: sottolinea il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• La dimora è il luogo in cui una persona stabilisce la sede principale della propria attività e dei propri interessi. Nel caso di incapaci, coincide con quello del legale rappresentante. 
  	• Il domicilio è il luogo in cui una persona vive abitualmente come risulta dal registro dell’anagrafe di ogni Comune.
  	• La residenza è il luogo in cui una persona soggiorna temporaneamente.
  	• I diritti si difendono con la forza che consiste nel potere di ricorrere all’autorità giudiziaria (magistratura) per ottenere l’attuazione e il rispetto della legge.
  	• Nel processo penale (ossia nei casi di controversie tra soggetti privati per violazione dei diritti soggettivi), il soggetto che esercita l’azione si definisce attore mentre il presunto trasgressore viene chiamato convenuto. 
  	• Il convenuto di un processo inerente delle controversie tra soggetti privati per violazione dei diritti soggettivi, ha l’onere della prova, cioè dovrà fornire al giudice tutti i mezzi di prova utili a dare fondatezza alla sua pretesa. La decisione del giudice sarà contenuta nella sentenza.

							

							
								 	• La dimora è il luogo in cui una persona stabilisce la sede principale della propria attività e dei propri interessi. Nel caso di incapaci, coincide con quello del legale rappresentante. 
  	• Il domicilio è il luogo in cui una persona vive abitualmente come risulta dal registro dell’anagrafe di ogni Comune.
  	• La residenza è il luogo in cui una persona soggiorna temporaneamente.
  	• I diritti si difendono con la forza che consiste nel potere di ricorrere all’autorità giudiziaria (magistratura) per ottenere l’attuazione e il rispetto della legge.
  	• Nel processo penale (ossia nei casi di controversie tra soggetti privati per violazione dei diritti soggettivi), il soggetto che esercita l’azione si definisce attore mentre il presunto trasgressore viene chiamato convenuto. 
  	• Il convenuto di un processo inerente delle controversie tra soggetti privati per violazione dei diritti soggettivi, ha l’onere della prova, cioè dovrà fornire al giudice tutti i mezzi di prova utili a dare fondatezza alla sua pretesa. La decisione del giudice sarà contenuta nella sentenza.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				5. Scegli la risposta corretta:

				
					
						
							Il processo civile si ha nei casi di

						
							
								1.
								controversie tra soggetti privati e Stato per violazione di un
								interesse legittimo 
						

						
							
								2.
								controversie tra soggetti pubblici per violazione dei doveri
								previsti dalla Costituzione 
						

						
							
								3.
								controversie tra soggetti privati per violazione dei diritti
								soggettivi 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						
							Nel processo civile, si chiama attore colui che

						
							
								1. svolge il
								processo 
						

						
							
								2. esercita
								l’azione 
						

						
							
								3. è il
								presunto trasgressore 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						
							L’onere della prova da fornire al giudice è a carico

						
							
								1.
								dell’attore 
						

						
							
								2. del
								convenuto 
						

						
							
								3.
								dell’avvocato difensore 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						
							La decisione del giudice è contenuta

						
							
								1. nella
								sentenza 
						

						
							
								2. nella
								difesa 
						

						
							
								3.
								nell’accusa 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						
							Un rapporto giuridico ha ad oggetto

						
							
								1. un
								comportamento destinato a mantenere la pace tra i soggetti coinvolti
							
						

						
							
								2. una
								relazione tra soggetti dello Stato e, per tale ragione, suscettibile
								di valutazioni di diritto 
						

						
							
								3. un
								interesse che ruoti su delle prestazioni suscettibili di valutazioni
								economiche meritevoli di tutela 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						
							La personalità giuridica consiste

						
							
								1. nella
								capacità di difendere i propri interessi (come, per esempio,
								amministrare il proprio patrimonio) 
						

						
							
								2. nella
								mancanza di responsabilità della persona per eventuali danni
								compiuti durante un’azione giuridica 
						

						
							
								3. nel
								riconoscimento dato alle organizzazioni quando hanno i requisiti
								voluti dalla legge 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				

			

		

		

		
		
	
		
			
				Unità 4. Stato e Costituzione

				Percorso

				Lo Stato rappresenta l’organizzazione politica di un gruppo sociale, su un dato territorio ove esercita il proprio potere. I fini dello Stato sono generalmente contenuti in un documento solenne, chiamato Costituzione, nel quale sono fissati anche i princìpi fondamentali cui lo Stato stesso si ispira. Al proprio interno, lo Stato si avvale di un’organizzazione di poteri cui spettano i compiti fondamentali: formare le leggi (funzione legislativa), applicarle (funzione esecutiva), farle rispettare mediante sanzioni (funzione giudiziaria). Lo Stato così come noi oggi lo conosciamo ha attraversato stadi differenti; l’analisi delle forme di Stato e delle forme di governo che si sono succedute nel tempo permette di comprendere meglio la funzione degli ordinamenti statali attuali: senza la loro organizzazione, molto più alti sarebbero i rischi di disordine e ingiustizia.

				Contenuti

				• Caratteristiche dello Stato moderno

				• Forme di Stato e forme di governo

				• Costituzione

				Lezione 13. Lo Stato moderno: caratteristiche ed elementi

				Nella vita di ognuno, lo Stato è una realtà consolidata con la quale ci si rapporta per tutti gli aspetti del vivere sociale. Lo Stato è infatti l’entità che fornisce i servizi essenziali (scuola, sanità, giustizia, ecc.), che richiede il pagamento di imposte e tasse (tributi) proprio per assicurare quei servizi, che fa le leggi, le applica e le amministra. Insomma, lo Stato è l’organizzazione politica della società. Questi aspetti non sono sempre esistiti, ma sono la conseguenza di un lungo processo storico che, attraverso tappe diverse, ha condotto alla concezione dello Stato moderno che si differenzia dalle precedenti forme di organizzazione politica innanzitutto perché accentra in sé il potere.

				Affermando l’unicità del potere statale (sovranità), lo Stato moderno supera la frammentazione territoriale e politica propria del periodo feudale, assumendo diverse funzioni: militari, con la creazione di veri eserciti professionali in sostituzione dei vecchi eserciti composti da nobili e contadini; giudiziarie, con la nascita di tribunali centrali e giudici nominati direttamente dal sovrano in sostituzione della miriade di poteri giurisdizionali del Medioevo; amministrative, con la realizzazione di una rete di funzionari preposti all’attivazione di servizi pubblici e coordinati dallo Stato stesso; fiscali, con la creazione di un sistema di imposizione e riscossione di tributi necessario a sostenere l’organizzazione politica della collettività.

				Tali funzioni, seppure con forme e modalità diverse a seconda dei tempi, caratterizzano ancora oggi lo Stato.

				→ Possiamo dunque definire lo Stato moderno come l’organizzazione della vita collettiva di un gruppo sociale, su di un territorio, secondo propri fini, per raggiungere i quali si serve dell’esclusività del potere. Tale organizzazione si avvale di un proprio complesso di regole (norme) e di strumenti per farle rispettare (potere sovrano).

				In quanto frutto di una volontà consapevole, lo Stato è diverso dalla società, che nasce, invece, sulla base di interessi spontanei e convergenti tra i cittadini.

				Gli elementi costitutivi di un’organizzazione statale sono:

				• l’esistenza di un gruppo sociale (popolo) su un dato territorio;

				• l’insieme delle norme giuridiche che regolano la vita collettiva e disciplinano l’organizzazione del potere statale (ordinamento giuridico);

				• l’esercizio del potere che consente di mantenere l’ordine interno ed esterno (sovranità);

				• il raggiungimento di determinati fini (interessi generali).

				In altre parole, la vita dei cittadini (popolo) che vivono su un dato territorio è organizzata sulla base dell’osservanza di un ordinamento giuridico (leggi e organi) per il raggiungimento di fini generali (interessi della società).

				Le leggi, dunque, pongono gli interessi della società in una posizione di superiorità rispetto all’interesse di un singolo cittadino; esse sono frutto e conseguenza della sovranità, potere originario che non ammette nulla al di sopra di sé. La sovranità consente di esercitare il potere politico sulla società civile grazie alla possibilità, propria solo dello Stato, di far ricorso all’uso della forza e della coercizione per far valere i propri comandi; a carico dei cittadini, invece, vi è il cosiddetto obbligo politico, ovvero il dovere assoluto di obbedire ai suoi comandi. Qualora il popolo non rispetti le regole, lo Stato può intervenire, esercitando il suo potere di coercizione, attraverso le sanzioni; queste possono essere applicate solo dallo Stato, che è l’unico soggetto a detenere legittimamente il cosiddetto monopolio della forza.

				In tutti gli ordinamenti democratici, la sovranità oggi spetta allo stesso popolo che la esercita attraverso i propri rappresentanti. Lo Stato, dunque, governa in modo legittimo perché espressione di volontà popolare e fondato sul consenso. Questo criterio di legittimità è fondamentale per rendere accettabile l’uso della forza da parte del potere politico.

				Inoltre, la stessa sovranità che, all’interno del proprio territorio, consente allo Stato di esercitare il potere politico sui propri cittadini allo scopo di raggiungere fini di interesse collettivo, all’esterno consente anche l’indipendenza verso ogni altro Stato. Infatti, se ogni Stato è sovrano e non riconosce alcun potere sopra di sé, è evidente che tutti gli Stati sono indipendenti e hanno, quindi, il diritto di impedire qualunque intervento nel proprio territorio da parte di altri Stati.

				Il concetto di Stato, inteso come organizzazione politica che esercita la propria sovranità su un dato territorio, non va confuso con il concetto di nazione che fa riferimento all’insieme degli individui che, per cultura, tradizioni, lingua, appartengono alla stessa etnia. L’etnia identifica un gruppo di persone basato sulla comunità di caratteri somatici, culturali e linguistici. Si possono, quindi, avere Stati multinazionali, se in essi convivono più etnie, e Stati nazionali, quando è presente una sola etnia. Nel primo caso, sia le etnie di maggioranza che quelle di minoranza sono, generalmente, tutelate allo stesso modo.

				Dalla norma alla vita quotidiana L’Italia, pur non essendo Stato multinazionale, tutela i gruppi etnici non italiani (tedeschi, ladini, sloveni e franco-provenzali) presenti sul territorio attraverso il riconoscimento di una speciale autonomia alle Regioni ove tali etnie sono presenti. Attualmente, a causa delle forti tendenze migratorie in atto, si assiste a una progressiva trasformazione di tutti gli Stati europei impegnati a sviluppare modelli di organizzazione politica rispettosi di tutte le etnie presenti sul proprio territorio.

				Guida allo studio

				• Quali elementi caratterizzano lo Stato moderno?

				• Cos’è la sovranità? Da dove ha origine?

				• Cosa comprende il territorio di uno Stato?

				• Cosa significa che lo Stato ha il monopolio della forza?

				• Perché i cittadini hanno il cosiddetto «obbligo politico»?

				• Qual è la differenza tra Stato e nazione?

				Lezione 14. Forme di Stato

				Lo Stato moderno, convenzionalmente, ha origine nel XV secolo (con la nascita delle grandi monarchie europee). Da allora, però, gli Stati si sono molto differenziati tra loro realizzando diversamente il rapporto tra governati e governanti. 

				Per forma di Stato, oggi, si intende il rapporto che intercorre tra gli elementi costitutivi di uno Stato (popolo, territorio, potere sovrano). In base a tale rapporto, gli Stati vengono classificati in modi diversi [cfr. Fig. 2].

				Fig. 2. Forme di Stato
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				→ Stato assoluto Con la fine del feudalesimo, in Europa nascono le grandi monarchie e con esse, tra il XVI e il XVIII secolo, si afferma la forma dello Stato assoluto (dal latino absolutus, cioè “sciolto da vincoli”): i re, al di sopra di qualunque legge, avevano un potere assoluto, concentrato completamente nelle loro mani e sciolto da qualunque vincolo e controllo. Francia e Spagna rappresentarono i principali modelli di Stato assoluto, mentre il fenomeno fu meno accentuato in Inghilterra. Nelle monarchie assolute di Russia e Austria, invece, nella prima metà del XVIII secolo, si affermò una forma di Stato più illuminata in cui il potere non è più esercitato nell’esclusivo interesse del sovrano, ma anche al fine di promuovere il benessere dei sudditi (dispotismo illuminato).

				→ Stato liberale Tra la metà del Seicento e la fine del Settecento, le rivoluzioni scoppiate in Inghilterra (1640-89), in America (1776-83) e in Francia (1789) posero fine all’assolutismo e determinarono la nascita dello Stato liberale. Esso si caratterizza per essere subordinato a una Costituzione in cui trovano affermazione tanto i diritti e i doveri dei cittadini quanto quelli dello Stato (Stato costituzionale). La concezione politica di riferimento è indicata con il termine liberalismo, i cui princìpi sono il valore supremo dell’individuo, della sua libertà e la tutela di quest’ultima da parte dello Stato. I compiti dello Stato liberale erano rivolti a garantire solo l’ordine e la sicurezza dei cittadini; tutte le attività economiche infatti erano nelle mani dei privati, e lo Stato non si preoccupava di correggere le situazioni di diseguaglianza e debolezza presenti tra i cittadini.

				Nell’Ottocento, con la crescita della grande industria, si sviluppò la crisi dello Stato liberale, a causa delle rivendicazioni della classe operaia che, costretta a vivere ai limiti della sopravvivenza per le pesanti condizioni di lavoro e bassi salari, chiedeva migliori condizioni di vita. Alle proteste seguirono atteggiamenti opposti da parte degli Stati: alcuni fecero delle concessioni, altri intervennero con la repressione. Questa situazione fece emergere tre nuove forme di Stato: lo Stato socialista, lo Stato fascista e lo Stato democratico.

				→ Stato socialista Questa forma di Stato, basata sull’idea dell’eguaglianza economico-sociale, si oppose alla società liberale e borghese, ritenuta causa di diseguaglianze. Contrariamente allo Stato liberale, tale organizzazione statale estese al massimo il proprio intervento in campo economico, col fine di abolire qualunque privilegio di classe. La realizzazione di questo modello di Stato ha comportato, nella pratica, l’affermarsi negli anni Trenta-Quaranta del Novecento di un regime totalitario, in cui il potere era in mano a un unico partito, quello comunista. Questo modello è stato in Europa oggi superato e gli Stati in cui si era realizzato si sono adoperati per la costruzione di uno Stato democratico.

				→ Stato fascista Tra la prima e la seconda guerra mondiale, in alcuni paesi europei (Italia, Germania, Portogallo e Spagna) il processo di democratizzazione venne bloccato e si realizzarono forme di Stato dittatoriali. In questi paesi furono abolite tutte le libertà politiche e civili e, in parallelo, venne rafforzato il potere autoritario dello Stato. Attraverso la concentrazione dei poteri nelle mani di un dittatore, il ricorso alla forza divenne il metodo per combattere tutti gli avversari politici. Come nello Stato socialista, anche in questa forma organizzativa si realizzò un regime a partito unico di tipo totalitario, che aveva lo scopo d’ottenere il consenso della popolazione. I caratteri ideologici dominanti erano quelli del patriottismo e del nazionalismo.

				→ Stato democratico La realizzazione dello Stato democratico, risultato delle conquiste politiche e sociali ottenute nel periodo liberale, è stata graduale e non priva di conflitti. Esso si fonda su un compromesso tra le classi sociali, grazie al quale la partecipazione alla vita politica e al godimento dei diritti appartiene a tutti. La Costituzione, in questo tipo di Stato, è un patto tra forze politiche e sociali diverse.

				Tra i tanti aspetti, nello Stato democratico si realizzano: il suffragio universale (il diritto di voto a tutti), il pluralismo delle organizzazioni dei cittadini (partiti politici, sindacati), il metodo democratico (le decisioni sono prese a maggioranza).

				Lo Stato democratico, oltre che Stato costituzionale, è anche Stato di diritto, in quanto assume nei confronti dei cittadini non solo diritti ma anche doveri. In esso, inoltre, si assiste a un progressivo aumento dell’intervento statale in campo economico e sociale al fine di correggere le diseguaglianze e gli squilibri che si erano creati o mantenuti nelle forme di Stato precedenti.

				Accanto alle forme di Stato descritte, un’altra classificazione è possibile in base al rapporto che in queste si realizza tra la sovranità, da un lato, e il popolo e il territorio dall’altro. Questa classificazione distingue lo Stato unitario dallo Stato composto.

				→ Lo Stato unitario è formato da un unico territorio nazionale e da un unico ordinamento nazionale. All’interno di tale tipologia è possibile che il potere sia accentrato completamente nelle mani degli organi che determinano la politica nazionale (Stato unitario centralizzato) oppure che si realizzino forme di decentramento verso organi autonomi locali, quali le Regioni (Stato unitario regionale). L’Italia è un esempio di Stato unitario regionale, mentre la Francia è uno Stato unitario centralizzato.

				→ Lo Stato composto o Stato federale è formato dall’unione di più Stati che hanno loro propri ordinamenti, ma che, su importanti materie (ordine pubblico, politica estera, difesa, ecc.), rinunciano alla propria sovranità e sono rappresentati da un unico Governo federale con un proprio ordinamento e proprie competenze. Sono esempi di Stati federali la Svizzera dal 1948 così come gli Stati Uniti.

				Guida allo studio

				• Quale elemento differenzia le forme di Stato?

				• Quando nasce lo Stato moderno?

				• In cosa si concretizza il potere assoluto del re?

				• Quali eventi fecero nascere lo Stato liberale? E quali lo misero in crisi?

				• Quale idea è alla base dello Stato socialista? Perché è uno Stato totalitario?

				• Quando si affermò il modello di Stato fascista? Con quali caratteri?

				• Su cosa si fonda lo Stato democratico?

				• Perché lo Stato democratico è anche costituzionale?

				• Che differenza c’è tra Stato unitario e Stato composto?

				Lezione 15. Forme di governo

				Una seconda classificazione degli Stati è quella operata in base alla forma di governo prescelta.

				Con l’espressione forma di governo si intendono i rapporti che s’instaurano tra i vari organi dello Stato (Parlamento, Governo, Capo dello Stato) e i modi in cui essi si ripartiscono ruoli e poteri. Tutti i regimi democratici, infatti, presentano al vertice dello Stato non più un solo organo, bensì una pluralità di organi cui competono funzioni diverse. Tradizionalmente, le forme di governo sono il regime (o governo) parlamentare e il regime (o governo) presidenziale.

				→ Nel regime parlamentare, come accade in Italia (che è una repubblica parlamentare), il Parlamento ha un ruolo centrale e il Capo dello Stato è figura garante del rispetto della Costituzione; il Governo formula un indirizzo politico che si impegna a seguire e di cui è responsabile di fronte al Parlamento, che può revocarlo togliendogli la fiducia.

				→ Nel regime presidenziale, invece, il ruolo principale è svolto proprio dallo stesso Capo dello Stato (eletto direttamente dal popolo in elezioni non collegate a quelle del Parlamento) che è contemporaneamente anche capo del Governo; un esempio è quello degli Stati Uniti d’America.

				→ Un tipo di forma di governo particolare è quella semipresidenziale (Francia), in cui il potere esecutivo è nelle mani del Presidente della Repubblica, eletto ogni 5 anni (dal 2002) direttamente dai cittadini e non responsabile di fronte al Parlamento; tuttavia, tra i due poteri esiste una certa interdipendenza in quanto il Capo dello Stato nomina un Governo che deve avere la fiducia del Parlamento. Quest’ultimo, pertanto, può costringere il Governo a dimettersi, ma il Presidente della Repubblica (che è anche Capo di Governo) ha la possibilità di sciogliere il Parlamento.

				Al concetto di forma di governo si lega la distinzione tra monarchia (dal greco mònos, “solo”, e archèin, “governare”), nella quale l’autorità sovrana è esercitata dal re, e repubblica (dal latino res, “cosa”, e publica,“‘pubblica”; identifica l’“interesse comune”), che si realizza quando la sovranità spetta al popolo che la esercita attraverso propri rappresentanti: a capo della repubblica vi è un presidente.

				La distinzione tra monarchia e repubblica ha, oggi, un valore solo formale. Infatti, nei paesi europei che conservano la forma monarchica si sono instaurati regimi parlamentari, in cui il re ha gli stessi poteri di un presidente della repubblica, cioè “regna, ma non governa”: dalla monarchia assoluta, quindi, si è passati alla monarchia costituzionale. Questa è caratterizzata sempre dall’esercizio dell’autorità sovrana da parte del re, ma nel nome del popolo e nel rispetto dei limiti posti all’interno della Costituzione adottata nel paese. Sono oggi monarchie costituzionali la Spagna, il Belgio, la Danimarca, la Norvegia, la Svezia e la Gran Bretagna.

				Guida allo studio

				• Cosa si intende per forma di governo?

				• Quali sono le differenze fra regime parlamentare, regime presidenziale e semipresidenziale?

				• Quali sono le differenze fra monarchia e repubblica?

				• Cos’è la monarchia costituzionale?

				Lezione 16. Poteri, funzioni e organi dello Stato

				Nello Stato democratico, il potere politico è la capacità di assicurare l’osservanza di tutti gli obblighi che servono a garantire l’interesse generale. Le funzioni che lo Stato svolge attraverso l’esercizio del potere politico sono, oltre quella di emanare regole, anche quella di produrre servizi utili alla collettività.

				→ Le regole o norme giuridiche servono a risolvere i conflitti tra gli individui, promuovendo comportamenti vantaggiosi per la società o rimuovendo quelli considerati dannosi. Questo obiettivo è perseguito mediante la funzione legislativa.

				→ La produzione da parte dello Stato di servizi pubblici utili alla collettività definisce, invece, il contenuto della funzione esecutiva (o amministrativa).

				→ Tra i servizi che lo Stato ritiene utili per la collettività, vi è quello dell’amministrazione della giustizia: si tratta della funzione giurisdizionale.

				A ciascuna funzione corrisponde un potere, esercitato da specifici organi:

				• il potere legislativo è affidato al Parlamento;

				• il potere amministrativo o esecutivo al Governo;

				• il potere giudiziario alla Magistratura.

				Ognuno di questi poteri è indipendente, cioè svolge una attività specifica, diversa da quella attribuita ad un altro, secondo il principio della separazione dei poteri. Mentre nello Stato assoluto il re era contemporaneamente legislatore, amministratore e giudice, nello Stato di diritto la separazione dei poteri impedisce che tutti i poteri e tutte le funzioni possano concentrarsi nelle mani di un unico soggetto o di un unico organo con il rischio d’essere esercitate in modo non democratico [cfr. Fig. 3].

				Fig. 3. Concentrazione e separazione dei poteri
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				Lo Stato non potrebbe svolgere le sue funzioni se non disponesse di risorse economiche (entrate), che provengono o dall’attività fiscale dello Stato (cioè tributi che impone ai cittadini), o dal possesso diretto dei beni (patrimonio statale) utilizzati per fini pubblici.

				Dalla norma alla vita quotidiana Quando lo Stato emana una legge esercita una funzione legislativa; quando istituisce ospedali, scuole, ecc. svolge una funzione amministrativa. Quando un cittadino non osserva una norma giuridica commette un’ingiustizia verso la società e verso i singoli; in questo caso lo Stato ha il dovere di riequilibrare i rapporti e lo fa affidando ai giudici il compito di valutare la gravità dell’infrazione e stabilire la relativa sanzione, esercitando dunque la sua funzione giudiziaria.

				Guida allo studio

				• Cos’è il potere politico dello Stato?

				• Attraverso chi lo esercita?

				• Quali funzioni svolge lo Stato attraverso il potere politico?

				• Cosa garantisce il principio della separazione dei poteri?

				Lezione 17. La Costituzione

				Gli Stati democratici attuali si riconoscono in una legge fondamentale: la Costituzione, così denominata in quanto “costituisce” l’ordinamento statale; essa rappresenta un “patto-programma” tra il potere dello Stato e i cittadini.

				→ La Costituzione è l’insieme dei princìpi fondamentali che stanno alla base dell’ordinamento giuridico di uno Stato, a cui tutte le leggi devono ispirarsi.

				Generalmente sotto forma di documento scritto e solenne, anche se sintetico, la Costituzione fissa le regole cui lo Stato deve attenersi nell’esercizio del potere politico; esistono, tuttavia, anche esempi di Costituzioni, come quella britannica, formate da atti separati e norme consuetudinarie e tramandate nel corso dei secoli.

				Il primo documento fondamentale per il riconoscimento universale dei diritti dei cittadini si fa risalire alla Magna Charta Libertatum, concessa nel 1215 dal re Giovanni Senza Terra, in Inghilterra. Essa, pur essendo un atto feudale, conteneva aspetti rivoluzionari, quali quello di limitare i poteri del re e di teorizzare la libertà del suddito sia nei confronti dei propri simili sia rispetto allo Stato (riconoscendo alcuni diritti della persona, come per esempio il diritto di non essere arrestato, imprigionato, giudicato arbitrariamente, ecc.). Da allora, i passi fatti in tale direzione sono stati notevoli, soprattutto a seguito delle rivoluzioni borghesi del Seicento e del Settecento, il cui scopo è stato, tra gli altri, quello di far proclamare solennemente nelle Costituzioni i diritti inviolabili dei cittadini quali limiti assoluti anche per i poteri dello Stato.

				A differenza delle attuali Costituzioni, quelle del passato erano caratterizzate dalla brevità del testo, dalla flessibilità del contenuto, ed erano concesse dal potere sovrano. Solo nel corso dell’ultimo secolo si è sviluppata la tendenza ad ampliare il contenuto delle disposizioni costituzionali, a causa del crescente intervento dello Stato nella vita pubblica. Così, dalle brevi disposizioni di carattere generale delle prime Costituzioni, si è passati a testi più lunghi, volti a disciplinare minuziosamente le garanzie dei cittadini e l’organizzazione dello Stato. Inoltre, per evitare che le Costituzioni possano essere modificate solo per volontà di temporanee maggioranze parlamentari, gli attuali testi costituzionali non sono più flessibili, presentano cioè il carattere della rigidità: per modificare il contenuto di un principio costituzionale non è sufficiente il ricorso al procedimento normalmente previsto per l’emanazione di una legge, ma occorre un metodo più complesso. Tale procedura ha lo scopo di assicurare che ogni modifica sia veramente voluta dalla maggioranza del popolo.

				In Italia, la scelta di una Costituzione rigida è stata anche conseguenza dell’esperienza fascista. Durante il ventennio fascista, infatti, grazie a semplici leggi, il capo del Governo, Mussolini, modificò lo Statuto Albertino, in modo da costituire un regime adatto alla sua idea di Stato. Per questo, nell’attuale ordinamento italiano si è adottato il sistema delle “leggi costituzionali” come unico strumento per modificare la Costituzione, posta, inoltre, in posizione gerarchica superiore rispetto a tutte le altre fonti del diritto. Infine, mentre le Costituzioni del passato erano concessioni che il monarca elargiva al proprio popolo, oggi le Costituzioni sono votate, perché volute dal popolo e votate dai suoi rappresentanti.

				Guida allo studio

				• Cos’è la Costituzione e quali sono i suoi scopi?

				• Quali sono le differenze principali tra le Costituzioni di ieri e quelle di oggi?

				• Cosa s’intende per rigidità della Costituzione?

				Laboratorio unità 4

				1. Definisci i seguenti concetti.

				
					
						• forma di Stato

						
							
								A. È il
								processo in base al quale uno Stato ha formato il proprio potere.
							
						

						
							
								B. È il
								rapporto che intercorre tra chi governa e chi è governato. 
						

						
							
								C. È il
								rapporto che intercorre tra gli elementi costitutivi di uno Stato
								(popolo, territorio, potere sovrano). 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• regime totalitario

						
							
								A. Modello di
								Stato in cui il potere è gestito dalla totalità dei cittadini.
							
						

						
							
								B. Modello di
								Stato il cui il potere funziona totalmente e senza contraddizioni.
							
						

						
							
								C. Modello di
								Stato in cui il potere è in mano ad un unico partito. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• monarchia parlamentare

						
							
								A. Forma di
								governo in cui il Parlamento ha un ruolo centrale e il Capo dello
								Stato è figura garante del rispetto della Costituzione; il Governo
								formula un indirizzo politico che si impegna a seguire e di cui è
								responsabile di fronte al Parlamento, che può revocarlo togliendogli
								la fiducia. 
						

						
							
								B. Forma di
								governo caratterizzata dall’esercizio dell’autorità sovrana da parte
								del re, ma nel nome del popolo e nel rispetto dei limiti posti
								all’interno della Costituzione adottata nel paese. 
						

						
							
								C. Forma di
								governo risultante dall’unione di più Stati che hanno loro propri
								ordinamenti, ma che, su importanti materie (ordine pubblico,
								politica estera, difesa, ecc.), rinunciano alla propria sovranità e
								sono rappresentati da un unico Governo federale con un proprio
								ordinamento e proprie competenze. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• repubblica presidenziale

						
							
								A. Forma di
								governo in cui il Parlamento ha un ruolo centrale e il Capo dello
								Stato è figura garante del rispetto della Costituzione; il Governo
								formula un indirizzo politico che si impegna a seguire e di cui è
								responsabile di fronte al Parlamento, che può revocarlo togliendogli
								la fiducia. 
						

						
							
								B. Forma di
								governo caratterizzata dall’esercizio dell’autorità sovrana da parte
								del re, ma nel nome del popolo e nel rispetto dei limiti posti
								all’interno della Costituzione adottata nel paese. 
						

						
							
								C. Forma di
								governo risultante dall’unione di più Stati che hanno loro propri
								ordinamenti, ma che, su importanti materie (ordine pubblico,
								politica estera, difesa, ecc.), rinunciano alla propria sovranità e
								sono rappresentati da un unico Governo federale con un proprio
								ordinamento e proprie competenze. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Stato composto

						
							
								A. Concezione
								politica secondo cui i princìpi dello Stato sono il valore supremo
								dell’individuo, della sua libertà e la tutela di quest’ultima da
								parte dello Stato deve essere nelle mani dei privati. 
						

						
							
								B. Stato
								formato dall’unione di più Stati che hanno loro propri ordinamenti,
								ma che, su importanti materie (ordine pubblico, politica estera,
								difesa, ecc.), rinunciano alla propria sovranità e sono
								rappresentati da un unico Governo federale con un proprio
								ordinamento e proprie competenze. 
						

						
							
								C. Concezione
								secondo cui lo Stato deve garantire solo l’ordine e la sicurezza dei
								cittadini, mentre tutte le attività economiche devono essere nelle
								mani dei privati. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• liberismo

						
							
								A. È
								l’insieme dei princìpi fondamentali che stanno alla base
								dell’ordinamento giuridico di uno Stato, a cui tutte le leggi devono
								ispirarsi. 
						

						
							
								B. È
								l’insieme dei princìpi dello Stato che basa il suo funzionamento sul
								riconoscimento dei diritti di libertà ai propri sudditi. 
						

						
							
								C. Concezione
								politica i cui princìpi sono il valore supremo dell’individuo, della
								sua libertà e la tutela di quest’ultima da parte dello Stato deve
								essere nelle mani dei privati. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
			
				
					
						• Costituzione

						
							
								A. È
								l’insieme dei princìpi fondamentali che stanno alla base
								dell’ordinamento giuridico di uno Stato, a cui tutte le leggi devono
								ispirarsi. 
						

						
							
								B. Concezione
								secondo cui lo Stato deve garantire solo l’ordine e la sicurezza dei
								cittadini, mentre tutte le attività economiche devono essere nelle
								mani dei privati. 
						

						
							
								C. Processo
								storico che ha portato alla costituzione di uno Stato moderno in
								grado di suddividere il proprio potere tra organi differenti.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Vero o falso?

				
					
						A. La Magna Charta Libertatum teorizzava la
							libertà del suddito sia nei confronti dei propri simili sia rispetto
							allo Stato.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. Lo Statuto Albertino fu concesso da Carlo Alberto di
							Savoia, il 17 marzo 1861 con la fondazione del Regno d’Italia.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. La Costituzione “costituisce” l’ordinamento statale e
							rappresenta un “patto-programma” tra lo Stato e i cittadini.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. La produzione da parte dello Stato di servizi pubblici
							utili alla collettività definisce il contenuto della funzione
							legislativa.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. La repubblica si realizza quando la sovranità spetta
							al re che la esercita attraverso il popolo.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. Tra i servizi che lo Stato ritiene utili per la
							collettività, vi è quello dell’amministrazione della giustizia,
							considerata una terza funzione e denominata funzione
							giurisdizionale.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. Le entrate dello Stato sono risorse economiche che
							provengono o dall’attività fiscale (cioè tributi imposti ai cittadini),
							o dal possesso diretto dei beni (patrimonio statale).

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
				
				
				3. Scegli per ogni concetto la definizione abbinata, selezionando la risposta corretta.

				
					
						
						
							
							
									
									1. Stato democratico
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									2. Magistratura
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									3. Stato fascista
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									4. Papa
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									 5. Stato assoluto
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									6. Stato liberale
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									7. Stato socialista
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									8. Sovranità
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									9. Imperatore
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									10. Governo
									
									a. potere giudiziario
  b. eguaglianza economico-sociale
  c. partito unico
  d. potere originario dello Stato
  e. compromesso fra le classi sociali
  f. potere temporale
  g. potere esecutivo
  h. Stato costituzionale
  i. concentrazione dei poteri
  l. potere spirituale
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				4. Caccia all’errore:
					sottolinea il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 • Il primo documento fondamentale per il riconoscimento dei diritti dei cittadini si fa
									risalire alla Magna Charta, concessa nel 1215 da
									Hammurabi, in Inghilterra. Essa, pur essendo un atto feudale,
									conteneva aspetti rivoluzionari, quali quello di condizionare il
									potere del re e di teorizzare la libertà del cittadino sia nei
									confronti dei propri simili sia rispetto allo Stato.
  	• Lo Statuto Albertino divenne la Costituzione del Regno d’Italia (1861), rimanendo tale fino al biennio 1944-46 quando, dopo la caduta del comunismo, fu adottato un regime costituzionale transitorio che rimase valido fino all’entrata in vigore della Costituzione della Repubblica Italiana, il 1° gennaio 1948.
  	• Il principio della concentrazione dei poteri afferma che ogni funzione pubblica deve essere attribuita ad un potere distinto per evitare che concentrazione di attribuzioni possano spianare la strada alla tirannia. Tuttavia i poteri devono potersi condizionare in modo da bilanciarsi reciprocamente secondo uno schema di pesi e contrappesi. 
  	• A differenza delle Costituzioni attuali, quelle del passato erano caratterizzate dalla brevità del testo, dalla rigidità del contenuto, ed erano concesse dal potere sovrano. Solo nel corso dell’ultimo secolo si è sviluppata la tendenza ad ampliare il contenuto delle disposizioni costituzionali, a causa del crescente intervento dello Stato nella vita pubblica. Così, dalle brevi disposizioni di carattere generale delle prime Costituzioni, si è passati a testi più lunghi, volti a disciplinare minuziosamente le garanzie dei cittadini e l’organizzazione dello Stato. 

							

							
								 • Il primo documento fondamentale per il riconoscimento dei diritti dei cittadini si fa
									risalire alla Magna Charta, concessa nel 1215 da
										Hammurabi, in Inghilterra. Essa, pur essendo un atto
									feudale, conteneva aspetti rivoluzionari, quali quello di
									condizionare il potere del re e di teorizzare la libertà del
									cittadino sia nei confronti dei propri simili sia rispetto allo
									Stato.
  	• Lo Statuto Albertino divenne la Costituzione del Regno d’Italia (1861), rimanendo tale fino al biennio 1944-46 quando, dopo la caduta del comunismo, fu adottato un regime costituzionale transitorio che rimase valido fino all’entrata in vigore della Costituzione della Repubblica Italiana, il 1° gennaio 1948.
  	• Il principio della concentrazione dei poteri afferma che ogni funzione pubblica deve essere attribuita ad un potere distinto per evitare che concentrazione di attribuzioni possano spianare la strada alla tirannia. Tuttavia i poteri devono potersi condizionare in modo da bilanciarsi reciprocamente secondo uno schema di pesi e contrappesi. 
  	• A differenza delle Costituzioni attuali, quelle del passato erano caratterizzate dalla brevità del testo, dalla rigidità del contenuto, ed erano concesse dal potere sovrano. Solo nel corso dell’ultimo secolo si è sviluppata la tendenza ad ampliare il contenuto delle disposizioni costituzionali, a causa del crescente intervento dello Stato nella vita pubblica. Così, dalle brevi disposizioni di carattere generale delle prime Costituzioni, si è passati a testi più lunghi, volti a disciplinare minuziosamente le garanzie dei cittadini e l’organizzazione dello Stato. 

							

							
						

						
						
						            
					

				

				

			

		

		

		
		
	
		
			
				La Costituzione italiana

				Unità 5. I valori guida della Repubblica italiana

				Unità 6. La Costituzione italiana: diritti e doveri

				Unità 7. La famiglia

				Unità 8. La scuola

				Unità 9. Il lavoro

			

		

	
		
			
				Unità 5. I valori guida della Repubblica italiana

				Percorso 

				La Repubblica italiana fonda se stessa su un sistema di valori che sono frutto di un lungo processo storico e di un positivo compromesso tra le differenti idee dei rappresentanti del popolo che hanno materialmente contribuito a scrivere la Carta costituzionale attuale. Lo Stato italiano, in quanto democratico, si fonda su una Costituzione ispirata da princìpi di progresso e sviluppo con i quali guida la propria azione politica e sociale; quale organismo laico garantisce la salvaguardia dei valori fondanti della società e lo sviluppo delle possibilità individuali, limitando il corpo delle leggi che ne regolano il funzionamento a quegli ambiti di intervento propri di tutela e salvaguardia degli interessi della collettività e dei diritti della persona.

				Contenuti

				• Le vicende costituzionali dello Stato italiano

				• La Costituzione italiana: caratteri e princìpi

				Lezione 18. La storia della nostra Costituzione

				Nascita dello Stato liberale Le vicende costituzionali italiane prendono avvio nel periodo del cosiddetto Risorgimento e precisamente nel 1848, quando, in seguito ai moti insurrezionali che stavano scuotendo la penisola – come gran parte dell’Europa –, in Italia molti principi concessero le prime Costituzioni, le quali, per la prima volta nel nostro paese, affermarono il principio che ogni potere, per essere legittimo, doveva provenire dal popolo. Queste Costituzioni ebbero vita brevissima – nel 1849 la repressione austriaca causò la generale abolizione, con l’eccezione dello Statuto Albertino, mantenuto in vigore da Vittorio Emanuele II di Savoia, re di Sardegna e futuro re d’Italia (1861-78) e concesso dal padre Carlo Alberto nel 1848. Lo Statuto Albertino, all’indomani dell’Unità d’Italia, fu esteso a tutto il territorio italiano, rimanendo in vigore fino al 1948 quando fu sostituito dalla Costituzione repubblicana.

				Lo Statuto Albertino riducendo la funzione del re, diede maggiori poteri al Parlamento, e realizzò uno Stato liberal-parlamentare.

				La fase liberal-democratica del Regno d’Italia (1900-22) fu caratterizzata da un forte sviluppo economico e coincise con l’avvio del processo di democratizzazione del paese (si affermarono i partiti politici e i sindacati; si allargò il numero degli elettori). Questo processo fu tuttavia bloccato dall’avvento del fascismo.

				Il periodo fascista Nel ventennio fascista (1922-43), con Benito Mussolini che si fa “duce”, cioè dittatore, del paese, la vita democratica fu seriamente compromessa e lo Statuto Albertino, essendo una Carta costituzionale flessibile fu facilmente modificato e svuotato di ogni contenuto e garanzia di libertà. Dallo Stato liberale si passò, dunque, a uno Stato autoritario.

				Fra i molteplici interventi che Mussolini realizzò in senso antidemocratico vi furono misure limitative delle libertà come la censura, il sequestro e la soppressione della stampa non gradita al fascismo. Furono, inoltre, aboliti il diritto di sciopero, la libertà di associazione e ogni pluralismo politico, costituendo, così, uno Stato totalitario. La politica nazionalista di Mussolini e la sua attrazione verso il regime nazista di Hitler fece sì che il 10 giugno 1940 l’Italia fascista entrò in guerra accanto alla Germania.

				Dalla monarchia alla repubblica In seguito agli eventi bellici sfavorevoli, in Italia sorse una forte opposizione al regime non solo tra la popolazione, ma anche all’interno dello stesso partito fascista. Nel luglio del 1943, Mussolini fu deposto dal re e arrestato mentre il Governo venne affidato al generale Badoglio con il compito ufficiale di continuare la guerra a fianco dei tedeschi, ma con il compito reale di cercare una pace separata con gli anglo-americani. La resa militare venne firmata il 3 settembre 1943 e ufficialmente comunicata l’8 settembre. L’intenzione era quella di ripristinare il vecchio regime liberal-parlamentare, ma la reazione dei tedeschi, che occuparono l’Italia centro-settentrionale, fece precipitare gli eventi: nell’Italia occupata, uomini e donne, civili ed ex soldati, formarono gruppi partigiani che organizzarono la resistenza armata all’occupazione sino ad ottenere la liberazione dell’Italia (25 aprile del 1945). Finita la guerra, iniziò per l’Italia la fase della ricostruzione. Il 2 giugno del 1946 il popolo italiano (a suffragio universale) fu chiamato a scegliere, con referendum istituzionale, fra monarchia e repubblica e ad eleggere i membri dell’Assemblea Costituente. Il referendum decretò la vittoria della repubblica. L’Assemblea Costituente eletta risultò composta dalle eterogenee forze politiche che, riunite nel Cnl (il Comitato di liberazione nazionale), avevano insieme guidato l’Italia alla liberazione dal fascismo: Democrazia cristiana (Dc), Partito comunista (Pci) e Partito socialista (Psiup) erano i tre partiti maggioritari entro l’assemblea.

				L’Assemblea Costituente nominò immediatamente un capo provvisorio dello Stato, nella persona di Enrico De Nicola, e iniziò i lavori che dovevano portare alla stesura della nuova Costituzione attraverso una Commissione composta da 75 membri. I lavori della Commissione durarono sei mesi e nel gennaio del 1947 fu presentato il progetto all’Assemblea, che lo discusse articolo per articolo approvandolo definitivamente nel dicembre dello stesso anno.

				Il 1° gennaio 1948 la Costituzione repubblicana entrò in vigore; il 31 gennaio l’Assemblea si sciolse e furono indette nuove elezioni. Il 18 aprile del 1948 si votò per il nuovo Parlamento, che successivamente elesse il primo Presidente della Repubblica italiana, Luigi Einaudi.

				Guida allo studio

				• Quando fu emanato lo Statuto Albertino?

				• Fino a quando rimase in vigore lo Statuto Albertino?

				• Come si affermò il regime fascista?

				• Quali riforme e quali limitazioni alla vita democratica furono realizzate nel periodo fascista?

				• Cosa si decise il 2 giugno del 1946?

				• Che cosa è l’Assemblea Costituente?

				Lezione 19. I caratteri e i fondamenti della Costituzione italiana

				La Costituzione italiana è la legge fondamentale della Repubblica italiana e sancisce i princìpi fondamentali dello Stato, i diritti e i doveri dei cittadini e l’ordinamento dello Stato. È composta da 139 articoli (scanditi in commi, cioè paragrafi segnalati dall’a capo) divisi in tre sezioni (Princìpi fondamentali; Parte prima: Diritti e doveri dei cittadini e Parte seconda: Ordinamento della Repubblica, a loro volta articolate in Titoli), più 18 Disposizioni transitorie e finali, aventi lo scopo di consentire il passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento [cfr. Fig. 4].

				Fig. 4. Schema della Costituzione della Repubblica italiana

				[image: Fig. 4. Schema della Costituzione della Repubblica italiana]

				Come tutte le Costituzioni emanate nel Novecento, la Costituzione italiana è scritta in quanto contenuta in un documento; lunga in quanto non si limita a stabilire i princìpi essenziali, ma precisa in un contesto organico i diritti e doveri dei cittadini e l’organizzazione dello Stato; aperta perché non pretende di individuare il punto di equilibrio fra i diversi interessi del paese, ma si limita a elencarli, lasciando alla legislazione successiva il compito di individuare il punto di bilanciamento; rigida in quanto non può essere modificata con semplici leggi ordinarie, ma solo con leggi costituzionali.

				La nostra Costituzione è considerata tra le più adeguate a far fronte alle complesse esigenze delle società moderne. Essa non contiene la soluzione ai problemi politici e sociali dell’Italia, ma la direzione da seguire per affrontarli. I suoi fondamenti e i valori che essa prefigura costituiscono il centro focale della cultura istituzionale italiana.

				→ I fondamenti storici della Costituzione italiana sono rappresentati dalla seconda guerra mondiale, dalla Resistenza, dalla fine del regime fascista e dall’avvento della Repubblica.

				Una volontà di rinnovamento della società italiana accomunava tutte le forze politiche democratiche e antifasciste che si erano battute per la liberazione dell’Italia e avevano partecipato ai lavori della Assemblea Costituente e che puntavano al consolidamento dei diritti civili e politici dell’individuo, alla pace e alla solidarietà internazionale.

				→ Il fondamento politico della nostra Costituzione è rappresentato dal rifiuto del fascismo, dalla affermazione del metodo democratico come metodo di lotta politica con deciso ripudio della violenza, dal riconoscimento delle libertà politiche e civili e dalla volontà politica di costituire uno Stato moderno di diritto e sociale.

				→ Il fondamento istituzionale è rappresentato dalla scelta di un sistema parlamentare basato su una netta tripartizione dei poteri intesa come distinzione coordinata ed equilibrata delle rispettive funzioni.

				→ I valori su cui si basa il testo costituzionale sono quelli cattolici (solidarietà, ruolo sociale della famiglia, valore della persona), quelli liberali (libertà individuale, libertà d’iniziativa economica) e quelli socialisti e comunisti (uguaglianza, importanza del lavoro e dei lavoratori, controllo statale sull’economia), cui si erano ispirate le diverse forze politiche che avevano dato vita alla guerra di liberazione nazionale; essi sono riaffermati nei princìpi fondamentali della Costituzione (artt. da 1 a 12).

				Guida allo studio

				• Quali sono i caratteri della Costituzione italiana?

				• In che modo si può modificare la Costituzione italiana?

				• Quali sono i valori alla base della Costituzione italiana?

				Lezione 20. I princìpi fondamentali dello Stato italiano

				I princìpi fondamentali della Costituzione italiana – contenuti nei primi 12 articoli della nostra Carta fondamentale – sono un “preambolo” nel quale sono delineate le linee portanti della Carta costituzionale; essi stabiliscono che l’Italia è uno Stato repubblicano, democratico, personalistico, fondato sul lavoro, attivo nei processi economici, decentrato, non confessionale, aperto alla comunità internazionale. Questi princìpi rappresentano i presupposti della società e gli obiettivi verso i quali essa deve tendere.

				→ L’art. 1 della Costituzione sancisce che l’Italia è uno Stato repubblicano e democratico:

				
					Art. 1 L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

					La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

				

				Il 2 giugno 1946 i cittadini italiani hanno scelto a maggioranza, votando in un referendum, che l’Italia non fosse più una monarchia, con a capo un re, ma una Repubblica democratica.

				I caratteri che la distinguono sono l’elettività e la temporaneità delle cariche pubbliche.

				L’accesso a esse non avviene, infatti, per ereditarietà e per appartenenza dinastica, ma per elezione mentre la durata in carica è limitata ad un tempo fissato dalla legge. Lo Stato infatti non è un patrimonio familiare e dinastico che si possa trasmettere ereditariamente come un bene, ma è una res publica, appunto una “cosa di tutti”.

				Coloro che sono temporaneamente chiamati a svolgervi un importante ruolo di direzione politica non ne sono i proprietari, ma i servitori. E, per converso, il popolo non è fatto da sudditi, ma da cittadini che esercitano la loro sovranità. Nella Costituzione tutte le funzioni pubbliche sono esercitate «in nome del popolo». Per questo anche la magistratura può essere considerata espressione della volontà popolare: essa, infatti, pronuncia le proprie sentenze «in nome del popolo». Il lavoro è visto come fondamento della vita democratica, come diritto che rende l’uomo pienamente “cittadino”. L’art. 1 è quindi anche il riconoscimento del sistema liberal-democratico proiettato alla tutela del lavoro a cui corrisponde il diritto al lavoro previsto nell’art. 4.

				Dalla norma alla vita quotidiana In occasione delle elezioni – sia a livello centrale (membri del Parlamento) sia a livello locale (Comune, Provincia e Regione) – il popolo esercita la propria sovranità indirettamente, scegliendo i propri rappresentanti; quando invece esprime la propria posizione attraverso il referendum popolare esercita la propria sovranità direttamente.

				→ L’art. 2 della Costituzione stabilisce che l’Italia è uno Stato centrato sulla persona:

				
					Art. 2 La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

				

				Il valore assoluto e universale della persona umana è affermato nell’art. 2, che riconosce il primato della persona sullo Stato. I diritti inviolabili, riconosciuti e garantiti dallo Stato, non possono essere messi in discussione da nessuno, nemmeno dallo Stato stesso, perché considerati “naturali”, cioè preesistenti alla nascita di qualunque organizzazione sociale e politica. In questo senso, ogni Stato non li concede, bensì li riconosce.

				Tali diritti sono riconosciuti ad ogni uomo ed estesi alle formazioni sociali come la famiglia, la scuola, le confessioni religiose, le comunità del lavoro, i partiti politici, le comunità delle minoranze linguistiche cui le singole persone partecipano per realizzare i propri interessi. Proprio perché l’uomo è un essere sociale, accanto ai diritti sono richiamati anche i doveri di solidarietà. È importante sottolineare l’indissolubilità dei diritti e dei doveri: se i diritti sono prestazioni che il cittadino è tenuto a pretendere dallo Stato, altrettanto lo Stato è tenuto a pretendere dal cittadino l’adempimento di alcuni obblighi. I diritti senza i doveri sono odiosi privilegi. I doveri senza i diritti sono un’inaccettabile forma di schiavitù.

				Con la locuzione “formazione sociale” ci si riferisce genericamente a ogni tipo di organizzazione o di comunità che si inserisca tra l’individuo e lo Stato. Il riconoscimento delle formazioni sociali in Costituzione è stato il lascito del solidarismo cattolico, orientamento sociale tendente ad attuare un sistema imperniato sulla solidarietà umana, in quanto si ritenne che i diritti della persona non fossero integralmente tutelati se non fossero stati tutelati anche i diritti delle comunità nelle quali la persona umana si espande, la famiglia anzitutto, ma poi delle altre comunità in cui si organizza il corpo sociale. In questo senso è stata impiegata nei primissimi articoli di esordio della Costituzione italiana (art. 2); in seguito, però, norme particolari si riferiscono a specifiche formazioni sociali, come le minoranze linguistiche (art. 6), le confessioni religiose (artt. 8, 19 e 20), le associazioni (art. 18), la famiglia (artt. 29-31), la scuola (artt. 33-34), i sindacati (art. 39), le comunità di lavoratori e utenti (art. 43), le cooperative (art. 45), i partiti politici (art. 49).

				Dalla norma alla vita quotidiana Quando i cittadini italiani esercitano il loro diritto di voto in occasione delle elezioni, partecipano alle scelte comuni il cui fine è realizzare l’interesse della collettività; per questa ragione, esso è anche un dovere politico. Allo stesso modo, il dovere di contribuire alle spese dello Stato in relazione alla capacità contributiva del cittadino è un dovere sociale e di solidarietà indispensabile per garantire, ancora una volta, il bene comune.

				→ L’art. 3 della Costituzione sancisce che l’Italia è uno Stato egualitario:

				
					Art. 3 Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

					È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del paese.

				

				L’art. 3, nel primo comma sancisce l’eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge, indipendentemente dalla loro condizione naturale e sociale (uguaglianza formale), garantendo così la tutela di tutte le diversità e il divieto di ogni forma di discriminazione.

				Dalla norma alla vita quotidiana Le discriminazioni razziali contro gli ebrei o il trattamento degli avversari politici nel regime fascista sono la testimonianza storica di quanto sia importante garantire che le diversità non possano essere base di differenziazioni fra i cittadini.

				C’è voluto del tempo, però, per adeguare tutte le leggi a questo principio. Basti pensare alla diversità di genere – cioè relativa al genere sessuale, l’essere donna o uomo – che, solo in tempi relativamente recenti, ha portato all’abrogazione delle norme che riconoscevano al maschio una presunta posizione di superiorità all’interno della società e della famiglia italiana. Fino al 1968, il Codice penale puniva l’adulterio solo della moglie; fino al 1975, il marito era considerato superiore alla moglie ed esistevano la potestà maritale, ossia l’autorità del marito sulla moglie, e la patria potestà. Ancora più recenti invece le norme relative all’attuazione del principio della parità di trattamento tra gli uomini e le donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionale e le condizioni di lavoro. È del 2005 il Decreto legislativo n. 145 che, in esecuzione di una direttiva europea, modifica parzialmente la normativa italiana a tutela delle lavoratrici e dei lavoratori nei confronti delle discriminazioni di genere della fine degli anni Settanta.

				La Costituzione italiana riconosce l’astrattezza dell’affermazione formale dell’uguaglianza e assegna alla Repubblica il compito di rimuovere gli ostacoli all’effettivo sviluppo della persona. Al fine di contrastare le diseguaglianze, il secondo comma dell’art. 3 impone allo Stato di assumere tutte le iniziative necessarie per assicurare l’effettiva parità dei cittadini (uguaglianza sostanziale). Per questa ragione e per il valore riconosciuto alla solidarietà, lo Stato interviene direttamente nel settore economico con azioni positive volte a garantire lo sviluppo della persona e rimuovere le barriere di ordine naturale, sociale ed economico che non consentirebbero a ciascuno di noi di realizzare pienamente la propria personalità. Sono in questo modo poste le premesse costituzionali per lo Stato sociale.

				Dalla norma alla vita quotidiana La legge 68/99 stabilisce che i datori di lavoro privati e pubblici con più di 15 dipendenti siano tenuti ad avere alle proprie dipendenze lavoratori appartenenti alle categorie protette (disabili, invalidi, non vedenti, invalidi di guerra) iscritti in appositi elenchi gestiti dall’Agenzia del lavoro della provincia di riferimento. Il fine della legge è far sì che tali categorie di persone “svantaggiate” possano essere considerate veri e propri lavoratori attivi e produttivi e non più persone da assumere con ottica di tipo assistenziale.

				→ L’art. 4 della Costituzione sancisce che l’Italia è uno Stato fondato sul lavoro:

				
					Art. 4 La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto.

					Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.

				

				Il lavoro è uno dei princìpi ispiratori della Costituzione, un diritto inviolabile posto a fondamento dello Stato (art. 1) e, per questo, non ha valore solo per i singoli, ma anche per le istituzioni. Su di esso è basato il patto sociale che lega i cittadini tra loro e con lo Stato. Al lavoro è attribuita rilevanza costituzionale, rappresenta cioè un valore-base dell’ordinamento e nessun criterio di differenziazione tra i cittadini è ammesso se non quello dei meriti che ciascuno si acquista con il proprio lavoro. L’art. 4, inoltre, afferma che la Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto.

				Lo stesso articolo considera il lavoro non solo un diritto ma anche un dovere; cioè non si vuole imporre una scelta, ma invitare i cittadini a contribuire al benessere generale o con un’attività economica o svolgendo una funzione avente valore sociale e/o culturale. Il lavoro, infatti, oltre che essere un mezzo di sostentamento per i singoli, è anche un modo per contribuire al progresso materiale o spirituale del paese.

				Dalla norma alla vita quotidiana Il riconoscimento del diritto al lavoro comporta che lo Stato promuova, ad esempio, interventi a favore dell’occupazione. Vanno in questa direzione le norme sul collocamento, l’assunzione obbligatoria di invalidi, i finanziamenti alle imprese e altre misure di politica economica nonché tutti i provvedimenti di politica economica che tendono ad ampliare l’occupazione e a restringere la disoccupazione (contributi alle aziende, agevolazioni creditizie e fiscali, cassa integrazione e così via).

				→ Gli articoli 2, 3 e 4 della Costituzione definiscono anche l’Italia come uno Stato attivo nei processi economici.

				Dagli articoli 2, 3 e 4 discende anche l’obbligo per lo Stato di conciliare gli interessi tradizionali della proprietà privata e della libertà di iniziativa economica con la necessità di raggiungere il bene comune. Pertanto, lo Stato si riserva il compito di intervenire nelle attività economiche al fine di coordinarle nel quadro di un’economia in cui, attraverso le leggi, si riesca a conciliare l’interesse del potere economico dei privati con quello dei lavoratori e della collettività in genere. In questa direzione, ad esempio, è da intendere il controllo dello Stato sui prezzi dei beni ritenuti indispensabili, come l’energia elettrica o i trasporti.

				L’intervento dello Stato in economia si dirige, però, anche a protezione delle imprese private che, nei periodi di crisi economica, beneficiano di finanziamenti e sostegni statali.

				→ L’art. 5 della Costituzione sancisce che l’Italia è uno Stato decentrato:

				
					Art. 5 La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento.

				

				L’Italia non è uno Stato federale, ma unitario e indivisibile; con l’art. 5, tuttavia, si realizza, al pari di tutte le moderne Costituzioni democratiche, un’organizzazione decentrata dello Stato: compiti in passato svolti dallo Stato esclusivamente a livello centrale sono affidati, oggi, a organi periferici. Il decentramento ha il fine di consentire autonomia decisionale e di gestione agli enti locali (Comuni, Province e Regioni) per rispondere meglio agli interessi e alle esigenze del territorio locale. Per tale ragione, essi hanno organi elettivi (costituiti da rappresentanti locali della popolazione) cui spettano, in alcune materie indicate dalla Costituzione, compiti politici, legislativi e amministrativi. L’autonomia è molto più accentuata nelle cosiddette Regioni a Statuto speciale, Regioni che per la loro posizione geografica (Sicilia e Sardegna), o per la presenza di minoranze linguistiche (Valle d’Aosta, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia) hanno interessi particolari da tutelare.

				Dalla norma alla vita quotidiana In base al principio dell’autonomia esistono enti pubblici, distinti dallo Stato, che amministrano parti del territorio e le popolazioni che vi abitano (Comuni, Province, Regioni); in base al principio del decentramento, l’amministrazione pubblica è affidata anche a organi periferici dello Stato come il Prefetto che è organo alle dipendenze del ministro dell’Interno e rappresenta il Governo sul territorio.

				→ L’art. 8 della Costituzione definisce l’Italia uno Stato laico:

				
					Art. 8 Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.

					Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze.

				

				Mentre lo Statuto Albertino riconosceva solo la religione cattolica come “religione di Stato” (delineando così i contorni del cosiddetto Stato confessionale), la Costituzione repubblicana riconosce pari dignità a tutte le religioni (e, con l’art. 7, definisce i rapporti tra Stato e Chiesa cattolica, riconoscendo in prima battuta «ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani») [cfr. Focus I rapporti tra Stato, Chiesa cattolica e altre confessioni religiose].

				Lo Stato italiano è dunque uno Stato laico nel senso che riconosce l’eguale libertà di tutte le confessioni religiose davanti alla legge e non opera discriminazioni fra i suoi cittadini in base alla religione da essi professata.

				
					Focus

					i rapporti tra stato, chiesa cattolica 
e altre confessioni religiose

					Secondo l’art. 7 della Costituzione i rapporti tra Stato e Chiesa sono regolati dai Patti Lateranensi (1929). Con essi si stabilì:

					– la sovranità e l’indipendenza della Chiesa e del papa in un proprio Stato (Città del Vaticano);

					– la disciplina dei rapporti fra Chiesa cattolica e istituzioni statali, nel territorio dello Stato italiano. Notevoli concessioni sono state fatte alla Chiesa: l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole italiane, la validità civile dei matrimoni religiosi, l’esenzione dei sacerdoti dal servizio militare, ecc.

					Nel 1984, dopo anni di trattative, si è giunti alla firma di un nuovo Concordato che ha stabilito tra Stato e Chiesa:

					– rapporti di reciproca collaborazione per la promozione del bene dell’uomo e del paese;

					– esenzioni fiscali per gli enti ecclesiastici limitatamente a quelli che perseguono finalità di culto, beneficenza e istruzione; nuova disciplina del sostentamento del clero;

					– conferma della validità civile dei matrimoni religiosi; mentre le sentenze di annullamento di matrimonio stabilite dai tribunali ecclesiastici hanno effetti civili solo dopo la verifica da parte di un giudice italiano, allo scopo di valutarne il rispetto delle norme di diritto italiano;

					– insegnamento della religione cattolica facoltativo e non più obbligatorio.

					I rapporti tra lo Stato italiano e le confessioni religiose diverse da quella cattolica sono, invece, regolati dalla legge sulla base di intese con le relative rappresentanze (come definito sempre dall’art. 8).

				

				→ Gli articoli 10 e 11 della Costituzione fanno dell’Italia uno Stato aperto alla comunità internazionale:

				
					Art. 10 L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute.

					La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.

					Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge.

					Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici. Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.

					Art. 11 L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia tra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

				

				Gli articoli 10 e 11 sanciscono la massima apertura dello Stato italiano verso la comunità internazionale e il ripudio della guerra. Alla base dei due articoli, l’esigenza di garantire, anche su un piano internazionale, i valori della libertà e della democrazia proclamati nella vita interna dello Stato, nonché, come affermato al primo comma dell’articolo 10, il valore del diritto internazionale. Negli altri commi ci si riferisce alla condizione dello straniero, che gode dei diritti inviolabili. La Repubblica italiana garantisce a tutti i cittadini stranieri, ai quali siano stati negati i diritti e le libertà democratiche nei loro paesi, di poter esercitare tali diritti nel territorio dello Stato italiano, grazie al diritto di asilo.

				L’articolo 11 è la base giuridico-costituzionale per l’adesione italiana alle organizzazioni internazionali. In esso si afferma il ripudio della guerra come strumento di aggressione. L’unico ricorso alla forza armata ammesso dalla Costituzione è quello per legittima difesa del proprio territorio e dei propri cittadini (art. 52). Resta un’ambiguità per quanto riguarda l’impiego della forza armata in tutti quei casi in cui la violenza non assuma i contorni di una vera e propria guerra, come accade con le numerose missioni all’estero, rispetto alle quali l’intervento del Parlamento è necessario per legittimare l’invio delle Forze Armate all’estero deciso dal Governo.

				Dalla norma alla vita quotidiana In virtù dell’art. 11 è stato indispensabile il coinvolgimento parlamentare per far sì che l’Italia potesse partecipare alle operazioni militari che hanno avuto luogo nel quadro delle organizzazioni internazionali di cui fa parte. L’Italia infatti ha svolto, soprattutto nell’ultimo ventennio, un ruolo importante nel mantenimento della pace e della sicurezza internazionale. Dall’Africa ai Balcani, dal Medio Oriente all’Asia, le Forze armate italiane sono attualmente impegnate in operazioni di supporto alla pace in tutte le principali aree di crisi del mondo, in contesti strategici diversi e con compiti ampiamente diversificati.

				L’art. 12 della Costituzione italiana, nel chiudere la parte dedicata ai princìpi fondamentali, riconosce il Tricolore italiano quale bandiera della Repubblica.

				Fu verso la fine del Settecento che si diffusero, anche in Italia, le prime bandiere tricolori a strisce verticali, sulla scia della Rivoluzione francese che per prima l’aveva adottata a simboleggiare la libertà, la fratellanza e l’uguaglianza.

				Da allora, l’uso del Tricolore ha simboleggiato l’impegno degli italiani al servizio degli ideali di libertà, indipendenza e unità del paese.

				In particolare, l’uso del Tricolore divenne simbolo dei circoli liberali e democratici del Risorgimento, dell’aspirazione all’Unità d’Italia e accompagnò tutti i moti rivoluzionari antecedenti la prima guerra d’indipendenza (1848-49).

				Lo stesso Carlo Alberto riconobbe il Tricolore (con lo stemma sabaudo in centro) come bandiera del Regno di Sardegna. Con la scelta della repubblica nel 1946, tolto lo stemma sabaudo, il Tricolore diventa definitivamente la bandiera della Repubblica italiana, di tale valore simbolico che una norma del Codice penale considera reato il vilipendio, cioè l’offesa, della stessa.

				Guida allo studio

				• Come si realizza la sovranità popolare?

				• Perché il lavoro è posto a fondamento della Repubblica?

				• In che modo si assicura il primato della persona?

				• Quali i compiti riservati allo Stato per garantire l’eguaglianza dei cittadini?

				• Perché lo Stato ha il dovere di intervenire nei processi economici?

				• Cos’è il decentramento? In che modo si realizza? Qual è il suo fine?

				• Quali sono le Regioni in cui è maggiore l’autonomia dal potere centrale? Perché?

				• Perché lo Stato italiano è «non confessionale»?

				• In che modo lo Stato italiano è aperto alla comunità internazionale?

				

				Laboratorio unità 5

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• Assemblea Costituente

						
							
								A. È l’organo
								di rappresentanza popolare previsto dalla Costituzione per
								modificare le norme della stessa. 
						

						
							
								B. È un
								organo collegiale, rappresentativo, che ha il potere di determinare
								l’assetto fondamentale dello Stato, formulando l’insieme delle norme
								che sono alla base della Costituzione. 
						

						
							
								C. È un
								principio di rappresentanza costituzionale con cui si afferma la
								necessità della sovranità popolare secondo i modi voluti dalla
								Costituzione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• valori costituzionali

						
							
								A. Sono i
								princìpi fondamentali che delineano le linee portanti dello Stato
								italiano. 
						

						
							
								B. Sono i
								valori costitutivi delle democrazie dirette. 
						

						
							
								C. Sono i
								princìpi guida del popolo italiano che deve osservarli seppur privi
								di sanzione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• legge costituzionale

						
							
								A. È lo
								strumento previsto dall’articolo 138 della Costituzione per
								modificare o integrare la Costituzione stessa. 
						

						
							
								B. È lo
								strumento normativo con cui devono essere approvate tutte le leggi
								dello Stato italiano. 
						

						
							
								C. È la legge
								con la quale è stata approvata la forma della democrazia in Italia.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• uguaglianza formale

						
							
								A. È il
								principio che impone allo Stato di assumere tutte le iniziative
								necessarie per assicurare l’effettiva parità dei cittadini. 
						

						
							
								B. È il
								principio che riconosce valore assoluto e universale della persona
								umana il primato della persona e il suo primato sullo Stato.
							
						

						
							
								C. È il
								principio che sancisce l’eguaglianza dei cittadini di fronte alla
								legge, indipendentemente dalla loro condizione naturale e sociale,
								garantendo così la tutela di tutte le diversità e il divieto di ogni
								forma di discriminazione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• decentramento amministrativo

						
							
								A. È il
								principio che sancisce la struttura federale del nostro Stato che,
								per tale ragione, prevede 15 Regioni a statuto speciale e 5 a
								statuto ordinario. 
						

						
							
								B. È il
								principio organizzativo in base a cui compiti in passato svolti
								dallo Stato esclusivamente a livello centrale sono affidati ad
								organi periferici. 
						

						
							
								C. È il
								principio che sancisce la struttura federale del nostro Stato che,
								per tale ragione, prevede 20 Regioni. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Stato confessionale

						
							
								A. Stato che
								non riconosce una sola religione come “religione di Stato”, ma – al
								contrario – attribuisce a tutte le religioni pari dignità. 
						

						
							
								B. Stato che
								riconosce nella propria Costituzione un’unica religione ufficiale.
							
						

						
							
								C. Stato che
								riconosce tutte le religioni purché d’ispirazione cristiana
								attribuendo ad esse la stessa libertà di culto. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Stato non confessionale

						
							
								A. Stato che
								non riconosce una sola religione come “religione di Stato”, ma – al
								contrario – attribuisce a tutte le religioni pari dignità. 
						

						
							
								B. Stato che
								riconosce tutte le religioni purché d’ispirazione cristiana
								attribuendo ad esse la stessa libertà di culto. 
						

						
							
								C. Stato che
								riconosce una sola religione come “religione di Stato”. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Vero o falso?

				
					
						A. Il Tricolore simboleggia gli ideali di libertà,
							indipendenza e unità del paese.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto
							al lavoro e promuove le condizioni che rendono effettivo questo
							diritto.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. La Costituzione ammette l’estradizione dello straniero
							solo per reati politici.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. Lo Stato, non potendo fare favoritismi, non può agire
							per dare di più a chi ha bisogno.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. Secondo la Costituzione, la religione cattolica è
							religione di Stato.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. Il primo Presidente della Repubblica italiana fu Luigi
							Einaudi.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
				3. Caccia all’errore. Sottolinea il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• Lo Stato italiano è chiuso alla comunità internazionale e afferma il ripudio della guerra.
  	• La Costituzione italiana dedica norme alla condizione del cittadino italiano, che gode dei diritti inviolabili. La sua condizione giuridica è regolata in conformità delle norme e dei trattati internazionali. 
  	• La Costituzione assegna alla Repubblica il compito di rimuovere gli ostacoli all’effettivo sviluppo della persona. Al fine di sottolineare le diseguaglianze, lo Stato assume tutte le iniziative necessarie per assicurare l’eguaglianza dei cittadini. 
  	• Lo Statuto Albertino riconosceva solo la religione cattolica come religione di Stato (Stato laico). 
  	• Lo Stato assoluto è lo Stato che esercita il proprio controllo sulla società, soffocandone ogni autonomia, abolendo ogni libertà e pluralismo attraverso sia l’uso della violenza sia l’uso degli strumenti atti a produrre consenso, occupando anche la sfera privata dei cittadini.

							

							
								 	• Lo Stato italiano è chiuso alla comunità internazionale e afferma il ripudio della guerra.
  	• La Costituzione italiana dedica norme alla condizione del cittadino italiano, che gode dei diritti inviolabili. La sua condizione giuridica è regolata in conformità delle norme e dei trattati internazionali. 
  	• La Costituzione assegna alla Repubblica il compito di rimuovere gli ostacoli all’effettivo sviluppo della persona. Al fine di sottolineare le diseguaglianze, lo Stato assume tutte le iniziative necessarie per assicurare l’eguaglianza dei cittadini. 
  	• Lo Statuto Albertino riconosceva solo la religione cattolica come religione di Stato (Stato laico). 
  	• Lo Stato assoluto è lo Stato che esercita il proprio controllo sulla società, soffocandone ogni autonomia, abolendo ogni libertà e pluralismo attraverso sia l’uso della violenza sia l’uso degli strumenti atti a produrre consenso, occupando anche la sfera privata dei cittadini.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				4. Risolvi il caso,
					scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									
									Marzo 2011. La Corte europea per i diritti dell’uomo di
									Strasburgo assolve l’Italia dall’accusa di violazione dei
									diritti umani per l’esposizione del crocifisso nelle aule
									scolastiche. Un procedimento approdato a Strasburgo il 27 luglio
									del 2006 in seguito al ricorso con cui Sonia Lautsi lamentò la
									presenza del crocifisso nelle aule della scuola pubblica
									frequentata dai figli, ritenendo tale presenza un’ingerenza
									incompatibile con la libertà di pensiero. La prima sentenza
									della Corte (9 novembre 2009) diede sostanzialmente ragione alla
									signora Lautsi, affermando la violazione da parte dell’Italia di
									norme fondamentali sulla libertà di pensiero, convinzione e
									religione. Il Governo italiano domandò il rinvio alla Grande
									Chambre della Corte, ritenendo la sentenza del 2009 lesiva della
									libertà religiosa individuale e collettiva come riconosciuta
									dallo Stato italiano. Con sentenza d’appello definitiva, i
									giudici dell’organismo del Consiglio d’Europa hanno sottolineato
									che «le autorità hanno agito nei limiti della discrezionalità
										di cui dispone l’Italia nel quadro dei suoi obblighi di
										rispettare, nell’esercizio delle funzioni che assume
										nell’ambito dell’educazione e dell’insegnamento, il diritto
										dei genitori di garantire l’istruzione conformemente alle
										loro convinzioni religiose e filosofiche». Secondo te
										quale principio costituzionale italiano è in discussione?
									
								
							

							
									
									principio democratico
  principio della laicità dello Stato
  principio pacifista
     			        			
								

								
							

								
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				5. Scegli la risposta corretta.

				
					
						• Qual è il fondamento istituzionale della Costituzione
								italiana?

						
							
								A. Un sistema
								parlamentare basato su una netta tripartizione dei poteri e delle
								rispettive funzioni. 
						

						
							
								B.
								Affermazione del metodo democratico come metodo di lotta politica.
							
						

						
							
								C.
								Riconoscimento delle libertà politiche e civili e volontà politica
								di costituire uno Stato moderno di diritto e sociale. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• In cosa consiste l’impegno dello Stato italiano per il
								diritto al lavoro?

						
							
								A. Svolgere
								una funzione avente valore sociale e/o culturale. 
						

						
							
								B. Promuovere
								interventi a favore dell’occupazione. 
						

						
							
								C.
								Contribuire al benessere generale con attività economiche proprie in
								grado di assorbire la disoccupazione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• In quali circostanze l’Italia può far ricorso alla forza
								armata?

						
							
								A. In nessun
								caso perché gli articoli 10 e 11 sanciscono la massima apertura
								dello Stato italiano verso la comunità internazionale e il ripudio
								della guerra. 
						

						
							
								B. È
								possibile in tutti quei casi in cui la violenza non assuma i
								contorni di una vera e propria guerra, come accade con le numerose
								missioni all’estero. 
						

						
							
								C. L’unico
								ricorso alla forza armata ammesso dalla Costituzione è quello per
								legittima difesa del proprio territorio e dei propri cittadini (art.
								52). 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• In che modo lo Stato è attivo nei processi
							economici?

						
							
								A.
								Controllando tutti i prezzi dei beni e dei servizi per evitare le
								speculazioni. 
						

						
							
								B.
								Coordinando le attività economiche attraverso delle leggi che
								concilino l’interesse economico dei privati con quello dei
								lavoratori e della collettività in genere. 
						

						
							
								C.
								Proteggendo le imprese private italiane che, nei periodi di crisi
								economica, beneficiano di finanziamenti e sostegni statali. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

			

		

		

	
		
			
				Unità 6. La Costituzione italiana: diritti e doveri

				Percorso 

				I princìpi fondamentali analizzati nella precedente Unità rappresentano l’ossatura dello Stato italiano. Di seguito, nella Parte prima (“Diritti e doveri dei cittadini”), la Costituzione, riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo e, attraverso ulteriori norme, precisa l’ambito di tali diritti e il loro contenuto. In 42 articoli la prima parte della Costituzione analizza i diritti civili (libertà individuali e libertà collettive), etico-sociali (famiglia, salute, arte e cultura, scuola), economici (lavoro e sua organizzazione) e politici (elezioni, partiti, tasse) che definiscono il rapporto tra Stato e cittadini.

				Contenuti

				• Le libertà civili

				• I diritti etico-sociali

				• I diritti economici

				• Le libertà politiche

				• I doveri

				Lezione 21. I diritti civili

				Con i diritti di libertà civile i costituenti hanno inteso, dopo l’esperienza fascista, porre dei limiti a una eventuale azione arbitraria del nuovo Stato.

				→ I diritti civili concernono i rapporti tra Stato e società civile: essi sono dettagliatamente disciplinati dagli articoli 13-28 della Costituzione (che compongono la sezione Titolo I Rapporti civili) e sono basati su due princìpi fondamentali: libertà e uguaglianza di tutti gli individui.

				Sono diritti civili:

				• la libertà personale, ovvero la libertà dalle costrizioni fisiche. Nelle società democratiche contemporanee ogni individuo è libero da costrizioni, a condizione che il suo comportamento non leda l’integrità fisica e morale degli altri.

				In base all’art. 13 della Costituzione italiana, sono vietate la detenzione, l’ispezione, la perquisizione e qualsiasi altra forma di restrizione della libertà. La libertà personale è inviolabile e fortemente garantita: può essere limitata solo nei casi previsti dalla legge o per una disposizione motivata dell’autorità giudiziaria; l’autorità di polizia, pertanto, non può arrestare, perquisire o ispezionare una persona senza essere preventivamente autorizzata dalla magistratura mediante un’ordinanza motivata [cfr. Focus Il fermo di indiziati e le misure di custodia cautelare].

				L’art. 13 si completa con la proposizione di importanti princìpi a difesa della dignità umana dei detenuti quali il divieto di violenza fisica e morale sulle persone sottoposte a restrizione della libertà e il divieto di pene contrarie al senso di umanità (art. 27, c. 3). La restrizione della libertà, infatti, deve mirare alla rieducazione del condannato (art. 27, c. 3). A questo obiettivo si ricollega anche l’ultima disposizione dell’art. 13, che sancisce il divieto della pena di morte.

				
					Focus

					Il fermo di indiziati e le misure di custodia cautelare

					Solo in alcuni casi, tassativamente indicati dalla legge, sono ammessi provvedimenti dell’autorità di polizia senza la preventiva autorizzazione dell’autorità giudiziaria. Si tratta di situazioni eccezionali nelle quali è necessario agire tempestivamente. Un primo caso è il fermo di indiziati (persone gravemente sospettate). Poiché è necessario garantire la sicurezza della collettività e mettere l’individuo nelle condizioni o di non nuocere o di non sfuggire, la polizia può fermare provvisoriamente un indiziato. Il fermo deve, però, essere comunicato entro 48 ore all’autorità giudiziaria che deve convalidarlo entro le 48 ore successive; diversamente la persona fermata deve essere rilasciata. Un secondo caso è l’arresto in caso di flagranza di reato (cioè mentre si sta commettendo l’azione delittuosa). Entro 48 ore, tuttavia, dovrà essere emanato dal giudice l’atto di convalida dell’arresto.

					In base al dettato costituzionale, è compito della legge fissare i limiti della carcerazione preventiva (art. 13 e art. 23) – ridenominata custodia cautelare –, una misura che costringe un imputato di reato alla detenzione in carcere mentre se ne sta accertando la colpevolezza mediante un processo. Tale restrizione della libertà si giustifica solo se esistono comprovati rischi di fuga dell’imputato o di inquinamento delle prove da parte dello stesso. Poiché nessuno può essere giudicato colpevole prima della condanna definitiva [art. 27], la carcerazione preventiva non può superare il limite di 4 anni. Trascorso tale periodo, anche se il processo non si è svolto, l’imputato è rimesso in libertà. In alternativa alla custodia in carcere, l’imputato può essere sottoposto ad altre misure cautelari quali il divieto di espatrio, l’obbligo di dimora, gli arresti domiciliari, ecc.

				

				• la libertà di domicilio, la libertà di corrispondenza, la libertà di movimento (artt. 14-16). La vita privata di ciascuno è inviolabile; non sono ammesse quindi né intrusioni nell’abitazione (ispezioni, perquisizioni, sequestri), né limitazioni alla libertà di comunicazione, sia epistolare sia telefonica (per esempio, le cosiddette intercettazioni telefoniche, vietate in via generale, e ammesse solo su autorizzazione della magistratura). Infine, in base alla Costituzione ogni cittadino può circolare e stabilirsi in qualunque parte del territorio nazionale, ed è libero sia di uscirne (espatriare) sia di rientrarvi. Un individuo può essere limitato nella sua libertà solo se previsto dalla legge e per motivi di sanità o sicurezza;

				• la libertà di riunione e di associazione: si tratta di due princìpi garantiti da tutte le Costituzioni democratiche e annoverati tra i diritti fondamentali. In particolare, la libertà di riunione [art. 17] garantisce il diritto di radunarsi pacificamente e senza uso di armi. Qualora gli incontri avvengano in luogo pubblico, come nel caso di un comizio in una piazza, il loro svolgimento deve essere preventivamente comunicato all’autorità di polizia, che generalmente accoglie la richiesta a meno che non sussista il rischio di disordini che compromettano l’ordine o l’incolumità pubblica;

				• la libertà di associazione [art. 18] consiste nella facoltà di ogni individuo di collegarsi ad altri individui per perseguire fini sociali comuni, purché legittimi. Dall’esercizio di questo diritto nascono importanti organizzazioni quali partiti politici e sindacati. La libertà di associazione è molto ampia; gli unici divieti, infatti, sono per le associazioni a delinquere, per quelle che perseguono fini politici con un’organizzazione militare e per le associazioni segrete, proibite poiché il nostro ordinamento non permette l’associazione per attività illegali: la segretezza, invece, presuppone un fine illecito. In tali casi, le associazioni vengono dichiarate illegali e sciolte;

				• la libertà di pensiero e di espressione: il riconoscimento della libertà di pensiero e di espressione [art. 21] deriva dall’importanza attribuita alla libera circolazione delle idee (il pluralismo ideologico). Posta a fondamento di ogni democrazia, laddove essa è, invece, negata e censurata, anche con violenza, in tutti i regimi dittatoriali (repressione del dissenso). La libertà di pensiero è anche libertà di stampa. La stampa, come la televisione, infatti, costituisce un importante strumento di manifestazione delle opinioni e di informazione dei cittadini e non può essere censurata.

				La libertà di manifestare il pensiero, come la libertà di stampa, trova un limite nel rispetto della dignità della persona; pertanto, sono vietate la calunnia (se si incolpa qualcuno per aver commesso un reato, sapendo che è innocente) e la diffamazione (se si offende l’altrui reputazione in assenza della persona offesa), considerate reati.

				Un secondo limite alla libertà di stampa riguarda il divieto di pubblicazioni (o spettacoli) contrari al buon costume, cioè al comune senso morale. Si tratta, però, di un concetto vago, poiché variabile nel tempo con l’evolversi dei costumi sociali e della mentalità dominante. Sarà il giudice a valutare, volta per volta, se un atto può ritenersi «contrario al buon costume»;

				• la libertà religiosa: la Costituzione repubblicana riconosce a tutti il diritto di professare la propria fede liberamente [art. 19] e celebrare i riti del proprio culto, purché non contrari alle leggi dello Stato italiano. La libertà religiosa, considerata applicazione della libertà di pensiero, comporta anche la possibilità di non aderire ad alcuna religione; è il caso degli atei e dei non credenti che possono esprimere liberamente la propria convinzione.

				Guida allo studio

				• Quando si può limitare la libertà personale?

				• Cosa sono le misure cautelari?

				• In che modo si esprime la libertà di riunione? E quella di associazione?

				• Qual è l’importanza della libertà di pensiero e di espressione? Che limiti incontra?

				• Cosa s’intende per libertà religiosa?

				Lezione 22. I diritti etico-sociali

				La Costituzione contempla l’individuo non solo come singolo ma anche come soggetto appartenente a varie forme di organizzazione sociale. Per questo, accanto ai diritti di libertà, vengono riconosciuti dei veri e propri diritti sociali.

				→ È considerato un diritto sociale l’interesse/opportunità che lo Stato assicuri una certa prestazione a una determinata categoria di cittadini, facendosi carico dei costi necessari.

				Si tratta di diritti strettamente collegati al principio di uguaglianza sostanziale, e che, nella nostra Carta, concernono gli ambiti della famiglia, della salute e dell’istruzione disciplinati dagli articoli 29-34 (Titolo II Rapporti etico-sociali). Sono riconosciuti:

				• il diritto alla famiglia. La famiglia ha un ruolo fondamentale per la nostra Costituzione che la riconosce come società naturale, ordinata sull’uguaglianza morale e giuridica dei coniugi, cui spetta il diritto e il dovere di provvedere al mantenimento e all’educazione dei figli, anche se nati fuori del matrimonio. Lo Stato si fa carico di aiutare economicamente la famiglia nell’adempimento dei suoi compiti e tutela la maternità, l’infanzia e la gioventù [artt. 29-31];

				• il diritto alla salute. Lo Stato tutela la salute in quanto la considera un diritto fondamentale dell’individuo e un interesse della collettività [art. 32]; in tal senso, è compreso in tale diritto anche quello di vivere in un ambiente salubre che non metta a rischio la salute di ognuno. Al fine di garantire le cure ai cittadini, dal 1978, lo Stato ha istituito il SSN (Servizio Sanitario Nazionale), cui possono accedere tutti, finanziato attraverso il sistema tributario;

				• il diritto all’istruzione. L’istruzione è un diritto che spetta a tutti, ma è anche un dovere: la nostra Costituzione prevede infatti un periodo di obbligatorietà (fissato inizialmente a otto anni e innalzato, con successive leggi a dieci, generalmente corrispondente ai 16 anni d’età) e la gratuità per quello stesso periodo. Successivamente, per i capaci e meritevoli il proseguimento negli studi è garantito con borse di studio, con assegni alle famiglie o con altre forme di aiuto, attribuite per concorso.

				Lo Stato si riserva il diritto di emanare le norme generali sull’organizzazione scolastica, ma l’istituzione delle scuole di ogni ordine e grado è facoltà anche dei privati (pluralismo delle istituzioni scolastiche). Inoltre, lo Stato, dettate le norme generali sull’istruzione, ritiene di non dover interferire nell’insegnamento che è libero nei metodi e nella scelta dei contenuti (libertà di insegnamento).

				Guida allo studio

				• Qual è la funzione dei diritti etico-sociali?

				• Qual è l’importanza della famiglia e dei diritti a essa collegati?

				• In cosa consiste il diritto alla salute?

				• Cosa prevede il diritto all’istruzione?

				Lezione 23. I diritti economici

				I rapporti economici sono disciplinati dagli articoli 35-47 (Titolo III Rapporti economici). Sul piano economico, il compromesso tra le diverse forze presenti nell’Assemblea Costituente ha determinato per l’Italia un sistema a economia mista che coniuga iniziativa economica privata e iniziativa economica pubblica ed è caratterizzato da un ruolo attivo dello Stato nella vita economica del paese sia attraverso una gestione diretta di alcune attività economiche (con la presenza di imprese pubbliche), sia attraverso un sistema di norme emanate in nome della giustizia sociale.

				• L’art. 41, coniugando i princìpi di libertà e solidarietà formulati dall’art. 2, da un lato afferma che «l’iniziativa economica privata è libera» (cioè riconosce che l’economia italiana sia fondata sui meccanismi della libera iniziativa dei singoli operatori); dall’altro lato, tuttavia, specifica che essa non può andare contro l’utilità sociale, né può procurare danni «alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana». Per questo, lo Stato deve intervenire con un’attività di regolamentazione in tutti quei casi in cui il mercato, lasciato a se stesso, conduca a risultati non accettabili dal punto di vista sociale.

				La libertà di iniziativa economica, quindi, se – da un lato – garantisce a chiunque di far nascere imprese, assumere lavoratori, produrre e vendere per ottenere un profitto, dall’altro lo obbliga comunque al rispetto dei vincoli posti dalle norme statali a tutela del benessere comune quali, ad esempio, quelle che rendono obbligatorio dotarsi di sistemi contro gli infortuni o di depuratori, per limitare l’inquinamento dell’aria e dell’acqua.

				• L’art. 42 riconosce la legittimità del diritto di proprietà privata, che è uno dei princìpi cardine delle Costituzioni economiche moderne. Tuttavia, anche in questo caso, il principio generale trova importanti limitazioni in relazione alla funzione sociale che, secondo la Costituzione, deve essere in ogni modo garantita. Lo Stato, dunque, deve vigilare che l’esercizio della proprietà non sia in contrasto con altri e più importanti interessi pubblici.

				Dalla norma alla vita quotidiana Tutti i proprietari di terreni devono osservare i vincoli urbanistici stabiliti dai piani strutturali comunali che pianificano l’utilizzo delle aree di un Comune, stabilendo le aree edificabili, i vincoli urbanistici, ecc. e ciò al fine di tutelare il paesaggio. Quando si realizzano, ad esempio, interventi edilizi in assenza di Permesso di costruire o Denuncia di inizio attività si commette un abuso edilizio. Inoltre, se una proprietà è più utile alla collettività, lo Stato può appropriarsene con un atto di autorità, risarcendo, però, il proprietario con un equo indennizzo (esproprio) che non sia distante dal prezzo cui egli avrebbe potuto venderlo. Comune è il caso di esproprio di proprietà privata terriera quando si deve costruire una strada, un ospedale, una scuola, ecc.

				• L’art. 43 della Costituzione prevede la presenza di imprese pubbliche per quelle attività economiche che abbiano «carattere di preminente interesse nazionale», siano cioè, secondo la valutazione del Governo, economicamente strategiche. In passato, tale orientamento ha avuto una forte applicazione attraverso la gestione statale di attività economiche come le ferrovie, la produzione e la distribuzione del gas, dell’acqua e della elettricità, il sistema autostradale, ecc. (nazionalizzazione).

				• L’art. 44 è la manifestazione della volontà dei costituenti di risolvere la questione agricola, sottolineando l’importanza di uno speciale controllo sociale sulla proprietà terriera. In esso sono indicati i problemi più urgenti, come la trasformazione del latifondo (grande estensione di terreno, talvolta incolto) per fini di giustizia sociale e la realizzazione delle bonifiche per uno sfruttamento più razionale del territorio. In particolare, la Costituzione impone allo Stato il compito di eliminare il latifondo, che ancora era caratteristico delle campagne italiane, specie nel Sud, al termine della seconda guerra mondiale. Alla fine del secondo conflitto mondiale, infatti, la situazione agraria del paese era oltremodo precaria sia per l’assetto del territorio (latifondo, bonifiche) sia per i rapporti contrattuali tra i proprietari e gli affittuari o i mezzadri e, nel 1947, mentre erano in atto i lavori per la stesura della Costituzione, i braccianti del meridione, esasperati, avevano occupato le terre incolte. A seguito di tale norma costituzionale, nel 1950 è stata attuata la riforma agraria e successivamente si è provveduto alla bonifica e all’eliminazione del latifondo, attraverso il frazionamento della proprietà e l’assegnazione delle terre ai contadini.

				• L’art. 45 favorisce la costituzione di una forma di organizzazione economica, la società cooperativa, che ha come scopo principale non il profitto (come qualsiasi altra società) ma la mutualità, cioè un vantaggio per i soci. In altri termini, chi partecipa a una cooperativa non si propone di ottenere il massimo guadagno da un investimento, ma crede in una mutua (cioè reciproca) collaborazione con altri soggetti che hanno gli stessi bisogni.

				• L’art. 47 affida allo Stato il compito di tutelare ogni forma di risparmio: quello depositato in banca, investito in immobili (in particolare nelle case d’abitazione) o fatto confluire direttamente alle imprese grazie al mercato borsistico. Il risparmio è, infatti, un fattore di estrema importanza nell’economia di un paese, in quanto consente alle imprese – attraverso l’intermediazione del sistema bancario – di avere le risorse per i nuovi investimenti. Per questa ragione, di grande importanza sul piano economico è anche l’art. 53 – contenuto nel successivo Titolo IV Rapporti politici –, il quale afferma che tutti i cittadini hanno il dovere di concorrere alle spese dello Stato pagando le imposte, cioè contributi obbligatori necessari per assicurare un’entrata economica al bilancio dello Stato e una copertura finanziaria dei servizi pubblici. Le imposte sono commisurate alla capacità contributiva dei contribuenti, cioè al loro reddito e ricchezza.

				→ Il sistema tributario (o fiscale) è l’insieme delle norme e degli strumenti organizzativi che regolano la riscossione delle entrate dello Stato.

				Il secondo comma dell’art. 53 impone poi che il sistema tributario italiano sia di tipo progressivo, il che significa che i cittadini con redditi più alti pagano proporzionalmente di più che quelli più poveri. Ciò si realizza con il sistema di aliquote progressive delle imposte. Tale previsione ribadisce come la Costituzione preveda per lo Stato un ruolo attivo, in questo caso per ottenere una più equa distribuzione del reddito.

				Guida allo studio

				• Cosa dice la Costituzione italiana a proposito del diritto di proprietà?

				• Cosa sono le cooperative di lavoro?

				• In che modo lo Stato tutela il risparmio?

				• A quale principio è ispirato il sistema tributario italiano?

				Lezione 24. I diritti politici

				Gli articoli 48-55 riguardano i cosiddetti Rapporti politici (Titolo IV Rapporti politici) e concludono la prima parte della Costituzione dedicata alla tutela dei diritti del cittadino.

				→ I diritti politici riguardano i rapporti politici del singolo in quanto membro dello Stato. Come i diritti civili mirano a garantire la dignità dell’uomo, così i diritti politici mirano a tutelare la dignità del cittadino.

				Sono diritti politici:

				• Il diritto elettorale [art. 48]. Costituisce il diritto politico per eccellenza, in quanto consente al cittadino di esercitare la sovranità che la Costituzione riserva al popolo. Attraverso il voto ognuno manifesta la propria volontà e partecipa alla vita politica del paese. Il voto è quindi strumento indispensabile per ogni democrazia rappresentativa, ossia quella in cui il popolo non governa direttamente, bensì attraverso i rappresentanti che, periodicamente, sceglie.

				In Italia, dal referendum istituzionale del 1946, si è realizzato il suffragio universale, cioè l’estensione del diritto di voto a tutti i cittadini (uomini e donne) con capacità di agire. A partire dal 1975, possono esercitare il diritto elettorale coloro che hanno raggiunto i 18 anni (in precedenza 21 anni).

				Il voto è personale, eguale, libero e segreto: non può né essere delegato ad altra persona, né avere valore differente secondo chi l’esprime, né, ancora, essere condizionato o determinato da pressioni; pertanto ne è garantita la segretezza. Il voto esprime anche un dovere civico; quindi, deve essere esercitato in quanto fondamento della vita democratica dello Stato;

				• Il diritto di associazione politica [art. 49]. Insieme con il diritto di voto, il diritto di associarsi in partiti garantisce la partecipazione del cittadino alla vita politica. La formazione dei partiti è dunque libera e tutti i partiti politici [cfr. Focus I partiti politici] hanno eguale diritto di essere presenti e di svolgere la loro attività nel territorio italiano (pluralismo dei partiti). La Costituzione ha voluto in questo modo escludere il rischio di un regime a partito unico.

				La libertà di associazione politica presenta un’unica eccezione, quella per il partito fascista, cui la Costituzione riserva il divieto di ricostituirsi (art. XII Disposizioni transitorie), seppure in altre forme e con altri nomi;

				
					Focus

					i partiti politici

					I partiti sono associazioni che hanno come fine la conquista e la gestione del potere politico; in tutti gli Stati democratici, sono il principale canale di collegamento tra la società e le istituzioni.

					Le funzioni dei partiti politici sono:

					– organizzare le idee e gli interessi di strati della popolazione con l’importante compito di rappresentarli all’interno delle istituzioni;

					– formulare programmi politici (misure, leggi, provvedimenti che intendono sostenere) sulla cui base si realizza la scelta del cittadino attraverso le elezioni.

					I partiti inoltre presentano le liste elettorali, designando i candidati alla rappresentanza negli organi elettivi; costituiscono il canale di reclutamento dei dirigenti politici; formano, nel caso di vittoria elettorale, il Governo; determinano l’orientamento e le scelte politiche dello Stato.

				

				• Il diritto ad accedere ai pubblici uffici e alle cariche elettive [art. 51]. Ciascuno ha il diritto di accedere all’apparato della Pubblica Amministrazione (pubblici uffici) mediante concorso pubblico e a partecipare all’organizzazione politica del paese (cariche pubbliche elettive: consiglieri comunali, assessori, deputati, ecc.). La legge stabilisce i requisiti necessari, in relazione al buon esercizio delle funzioni (es. titolo di studio) e, per questa ragione, non esistono ostacoli o posizioni privilegiate di partenza. L’ideale di uguaglianza è alla base della possibilità che anche gli stranieri possano esercitare cariche elettive o essere ammessi a pubblici uffici. Inoltre, chi è chiamato a svolgere funzioni pubbliche elettive ha – secondo la Costituzione – il diritto di conservare il proprio posto di lavoro.

				Sempre entro i Rapporti politici, la nostra Costituzione definisce anche il diritto di petizione [art. 50], che consente a un singolo cittadino o a un gruppo di rivolgersi al Parlamento per chiedere l’approvazione di una legge, mediante la raccolta di firme di sottoscrizione.

				Si tratta di una forma di democrazia diretta che permette, cioè, al popolo di esercitare direttamente il proprio potere di sovranità.

				La nostra Carta costituzionale prevede anche altri istituti di democrazia diretta, quali:

				• l’iniziativa popolare per le leggi [art. 71], che prevede che almeno 50.000 elettori possano sottoscrivere una proposta di legge, redatta in articoli, da sottoporre all’esame del Parlamento;

				• il referendum, che consiste in una votazione con cui il popolo decide (attraverso l’assenso o il dissenso) su una data scelta normativa. Esso può essere richiesto da 500.000 elettori o da 5 Consigli regionali. Rappresenta una forma di controllo popolare sull’operato del Governo. La Costituzione prevede tre tipi di referendum: referendum diretto all’abrogazione di una legge esistente [art. 75]; referendum diretto all’approvazione di una legge costituzionale (art. 138); referendum diretto all’adozione di leggi per le modifiche territoriali di Regioni, Province e Comuni (art. 123). Il primo referendum in Italia si è avuto nel 1946, quando il popolo ha scelto la forma istituzionale repubblicana per lo Stato italiano. In realtà, solo nel 1970 è stata emanata la legge che ha istituito il referendum in base a quanto stabilito dalla Costituzione.

				Guida allo studio

				• Quale garanzia sta alla base dei diritti politici?

				• Come si esprime il diritto di voto?

				• Perché sono importanti i partiti politici?

				• Qual è l’unico partito vietato dalla Costituzione?

				• Quali sono gli strumenti di democrazia diretta?

				Lezione 25. I doveri dei cittadini

				In generale, i doveri costituzionali sono obblighi previsti in attuazione del principio di solidarietà politica, economica e sociale (art. 2). Ogni individuo vive in una condizione di interdipendenza con gli altri membri della società; ogni sua azione incide, in qualche modo, sull’azione altrui. Pertanto, la Costituzione sancisce:

				• il dovere di istruirsi almeno entro i limiti dell’obbligo scolastico (art. 34);

				• il dovere di svolgere una qualunque attività (art. 4), in base alle proprie possibilità e scelte, che consenta di contribuire al progresso materiale e spirituale della società; il dovere di votare (art. 48), per concorrere a realizzare la rappresentanza degli interessi popolari e, quindi, la democrazia;

				• la difesa della Patria [art. 52], per salvaguardare i valori nazionali non solo in caso di guerra, ma anche in caso di pace (soccorso alla popolazione in caso di calamità);

				• il concorso alla spesa pubblica (art. 53), ciò che si deve allo Stato in cambio dei servizi che esso fornisce ai cittadini;

				• la fedeltà alla Repubblica, alla Costituzione e alle leggi dello Stato [art. 54], affinché si realizzi l’interesse generale della collettività e lo si faccia prevalere rispetto ai tanti interessi particolari.

				Accanto a questi doveri sociali, sono doveri verso se stessi e verso la famiglia quello dei genitori di mantenere, educare, istruire i figli e quello dell’istruzione obbligatoria (art. 34).

				Guida allo studio

				• Perché il cittadino ha dei doveri?

				• Quali sono i doveri previsti dalla Carta costituzionale?

				

				Laboratorio unità 6

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• rapporti civili

						
							
								A. Sono
								disciplinati dagli articoli 35-47 che descrivono per l’Italia un
								sistema ad economia mista in cui l’iniziativa economica privata e
								l’iniziativa economica pubblica si coniugano anche grazie a un ruolo
								attivo dello Stato nella vita economica del paese. 
						

						
							
								B. Concernono
								i rapporti tra Stato e società civile; disciplinati dagli articoli
								13-28 della Costituzione, garantiscono una serie di diritti basati
								su due princìpi fondamentali: libertà e uguaglianza di tutti gli
								individui. 
						

						
							
								C. Previsti
								dagli articoli 48-55 riguardano i diritti del singolo in quanto
								membro dello Stato e mirano a tutelare la dignità del cittadino.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• rapporti politici

						
							
								A. Previsti
								dagli articoli 48-55 riguardano i diritti del singolo in quanto
								membro dello Stato e mirano a tutelare la dignità del cittadino.
							
						

						
							
								B. Concernono
								i rapporti tra Stato e società civile: essi sono dettagliatamente
								disciplinati dagli articoli 13-28 della Costituzione che
								garantiscono una serie di diritti basati su due princìpi
								fondamentali: libertà e uguaglianza di tutti gli individui. 
						

						
							
								C. Sono
								disciplinati dagli articoli 35-47 che descrivono per l’Italia un
								sistema ad economia mista in cui l’iniziativa economica privata e
								l’iniziativa economica pubblica si coniugano anche grazie a un ruolo
								attivo dello Stato nella vita economica del paese. 
						

					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• rapporti economici

						
							
								A. Concernono
								i rapporti tra Stato e società civile: essi sono dettagliatamente
								disciplinati dagli articoli 13-28 della Costituzione che
								garantiscono una serie di diritti basati su due princìpi
								fondamentali: libertà e uguaglianza di tutti gli individui. 
						

						
							
								B. Sono
								disciplinati dagli articoli 35-47 che descrivono per l’Italia un
								sistema ad economia mista in cui l’iniziativa economica privata e
								l’iniziativa economica pubblica si coniugano anche grazie a un ruolo
								attivo dello Stato nella vita economica del paese. 
						

						
							
								C. Previsti
								dagli articoli 48-55 riguardano i diritti del singolo in quanto
								membro dello Stato e mirano a tutelare la dignità del cittadino.
							
						

					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• rapporti etico-sociali

						
							
								A. Si tratta
								dei diritti disciplinati dagli articoli 29-34 e strettamente
								collegati al principio di uguaglianza sostanziale, e che, nella
								nostra Carta, concernono gli ambiti della famiglia, della salute e
								dell’istruzione. 
						

						
							
								B. Sono
								disciplinati dagli articoli 35-47 che descrivono per l’Italia un
								sistema ad economia mista in cui l’iniziativa economica privata e
								l’iniziativa economica pubblica si coniugano anche grazie a un ruolo
								attivo dello Stato nella vita economica del paese. 
						

						
							
								C. Concernono
								i rapporti tra Stato e società civile: essi sono dettagliatamente
								disciplinati dagli articoli 13-28 della Costituzione che
								garantiscono una serie di diritti basati su due princìpi
								fondamentali: libertà e uguaglianza di tutti gli individui. 
						
						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• strumenti di democrazia diretta

						
							
								A. Sono gli
								strumenti che permettono al popolo di esercitare il proprio potere
								di sovranità attraverso l’iniziativa legislativa. 
						

						
							
								B. Sono gli
								strumenti che permettono al popolo di esercitare il proprio potere
								di sovranità in prima persona come, ad esempio, il referendum o il
								diritto di petizione. 
						

						
							
								C. Sono gli
								strumenti che permettono al popolo di esercitare il proprio potere
								di sovranità attraverso i propri rappresentanti in Parlamento.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• partiti politici

						
							
								A.
								Associazioni che hanno come fine la difesa dei diritti civili.
							
						

						
							
								B.
								Associazioni che hanno come fine la tutela del diritto al lavoro.
							
						

						
							
								C.
								Associazioni che hanno come fine la conquista e la gestione del
								potere politico. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• sistema tributario

						
							
								A. È
								l’insieme delle norme e degli strumenti organizzativi che
								definiscono le pene per chi evade le tasse. 
						

						
							
								B. È
								l’insieme delle norme e degli strumenti organizzativi che regolano
								la riscossione delle entrate dello Stato. 
						

						
							
								C. È
								l’insieme delle norme e degli strumenti organizzativi che regolano
								le modalità per l’accertamento della ricchezza dei cittadini.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
				2. Vero o falso?

				
					
						A. I partiti sono associazioni che hanno come fine la
							conquista e la gestione del potere politico.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto
							al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo
							diritto.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. Il fermo di indiziati è ammesso se si sorprende una
							persona mentre sta commettendo il reato.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. La Costituzione ammette la restrizione della libertà
							da parte dell’autorità di polizia.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. I doveri costituzionali sono obblighi previsti in
							attuazione del principio di solidarietà politica, economica e
							sociale.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. Il referendum può essere richiesto da 50.000 elettori
							o da 5 Consigli regionali.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. La Costituzione sancisce il dovere di istruirsi almeno
							entro i limiti dell’obbligo scolastico.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Caccia all’errore. Sottolinea il/i termine/i errato/i nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• In base al dettato costituzionale, spetta alla legge fissare i limiti della custodia cautelare, una misura che costringe un imputato di reato alla detenzione in carcere mentre se ne sta accertando la colpevolezza mediante un processo. Tale restrizione della libertà si giustifica sempre prima della condanna definitiva. 
  	• La libertà di stampa incontra il limite del rispetto della dignità della persona e il divieto di pubblicazioni (o spettacoli) contrari al buon costume, concetto che si riferisce alla calunnia, che distingue ciò che è bene da ciò che è male.
  	• Ciascuno ha il diritto di accedere all’apparato della Pubblica Amministrazione (pubblici uffici) mediante concorso pubblico ma non tutti possono partecipare all’organizzazione politica del paese (cariche pubbliche elettive: consiglieri comunali, assessori, deputati, ecc.).
  	• L’iniziativa popolare per le leggi (art. 71), prevede che almeno 500.000 elettori possano sottoscrivere una proposta di legge, redatta in articoli, da sottoporre all’esame del Parlamento.

							

							
								 	• In base al dettato costituzionale, spetta alla legge fissare i limiti della custodia cautelare, una misura che costringe un imputato di reato alla detenzione in carcere mentre se ne sta accertando la colpevolezza mediante un processo. Tale restrizione della libertà si giustifica sempre prima della condanna definitiva. 
  	• La libertà di stampa incontra il limite del rispetto della dignità della persona e il divieto di pubblicazioni (o spettacoli) contrari al buon costume, concetto che si riferisce alla calunnia, che distingue ciò che è bene da ciò che è male.
  	• Ciascuno ha il diritto di accedere all’apparato della Pubblica Amministrazione (pubblici uffici) mediante concorso pubblico ma non tutti possono partecipare all’organizzazione politica del paese (cariche pubbliche elettive: consiglieri comunali, assessori, deputati, ecc.).
  	• L’iniziativa popolare per le leggi (art. 71), prevede che almeno 500.000 elettori possano sottoscrivere una proposta di legge, redatta in articoli, da sottoporre all’esame del Parlamento.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				4. Risolvi il caso, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									 La sera di Capodanno, Carlo ha avuto
									un diverbio all’esterno di un locale con due persone, un maschio
									e una femmina, che lo hanno affrontato, spinto a terra, colpito
									con un bicchiere alla nuca e preso a calci mentre era riverso.
									Carlo decide pertanto di querelare i suoi aggressori sulla base
									anche delle testimonianze di Franco e Giovanni, due amici
									accorsi successivamente, che riferiscono come, con tono
									sprezzante, i due aggressori – prima di andarsene – avevano
									anche dichiarato di essere Mario Rossi e Anna Bianchi, persone a
									loro del tutto sconosciute. Non vi è nessun ragionevole motivo
									per pensare che Franco e Giovanni si siano inventati questo
									particolare, ai danni di due sconosciuti, mentre ha una qualche
									logica l’ipotesi che i due aggressori abbiano voluto fare gli
									sbruffoni (se i nomi erano veri) o che, ancor più
									comprensibilmente, se i nomi erano falsi, che i due aggressori
									intendessero farsi ulteriormente beffa della vittima e stornare
									da sé i sospetti. A seguito della querela, sia Mario Rossi che
									Anna Bianchi contattano direttamente Carlo per farsi vedere di
									persona e convincerlo che gli aggressori non sono loro. Carlo,
									però, nonostante non riconosca in loro gli aggressori, continua
									a sostenere la tesi presentata con la querela. Pensi che
										Mario e Anna possano tutelarsi querelando, a loro volta,
										Carlo? Per…
								
							

							
									
									calunnia
  diffamazione
  ingiuria
     			        			
								

								
							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				5. Scegli la risposta corretta.

				
					
						• In che modo è garantita la libertà di domicilio?

						
							
								A. Non sono
								ammesse arbitarie intrusioni nell’abitazione, né limitazioni alla
								libertà di comunicazione, o di circolazione se non previsto dalla
								legge o per motivi di sanità/ sicurezza. 
						

						
							
								B. È prevista
								la libertà assoluta di stabilire il proprio domicilio ovunque e per
								qualunque ragione. 
						

						
							
								C. Tutte le
								persone possono essere domiciliate liberamente da un’ordinanza del
								Sindaco in un territorio. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• In cosa consiste il diritto di petizione?

						
							
								A. Prevede
								che almeno 50.000 elettori possano sottoscrivere una proposta di
								legge, redatta in articoli, da sottoporre all’esame del Parlamento.
							
						

						
							
								B. Consiste
								in una votazione con cui il popolo decide (attraverso l’assenso o il
								dissenso) su una data scelta normativa. 
						

						
							
								C. Consente
								ai cittadini di segnalare al Parlamento esigenze di ordine generale,
								richiedendo provvedimenti in ordine alla questione sollevata,
								mediante la raccolta di firme di sottoscrizione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Quali sono i provvedimenti che l’autorità di polizia può
								prendere senza la preventiva autorizzazione dell’autorità
								giudiziaria?

						
							
								A. In
								situazioni eccezionali nelle quali è necessario agire
								tempestivamente è possibile il fermo di indiziati, cioè persone
								gravemente sospettate, oppure l’arresto in flagranza di reato, cioè
								mentre si sta commettendo l’azione delittuosa. 
						

						
							
								B. Tutte le
								volte che si rende necessaria una misura cautelare purché entro 48
								ore, venga emanato dal giudice l’atto di convalida del
								provvedimento. 
						

						
							
								C. Tali
								provvedimenti si giustificano solo se esistono comprovati rischi di
								fuga di un imputato o di inquinamento delle prove da parte dello
								stesso. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• La Costituzione contempla l’individuo non solo come singolo
								ma anche come soggetto appartenente a varie forme di organizzazione
								sociale. Per questo vengono riconosciuti dei veri e propri diritti
								sociali. Quali sono?

						
							
								A. Sono i
								diritti di libertà quali la libertà personale, di pensiero, ecc.
							
						

						
							
								B. Sono il
								diritto alla salute, alla famiglia, allo studio. 
						

						
							
								C. Sono i
								diritti politici, quali il diritto al voto, ad associarsi in partiti
								e sindacati, ecc. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				

			

		

		

	
		
			
				Unità 7. La famiglia

				Percorso

				Lo Stato italiano tutela i diritti inviolabili dell’uomo non solo come singolo, ma anche in tutte quelle formazioni sociali in cui l’uomo esprime la propria personalità. In quanto «prolungamento dell’uomo», tali formazioni trovano protezione e tutela nel nostro Stato e nelle sue leggi. Ognuno, nel corso della propria esistenza, fa parte, a vario titolo e in momenti diversi, di differenti formazioni sociali; tra queste, la prima è la famiglia. La scelta fondamentale compiuta dai nostri costituenti è stata quella di dare centralità alla famiglia, inserendo la sua disciplina direttamente nella Costituzione, scelta che ha poi determinato la successiva evoluzione normativa in materia.

				Contenuti

				• La disciplina costituzionale

				• Matrimonio e diritto di famiglia

				• Separazione e divorzio

				• La tutela della genitorialità

				Lezione 26. Famiglia e Costituzione

				Tra le formazioni sociali nelle quali si realizza la personalità dell’uomo vi è la famiglia.

				→ La famiglia è un gruppo di persone legate da vincoli di matrimonio, parentela o affinità che si caratterizza per l’esistenza di una rete di diritti e doveri affettivi, legali ed economici [cfr. Focus I vincoli familiari].

				La Costituzione dedica alla famiglia tre articoli (collocati all’interno del Titolo II Rapporti etico-sociali):

				
					Art. 29 La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è fondato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare.

					Art. 30 È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio. Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. La legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

					Art. 31 La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

				

				Considerata tra le formazioni sociali più importanti della vita di ogni uomo, la famiglia è oggetto di numerose norme che hanno lo scopo di tutelarla sotto molteplici aspetti. Nell’ordinamento italiano, essa si fonda sui princìpi di libertà, di autonomia, del rispetto della personalità dei singoli membri (coniugi e figli). Questi princìpi regolatori indirizzano tutta la normativa.

				La famiglia è l’elemento base dell’organizzazione sociale di ogni comunità; essa – come è ovvio – è condizionata dall’assetto economico e culturale della stessa. Infatti, i censimenti nazionali e le numerose indagini sociologiche hanno messo in evidenza come la famiglia si è modificata nel corso del tempo. Oggi, infatti, molti uomini e molte donne vivono da soli e costituiscono essi stessi la loro famiglia; altri vivono insieme senza sposarsi e non per questo sentono meno forte il legame che li unisce e il ruolo che questo ha nelle loro vite. La famiglia, quindi, cambia nel tempo il suo modo di essere, in relazione alle trasformazioni sociali e all’evoluzione dei costumi. Tuttavia, comunemente, la famiglia è intesa come il nucleo fondato sull’unione di due persone di cui i figli sono parte integrante. Se questa unione si fonda sul vincolo del matrimonio, trova riconoscimento anche nell’ordinamento ed è considerata famiglia legittima; diversamente, è un’unione civile, considerata famiglia di fatto.

				
					Focus

					i vincoli familiari

					coniugio: è il rapporto tra due persone legate da vincolo di matrimonio;

					parentela: è il rapporto esistente tra persone legate allo stesso stipite (antenato);

					affinità: è il rapporto che lega un soggetto ai parenti del coniuge.

					• La parentela può essere in linea retta se si discende gli uni dagli altri (madre e figlio, nonno e nipote, ecc.) o in linea collaterale se, pur non discendendo gli uni dagli altri, si ha in comune lo stesso stipite (cugini, zio e nipote, ecc.). Anche per l’affinità si adoperano le stesse categorie.

					• La parentela è misurata in gradi, ad ognuno dei quali corrisponde una generazione (escluso lo stipite). Allo stesso modo è calcolata l’affinità. Il valore dei gradi della parentela è importante ai fini della disciplina della successione legittima (in caso di assenza di testamento) e di quella relativa alle cause di invalidità del matrimonio [cfr. Fig. 5].

				

				Fig. 5. I gradi di parentela

				[image: Fig. 5. I gradi di parentela]

				Guida allo studio

				• Cos’è la famiglia?

				• Cosa si intende per famiglia legittima? E per famiglia di fatto?

				• Quale tutela l’ordinamento dà ai due tipi di famiglia?

				Lezione 27. Matrimonio e diritto di famiglia

				Oggi si considera la famiglia come un nucleo composto, essenzialmente, da genitori e figli. Questo tipo di famiglia è definito dai sociologi famiglia nucleare in contrapposizione alla famiglia patriarcale, di grandi dimensioni, nella quale vivevano i nonni, i genitori e i numerosi figli. Alla famiglia di tipo patriarcale, inoltre, si riconoscevano funzioni “disciplinari” (il padre doveva correggere gli errori eventuali della moglie e dei figli) e funzioni economiche (al suo interno si producevano lavoro e beni e, pertanto, era ritenuta un’unità produttiva fondamentale). In quest’ambiente, il matrimonio era considerato un modo per accrescere e conservare il patrimonio delle famiglie di origine e non solo l’unione di un uomo e di una donna per un vincolo di amore. Così, tutti gli aspetti patrimoniali erano regolati da contratti nei quali era stabilita sia l’entità dei beni portati in dote dalla moglie sia il modo per amministrarli.

				L’evoluzione dell’economia moderna ha sottratto al matrimonio gran parte della sua funzione patrimoniale in quanto, oggi, molte donne lavorano e i patrimoni dei coniugi sono gestiti attraverso le scelte che essi compiono liberamente al momento del matrimonio stesso.

				→ Da un punto di vista giuridico, il matrimonio è un accordo volontario tra due persone, da cui discende una serie di obblighi destinati a durare sino alla morte di uno dei due coniugi o sino al loro divorzio.

				La disciplina varia secondo il tipo di matrimonio: civile (che si celebra davanti al Sindaco o a un suo delegato) o religioso (che si celebra in chiesa davanti al sacerdote). In entrambi i casi, dal matrimonio derivano ai coniugi obblighi reciproci e nell’interesse della famiglia: fedeltà, assistenza morale e materiale, collaborazione e coabitazione. Dal matrimonio, per entrambi i coniugi discendono, verso i figli, tanto doveri di natura morale (istruire ed educare) quanto di natura materiale (mantenimento) in relazione alle rispettive possibilità. La differenza tra il matrimonio civile e quello religioso sta nel fatto che, quest’ultimo, è considerato dalla Chiesa un sacramento a fini di procreazione con le caratteristiche della esclusività (unione con un’unica persona) e della indissolubilità (dura per tutta la vita). I requisiti richiesti dalla legge per contrarre matrimonio sono: la maggiore età, la sanità mentale, la libertà di stato (cioè essere liberi da vincoli matrimoniali).

				→ Il diritto di famiglia è l’insieme di tutte le norme che disciplinano la vita della famiglia.

				Coerentemente con il principio di uguaglianza, la nostra Costituzione prevede che la famiglia si basi sulla parità dei coniugi [art. 29]. Quest’ultimo aspetto, in realtà, si è realizzato appieno solo nel 1975, quando il diritto di famiglia è stato riformato. Sino ad allora, il marito era considerato capo della famiglia e decideva la gestione della stessa. Oggi invece esiste una parità reale e si esprime non solo nell’educazione e istruzione dei figli e nel loro mantenimento [cfr. Focus La potestà dei genitori], ma anche nei rapporti patrimoniali e personali tra coniugi. La riforma del diritto di famiglia del 1975 ha inciso anche su un altro importante e delicato aspetto dei rapporti familiari: il trattamento da riservare ai figli nati da genitori non regolarmente sposati. Oggi, infatti, anche i figli nati fuori dal matrimonio (figli naturali) hanno gli stessi diritti dei figli nati al suo interno (figli legittimi). Con legge n. 219 del 10.12.2012 altre importanti novità sono state introdotte nel nostro ordinamento quale, ad esempio, il riconoscimento di uno stato giuridico unitario dei figli senza alcuna differenza terminologica se nati fuori o dentro al matrimonio, il riconoscimento automatico dei vincoli di parentela con i genitori del padre e della madre (nonni) e gli altri membri della famiglia (importante a fini ereditari). Relativamente agli aspetti patrimoniali, i beni che i coniugi acquistano durante la vita matrimoniale diventano di proprietà comune (comunione dei beni), tranne il caso in cui i coniugi concordino all’atto del matrimonio diversamente (separazione dei beni).

				
					Focus

					La potestà dei genitori

					I minorenni, come abbiamo visto, sono considerati da ogni ordinamento giuridico, persone capaci giuridicamente, ma incapaci d’agire; essi sono sottoposti alla potestà dei genitori che, in posizione paritaria, hanno una serie di poteri-doveri a protezione e tutela dei figli minori. In particolare:

					• i genitori hanno l’obbligo di mantenere, educare e istruire i figli rispettandone l’inclinazione naturale. L’attuazione di tali obblighi, da parte dei genitori verso i figli minori, è relativa alle loro disponibilità economiche e alle loro capacità di lavoro, professionale o casalingo;

					• i genitori rappresentano e amministrano l’eventuale patrimonio del minore, i cui frutti devono essere utilizzati per il mantenimento e a vantaggio della famiglia (se, ad esempio, il minore è erede di beni, questi sono amministrati dai genitori nel suo interesse, e di quello della famiglia). Nel caso di un conflitto d’interessi patrimoniale tra genitori e figli, può intervenire il giudice nominando un curatore.

					I genitori hanno entrambi l’esercizio comune e paritario della potestà; nel caso di lontananza, impedimento o incapacità di un genitore è esercitato dall’altro. In caso di contrasti su questioni importanti, è prevista la possibilità di rivolgersi al giudice che può decidere di ascoltare il parere del minore (solo se maggiore di 14 anni). Qualora un genitore violi o trascuri i doveri della potestà il giudice può stabilire che questa gli sia tolta. I poteri-doveri previsti per l’esercizio della potestà riguardano anche i figli nati al di fuori del matrimonio e sono tali anche nel caso in cui i genitori si separano e, quindi, divorziano.

					In parallelo, il minore ha dei doveri nei confronti della famiglia. Tra gli altri, innanzitutto, il dovere di rispettare i genitori e l’obbligo di non offenderli o danneggiarli; quello di seguire le scelte compiute dai genitori stessi; quello di contribuire, laddove ciò è possibile, al mantenimento della famiglia; quello di non abbandonare la casa familiare.

				

				Guida allo studio

				• Cos’è il matrimonio? Quali sono le differenze tra quello civile e quello religioso?

				• Quale principio ispira la riforma del nuovo diritto di famiglia?

				• I figli nati fuori dal matrimonio sono discriminati?

				• In cosa consiste la potestà genitoriale?

				Lezione 28. Separazione e divorzio

				La separazione era già in uso nell’antichità presso i greci e i romani, nonché nei primi secoli della cristianità: il Codice di Giustiniano, infatti, consentiva il divorzio. Solo in seguito, il cattolicesimo impose l’indissolubilità del matrimonio: la riforma protestante, nelle Regioni in cui si impose, ripristinò la possibilità del suo scioglimento, mentre per quanto riguarda quella parte di Europa rimasta sotto l’influenza del Vaticano si dovette attendere fino a tempi relativamente recenti. In Italia, fino al 1970.

				→ La separazione non rappresenta lo scioglimento del vincolo matrimoniale, ma solo un allentamento. La separazione è una fase di transizione che può concludersi con la riconciliazione dei coniugi o, come più spesso capita, con il divorzio.

				La legge prevede due tipi di separazione: quella consensuale, quando i coniugi raggiungono un accordo sulle condizioni della separazione e si rivolgono al giudice per ottenere una conferma ai loro patti; quella giudiziale, quando, non essendoci un accordo, il giudice pronuncia la separazione su domanda di uno dei coniugi. Con la separazione si decide anche l’affidamento dei figli, la somma di danaro da versare per il loro mantenimento e chi dei coniugi abiterà nella casa familiare.

				La separazione, affinché abbia valore legale e sia riconosciuta come presupposto per il divorzio, deve essere disposta dal giudice; non ha, infatti, valore legale la cosiddetta separazione di fatto, che consiste nel semplice e volontario allontanamento di uno dei due coniugi per andare a vivere fuori dall’abitazione familiare.

				→ Il divorzio è un provvedimento del giudice con cui si dichiara lo scioglimento del matrimonio civile e la cessazione dei suoi effetti. In seguito alla sentenza, per i coniugi cessano i doveri assunti al momento del matrimonio, fatta eccezione per l’obbligo di carattere patrimoniale e altri doveri nei confronti dei figli.

				Concretamente, con il divorzio si hanno le seguenti conseguenze:

				• la moglie perde il cognome del marito, ma può, con autorizzazione del tribunale, anche conservarlo se giova a lei o ai figli;

				• al coniuge più bisognoso può essere destinato un assegno mensile a carico dell’altro coniuge che, però, viene meno se il beneficiario si risposa;

				• relativamente all’affidamento dei figli, il principio regolatore è che i minori hanno diritto a mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei genitori, ricevere cura, educazione e istruzione da entrambi e conservare rapporti significativi con nonni e parenti di ciascun ramo genitoriale. Per questo in sede di divorzio, il giudice valuta prioritariamente l’affido condiviso dei figli, riservando l’affido privilegiato a uno dei due solo a specifici casi e sempre considerando l’interesse del minore;

				• il giudice decide anche in che modo e in che misura gli ex coniugi devono contribuire materialmente al mantenimento dei figli.

				La sentenza può essere pronunciata dal giudice quando sono trascorsi almeno 3 anni dall’udienza di separazione (che è il momento in cui il giudice ascolta i due coniugi e i loro avvocati per tentare una riconciliazione che, se impossibile, si tradurrà in un’autorizzazione a separarsi). Da tempo è in discussione in Parlamento la possibilità di riformare la legge al fine di rendere più veloci i tempi del divorzio.

				Guida allo studio

				• Qual è il ruolo della separazione? Quando è consensuale e quando giudiziale?

				• Cosa si decide con la separazione?

				• Cosa comporta il divorzio per i coniugi? E per i figli?

				• In che modo è tutelata la genitorialità?

				

				Laboratorio unità 7

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• famiglia legittima

						
							
								A. Forma di
								convivenza civile tra due o più persone da cui discendono obblighi
								affettivi e di tutela economica. 
						

						
							
								B. Persone
								legate da vincoli di matrimonio, parentela o affinità che si
								caratterizzano per l’esistenza di una rete di diritti e doveri
								affettivi, legali ed economici. 
						

						
							
								C. Unione tra
								due persone non riconosciuta da norme giuridiche perché non basata
								sul vincolo del matrimonio. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• matrimonio

						
							
								A. Accordo
								volontario tra due persone, da cui discende una serie di obblighi
								destinati a durare sino alla morte di uno dei due coniugi o sino al
								loro divorzio. 
						

						
							
								B. Vincolo
								religioso conseguente alla celebrazione del rito cattolico cui
								volontariamente si sottopone chi vuole costituire una famiglia.
							
						

						
							
								C. Vincolo
								economico conseguente alla celebrazione del rito civile davanti ad
								un ufficiale dello Stato, cui volontariamente si sottopone chi vuole
								costituire una famiglia. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• unioni civili

						
							
								A. Vincolo
								economico conseguente alla celebrazione del rito civile davanti ad
								un ufficiale dello Stato, cui volontariamente si sottopone chi vuole
								costituire una famiglia. 
						

						
							
								B. Accordo
								volontario tra due persone, da cui discende una serie di obblighi
								destinati a durare sino alla morte di uno dei due coniugi o sino al
								loro divorzio. 
						

						
							
								C. Forme di
								convivenza fra due persone, legate da vincoli affettivi ed
								economici, indipendenti dall’istituto del matrimonio. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• separazione legale

						
							
								A.
								Allontanamento di uno dei due coniugi dall’abitazione della famiglia
								a seguito della fine del rapporto sentimentale che aveva condotto al
								matrimonio. 
						

						
							
								B.
								Provvedimento del giudice con cui si dichiara lo scioglimento del
								matrimonio civile e la cessazione, per i coniugi, dei doveri assunti
								al momento del matrimonio, fatta eccezione per l’obbligo di
								carattere patrimoniale e altri doveri nei confronti dei figli.
							
						

						
							
								C.
								Rappresenta un allentamento del vincolo matrimoniale quale fase di
								transizione che può concludersi con la riconciliazione dei coniugi
								o, come più spesso capita, con lo scioglimento del matrimonio.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• divorzio

						
							
								A.
								Rappresenta un allentamento del vincolo matrimoniale quale fase di
								transizione che può concludersi con la riconciliazione dei coniugi
								o, come più spesso capita, con lo scioglimento del matrimonio.
							
						

						
							
								B.
								Provvedimento del giudice con cui si dichiara lo scioglimento del
								matrimonio civile e la cessazione, per i coniugi, dei doveri assunti
								al momento del matrimonio, fatta eccezione per l’obbligo di
								carattere patrimoniale e altri doveri nei confronti dei figli.
							
						

						
							
								C.
								Allontanamento definitivo di uno dei due coniugi dall’abitazione
								della famiglia a seguito della fine del rapporto sentimentale che
								aveva condotto al matrimonio. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• diritto di famiglia

						
							
								A. Insieme di
								tutte le norme che disciplinano la vita della famiglia. 
						

						
							
								B. Insieme di
								poteri-doveri dei genitori a protezione e tutela dei figli minori.
							
						

						
							
								C. Insieme di
								tutte le norme che disciplinano lo scioglimento dei vincoli
								familiari. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• potestà genitoriale

						
							
								A. Insieme di
								poteri-doveri dei genitori a protezione e tutela dei figli minori.
							
						

						
							
								B. Insieme di
								tutte le norme che disciplinano la vita della famiglia. 
						

						
							
								C. Insieme di
								tutte le norme che disciplinano i poteri del padre e della madre sui
								figli minori. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
				
				
				2. Vero o falso?

				
					
						A. La Costituzione prevede che in famiglia il marito sia
							capo della famiglia.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. I genitori devono mantenere, educare e istruire i
							figli rispettandone l’inclinazione naturale.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. La convivenza fra due persone, con o senza vincolo del
							matrimonio, è un’unione civile.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. La coppia di fatto in Italia non ha un riconoscimento
							giuridico.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. La famiglia ha un ruolo fondamentale per la nostra
							Costituzione che la riconosce come società naturale, ordinata
							sull’uguaglianza morale e giuridica dei coniugi.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Caccia all’errore. Seleziona il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• I minorenni sono considerati persone capaci giuridicamente, ma incapaci d’agire; essi sono sottoposti pertanto alla potestà dei genitori che, in posizione paritaria, hanno una serie di diritti e doveri a protezione e tutela dei figli minori. In particolare, i genitori hanno il dovere di mantenere, educare e istruire i figli rispettandone l’attitudine familiare. 
  	• Le forme di convivenza fra due persone, legate da vincoli matrimoniali, affettivi ed economici sono definite unioni civili. Queste sono molto varie nel mondo e comprendono un’estrema varietà di regole e modelli di disciplina. Ad oggi, molti paesi dell’Unione europea hanno riconosciuto l’importanza delle unioni tra conviventi, definendo una serie di diritti e doveri soprattutto di ordine patrimoniale.
  	• Il diritto di famiglia è stato riformato nel 1975, incidendo anche sul trattamento per i figli nati da genitori non regolarmente sposati (figli legittimi) che oggi, hanno gli stessi diritti dei figli nati al suo interno. Relativamente agli aspetti patrimoniali, i beni che i coniugi acquistano durante la vita matrimoniale diventano di proprietà comune, tranne il caso in cui i coniugi concordino diversamente (es. per la separazione dei beni).

							

							
								 	• I minorenni sono considerati persone capaci giuridicamente, ma incapaci d’agire; essi sono sottoposti pertanto alla potestà dei genitori che, in posizione paritaria, hanno una serie di diritti e doveri a protezione e tutela dei figli minori. In particolare, i genitori hanno il dovere di mantenere, educare e istruire i figli rispettandone l’attitudine familiare. 
  	• Le forme di convivenza fra due persone, legate da vincoli matrimoniali, affettivi ed economici sono definite unioni civili. Queste sono molto varie nel mondo e comprendono un’estrema varietà di regole e modelli di disciplina. Ad oggi, molti paesi dell’Unione europea hanno riconosciuto l’importanza delle unioni tra conviventi, definendo una serie di diritti e doveri soprattutto di ordine patrimoniale.
  	• Il diritto di famiglia è stato riformato nel 1975, incidendo anche sul trattamento per i figli nati da genitori non regolarmente sposati (figli legittimi) che oggi, hanno gli stessi diritti dei figli nati al suo interno. Relativamente agli aspetti patrimoniali, i beni che i coniugi acquistano durante la vita matrimoniale diventano di proprietà comune, tranne il caso in cui i coniugi concordino diversamente (es. per la separazione dei beni).

							

							
						

						
						
						            
					

				
				
				4. Risolvi il caso, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									 Recentemente, una donna fiorentina è stata condannata a risarcire figlio ed ex marito
									per aver impedito all’uomo di tenere con sé il giovane
									minorenne. La Corte d’appello di Firenze ha condannato la mamma
									a pagare 650 euro al ragazzo e 350 euro all’ex coniuge «(…)
										La condotta della donna costituisce violazione delle
										statuizioni espresse dal Tribunale e questo arreca
										implicitamente danno alla corretta crescita della
										personalità del minore, ledendo altresì il diritto del padre
										al rapporto con il figlio». Per la prima volta la Corte
									ha applicato l’articolo 709 ter del Codice di procedura civile,
									introdotto nel 2006 in cui è previsto che il genitore che non
									rispetta i provvedimenti del giudice possa essere sanzionato e
									condannato a corrispondere, a titolo di risarcimento danni, una
									somma a favore del figlio e dell’altro genitore, oltre che
									condannato ad una pena pecuniaria a favore dello Stato. Un
									provvedimento che cambia i rapporti spesso conflittuali tra ex
									coniugi: ora impedire all’altro genitore di vedere il figlio può
									significare essere sanzionati al pagamento di una somma a favore
									del figlio, dell’ex coniuge e dello Stato, oltre che subire un
									ammonimento. Alla base della norma vi è la considerazione che i
									minori hanno diritto a mantenere un rapporto equilibrato e
									continuativo con ciascuno dei genitori, ricevere cura,
									educazione e istruzione da entrambi e conservare rapporti
									significativi con nonni e parenti di ciascun ramo genitoriale.
									In base a quanto letto, secondo te che tipo di affidamento aveva
									deciso il giudice nella sentenza di separazione tra i due
									coniugi coinvolti?
								
							

							
									
									affidamento esclusivo
  affidamento alternato
  affidamento condiviso
     			        			
								

							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				5. Scegli la risposta corretta.

				
					
						• Quali sono le conseguenze giuridiche del
							matrimonio?

						
							
								A. Una serie
								di obblighi morali come la fedeltà e il mantenimento economico da
								parte del capofamiglia nei confronti della moglie e dei figli.
							
						

						
							
								B. Una serie
								di obblighi destinati a durare sino alla morte di uno dei due
								coniugi o sino al loro divorzio. 
						

						
							
								C. Non ci
								sono particolari obblighi giuridici perché il matrimonio è sempre il
								libero incontro di due volontà. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• I figli naturali e quelli nati al di fuori del matrimonio
								sono soggetti a trattamenti diversi?

						
							
								A. No, i
								figli naturali hanno gli stessi diritti di quelli legittimi.
							
						

						
							
								B. Sì, i
								figli naturali non hanno gli stessi diritti di quelli legittimi.
							
						

						
							
								C. A volte,
								il trattamento da riservare ai figli nati da genitori non
								regolarmente sposati prevede delle differenziazioni economiche in
								quanto i figli legittimi hanno più vantaggi. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Qual è la procedura per poter divorziare?

						
							
								A. La legge
								prevede due tipi di divorzio: quello consensuale, quando i coniugi
								raggiungono un accordo sulle condizioni del divorzio e quello
								giudiziale, quando, non essendoci un accordo, il giudice decide
								tutte le modalità. 
						

						
							
								B. La legge
								prevede che il divorzio debba essere disposto sempre dal giudice;
								non ha, infatti, valore legale il divorzio di fatto, che consiste
								nel semplice e volontario allontanamento di uno dei due coniugi per
								andare a vivere fuori dall’abitazione familiare. 
						

						
							
								C. La
								sentenza di divorzio può essere pronunciata dal giudice quando siano
								trascorsi almeno 3 anni dall’udienza di separazione (che è il
								momento in cui il giudice ascolta i due coniugi e i loro avvocati
								per tentare una riconciliazione che, se impossibile, si tradurrà in
								un’autorizzazione a separarsi). 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Quali sono le conseguenze di una sentenza di
							divorzio?

						
							
								A.
								Allentamento del vincolo matrimoniale e predisposizione dell’assegno
								mensile al coniuge più bisognoso. 
						

						
							
								B. In seguito
								alla sentenza per i coniugi cessano i doveri assunti al momento del
								matrimonio solo se la separazione è avvenuta precedentemente in
								forma consensuale. 
						

						
							
								C. In seguito
								alla sentenza, per i coniugi cessano i doveri assunti al momento del
								matrimonio, fatta eccezione per l’obbligo di carattere patrimoniale
								e altri doveri nei confronti dei figli. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
	
				

			

		

		

	
		
			
				Unità 8. La scuola

				Percorso

				Il valore che lo Stato attribuisce allo sviluppo della persona è garantito dal diritto all’istruzione e all’educazione, che la Costituzione italiana riconosce a tutti. Il diritto allo studio è considerato strumento basilare sia per la crescita culturale dei singoli e della società, sia come strumento per l’esercizio della democrazia. La scuola è quindi l’istituzione che, avvalendosi della professionalità dei propri docenti, redige e applica un progetto educativo idoneo a raggiungere gli obiettivi educativi ritenuti adeguati per gli studenti.

				Contenuti

				• La scuola nella Costituzione italiana

				• I diritti e i doveri degli studenti

				• La democrazia nella scuola

				• L’economia dell’istruzione

				Lezione 29. La scuola nella Costituzione italiana

				L’istruzione e l’educazione sono attività che ogni comunità ritiene fondamentali sia per lo sviluppo della personalità sia per la formazione civile e sociale dei singoli individui; per tale ragione, sono considerate diritti da salvaguardare e da garantire a tutti, oltre che compiti fondamentali dello Stato.

				Entrambi i concetti fanno riferimento alla formazione dell’uomo e sono necessari a far sì che ogni individuo diventi persona in grado di realizzare se stesso e di assumere comportamenti corretti per la società. Istruzione e educazione sono compiti affidati, per gran parte, alla scuola, ritenuta luogo idoneo ad attuare il processo formativo dell’individuo, in modo complementare con il ruolo educativo che ha la famiglia.

				→ La scuola è un’istituzione a fini educativi: oltre che attività organizzata e metodica per l’insegnamento delle discipline, è anche la struttura preposta all’apprendimento e alla formazione personale di ogni individuo.

				Accanto al più noto e tradizionale ruolo di luogo deputato alla formazione delle persone, la scuola italiana ha progressivamente svolto anche l’importante funzione di socializzazione delle stesse [cfr. Focus Nascita e sviluppo della scuola pubblica in Italia].

				
					Focus

					nascita e sviluppo della scuola pubblica in Italia

					sino al secolo XVIII

					L’istruzione avveniva nell’ambito della famiglia che si avvaleva, a tale scopo, del precettore o di scuole private di istituti religiosi; era riservata, pertanto, alle sole famiglie ricche.

					nell’ottocento

					Nasce quella che diventerà la futura scuola italiana (1859) e l’obbligo di frequenza è istituito per i soli primi due anni della scuola elementare (1861); sono dispensate dall’obbligo scolastico le famiglie più povere.

					nel novecento

					Viene innalzato l’obbligo scolastico (1923) sino ai 14 anni e modificato l’ordine degli studi. Nella prima metà del secolo, tuttavia, la scuola è selettiva nel senso che non riconosce le condizioni di svantaggio; ha un carattere prevalentemente nozionistico e la valutazione del profitto è rigida.

					Dopo gli anni Sessanta vengono istituite la scuola media unica, obbligatoria e gratuita (1962) e la scuola materna (1968); successivamente l’intera organizzazione scolastica viene riformata e, in virtù del principio della partecipazione democratica delle varie componenti alla vita della istituzione scolastica, nascono gli Organi Collegiali, organismi di governo e gestione della scuola composti da rappresentanti delle varie componenti della scuola come il Collegio docenti, i Consigli di Classe, il Consiglio di Istituto (1974).

					La scuola diventa formativa, riconosce le possibili condizioni di svantaggio di alcuni studenti, tende a sviluppare la creatività e la socialità.

				

				L’educazione e l’istruzione rivestono, dunque, un ruolo importante in ogni società civile e progredita, e, come dimostrano anche recenti studi, sono un fattore decisivo di sviluppo economico di un paese [cfr. Focus Economia dell’istruzione].

				La Costituzione italiana – all’interno della Parte prima Diritti e doveri fondamentali del cittadino, Titolo II Rapporti etico-sociali, riserva espressamente alla scuola gli articoli 33 e 34.

				
					Art. 33 L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento.

					La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.

					Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole e istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.

					La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali.

					È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale.

					Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

					Art. 34 La scuola è aperta a tutti.

					L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita.

					I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.

					La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.

				

				Per essere correttamente compresi, tali articoli vanno letti alla luce dei Principi fondamentali espressi nei primi 18 articoli della Costituzione. In particolare l’art. 2, affermando che «la Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità», configura il diritto all’istruzione come diritto fondamentale che lo Stato deve garantire a tutti, e allo stesso tempo impegna le istituzioni scolastiche ad assumere tra i propri compiti quello di garantire a tutti – attraverso la propria attività educativa e formativa – diritti inviolabili. La scuola, inoltre, per le finalità che le sono proprie, è certamente uno strumento fondamentale di rimozione degli ostacoli alla realizzazione dell’eguaglianza e del pieno sviluppo delle persone, come recita l’art. 3.

				La scuola è quindi un’istituzione che la Costituzione considera trasversale per i compiti fondamentali della Repubblica anche laddove è chiamata a tutelare le minoranze linguistiche presenti nel territorio italiano (art. 6), a garantire la libertà di tutte le confessioni religiose (art. 8) diverse da quella cattolica alla quale, per il ruolo e l’identità che tradizionalmente ha con il popolo italiano, è comunque garantito l’insegnamento come conseguenza dei Patti Lateranensi (art. 7).

				La Costituzione italiana impone, inoltre, allo Stato il dovere di farsi carico dell’istruzione, promuovendo tutti gli studi in grado di favorire la crescita culturale e la ricerca scientifica e tecnica (art. 9).

				Tornando agli articoli 33 e 34 della Costituzione specifici sulla scuola, essi ruotano intorno ai due princìpi cardine della libertà d’insegnamento e, dall’altro, del diritto allo studio esteso a tutti, compresi coloro che, meritevoli e capaci, sono privi di mezzi. Lo Stato, però, non può perseguire questo obiettivo attraverso l’imposizione di concezioni scientifiche, letterarie o artistiche; la Costituzione, infatti, riconosce anche la libertà dell’arte e della scienza.

				→ Il diritto allo studio coincide con la garanzia dell’istruzione per tutti i cittadini, in modo che nessuno sia escluso dall’ordinamento scolastico, quali che siano le sue condizioni economiche e sociali.

				In ottemperanza al principio d’uguaglianza sostanziale, ai giovani con problemi di disabilità, o con altri tipi di disagi, lo Stato garantisce l’istruzione ordinaria con il sostegno di docenti specializzati. Il diritto all’istruzione è garantito da una scuola aperta a tutti.

				Al diritto allo studio corrisponde l’obbligo scolastico nella misura di almeno otto anni (secondo la Costituzione), oggi elevato a dieci anni in Italia. Come in tutte le democrazie moderne, un percorso formativo di una durata minima è ritenuto un requisito minimo indispensabile per esercitare la cittadinanza in modo consapevole. Assolve all’obbligo di istruzione lo studente italiano che abbia frequentato le scuole primarie (le cosiddette scuole elementari), le scuole secondarie di primo grado (scuole medie) e i primi due anni delle scuole secondarie di secondo grado (scuole superiori). Anche i minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all’obbligo scolastico; a essi si applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica [cfr. Focus L’obbligo scolastico].

				
					Focus

					L’OBBLIGO SCOLASTICO

					L’obbligo scolastico è un indicatore dello sviluppo civile della società, ma in Italia non è stato sempre così.

					1859 - La LEGGE CASATI prevedeva l’obbligo dei soli primi 2 anni di scuola primaria.

					1904 - La LEGGE ORLANDO introdusse l’obbligo per 6 anni e cioè sino ai 12 anni d’età.

					1923 - La RIFORMA GENTILE portò l’obbligo sino ai 14 anni d’età (cioè 8 anni complessivi di istruzione).

					1948 - La COSTITUZIONE repubblicana prescrisse l’istruzione obbligatoria gratuita per almeno 8 anni.

					2006 - La LEGGE N. 296 stabilisce che l’istruzione obbligatoria debba essere impartita almeno per 10 anni, quindi sino ai 16 anni coincidenti in genere con il primo biennio della scuola superiore.

					In 14 dei 25 paesi dell’UE, l’obbligo comincia a sei anni di età; nel Lussemburgo a quattro e in altri quattro paesi a cinque anni; in quasi tutti i paesi del Nord Europa l’obbligo inizia a sette anni. Ungheria, Belgio e Italia prevedono la conclusione dell’obbligo scolastico a 18 anni [cfr. Fig. 6].

				

				Fig. 6. L’obbligo scolastico in Europa

				[image: Fig. 6. L’obbligo scolastico in Europa]

				Il riconoscimento della “parità” scolastica inserisce la scuola privata paritaria nel sistema nazionale di istruzione e garantisce l’equiparazione dei diritti e dei doveri degli studenti, le medesime modalità di svolgimento degli esami di Stato, l’assolvimento dell’obbligo di istruzione, l’abilitazione a rilasciare titoli di studio aventi lo stesso valore dei titoli rilasciati da scuole statali e, più in generale, impegna le scuole paritarie a contribuire alla realizzazione della finalità di istruzione ed educazione che la Costituzione assegna alla scuola.

				Il principio costituzionale della libertà di educazione trova realizzazione nella presenza sul territorio nazionale, oltre che delle scuole statali e scuole riconosciute paritarie, di scuole non paritarie e di scuole straniere operanti sul territorio nazionale.

				
					Focus

					Economia dell’istruzione

					Le relazioni tra l’economia e le politiche educative degli Stati sono da tempo oggetto di analisi e studi che hanno condotto a ritenere fondamentale investire nelle risorse umane al fine di incrementare la prosperità economica.

					La crescente importanza dell’istruzione dal punto di vista economico ha fatto sì che – a partire dagli anni Sessanta – molti economisti si occupassero dei problemi della scuola, fondando una nuova branca dell’economia, che ha preso il nome di economia dell’istruzione. Uno dei concetti chiave di questa disciplina è quello di capitale umano.

					La definizione di capitale umano si basa sulla constatazione che in media i lavoratori con un titolo di studio più alto guadagnano di più dei lavoratori con un titolo di studio inferiore. Ciò viene collegato al fatto che l’istruzione fa aumentare il contributo che un lavoratore dà alla produzione, in termini di quantità e qualità dei beni e dei servizi prodotti; per questa ragione gli imprenditori sono disposti a pagare di più le persone più istruite.

					Secondo la teoria del capitale umano i giovani, nelle scelte relative all’istruzione, si comportano come quegli imprenditori che investono soldi e fatica per aumentare il loro capitale di conoscenze, cioè appunto il loro capitale umano, per riuscire a guadagnare di più nel futuro. Studiare è in genere conveniente dal punto di vista economico e questa – secondo i teorici del capitale umano – è la principale molla che spinge gli studenti (e le famiglie) a investire nella propria istruzione.

				

				Guida allo studio

				• Cosa si intende per educazione? E per istruzione?

				• Che relazione esiste tra l’educazione e l’istruzione e lo sviluppo della persona?

				• Perché la scuola è un servizio pubblico?

				• Come deve intendersi la libertà d’insegnamento? E quali sono i suoi limiti?

				• Cosa deve intendersi per diritto allo studio? E come si realizza?

				Lezione 30. I diritti e i doveri degli studenti

				Il diritto all’istruzione è, come si è visto, tra i diritti fondamentali del cittadino. Accanto a questo diritto basilare, gli studenti che frequentano le scuole italiane, pubbliche o private, possono contare sulla garanzia di alcuni diritti specifici a fronte dei quali, ovviamente, vi sono dei doveri. I diritti e i doveri degli studenti della scuola secondaria sono oggi contemplati nello Statuto delle studentesse e degli studenti promulgato con decreto del Presidente della Repubblica nel 1998.

				→ Lo Statuto delle studentesse e degli studenti [D.P.R. n. 249 del 24/06/1998] definisce i princìpi ai quali si deve conformare la vita della comunità scolastica, diritti e doveri degli studenti, e norme disciplinari.

				Lo Statuto è il testo principale che sostanzia la cittadinanza studentesca e ne legittima il sistema di rappresentanza e partecipazione. Esso contribuisce a definire il nuovo quadro delle relazioni fra gli studenti, e fra studenti e altre componenti, all’interno delle comunità scolastiche chiamate a progettare autonomamente la loro offerta formativa [cfr. Focus Lo statuto degli studenti e delle studentesse in sintesi].

				
					Focus

					Lo statuto degli studenti e delle studentesse in sintesi

					i princìpi e il significato (art. 1)

					Lo Statuto ridefinisce la scuola prioritariamente come «luogo di formazione e di educazione mediante lo studio», riconducendo a questa funzione essenziale tutti gli altri obiettivi e valori propri della comunità scolastica: la crescita della persona, lo sviluppo dell’autonomia individuale, il raggiungimento di obiettivi culturali e professionali.

					Ispirandosi alla Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia (0-18 anni nel linguaggio giuridico internazionale), lo Statuto individua i princìpi di un corretto rapporto fra studenti e docenti, basato sulla pari dignità e sulla distinzione di ruoli, sul rispetto reciproco e sulla cooperazione volta alla realizzazione delle finalità della scuola.

					i diritti (art. 2)

					Lo Statuto traduce nella realtà della scuola fondamentali diritti quali la libertà di opinione ed espressione, il diritto di riunione e di associazione, il diritto all’informazione e alla riservatezza. È particolarmente significativo l’accento posto sulla necessità che gli insegnanti esercitino il loro diritto-dovere di determinare il percorso didattico attivando un dialogo con gli studenti, volto ad acquisirne e a discuterne le richieste, le opinioni e le valutazioni.

					i doveri (art. 3)

					Il fondamentale dovere degli studenti è ovviamente quello di «frequentare regolarmente i corsi e assolvere assiduamente agli impegni di studio». Accanto a questo ci sono il rispetto delle persone, l’osservanza delle norme, la cura del patrimonio della scuola.

					la disciplina (art. 4)

					Il testo abroga le norme del Regio Decreto n. 653 del 1925 che fino ad oggi regolavano formalmente la disciplina nella scuola, benché ampiamente superate e per questo di fatto non più applicate.

					Le nuove norme, superando le sanzioni espulsive, chiedono alla scuola di farsi carico dei propri studenti e si ispirano ai princìpi della finalità educativa della sanzione, della responsabilità individuale, della trasparenza e proporzionalità della sanzione, della riparazione del danno. È sempre possibile chiedere la conversione della sanzione nello svolgimento di attività a favore della scuola.

				

				A partire dai princìpi fissati nello Statuto, i Regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i comportamenti che configurano mancanze disciplinari con riferimento, oltre che allo Statuto stesso, alle situazioni specifiche di ogni singola scuola, definendo anche le relative sanzioni [cfr. Focus Gli organi scolastici competenti a comminare le sanzioni]. Per questo, sia all’interno di ogni istituto sia a livello regionale sono istituiti organismi di garanzia ai quali è possibile rivolgersi qualora si ritenga che lo Statuto sia stato violato.

				Nel 2007, sempre con decreto del Presidente della Repubblica lo Statuto delle studentesse e degli studenti è stato integrato con il Patto educativo di corresponsabilità [D.P.R. n. 235 del 21/11/2007], finalizzato a definire in maniera dettagliata e condivisa diritti e doveri, ruoli e responsabilità di ciascuna delle componenti della comunità scolastica: docenti, dirigenti scolastici, studenti e famiglie, al fine di impegnare le famiglie, fin dal momento dell’iscrizione, a condividere con la scuola i nuclei fondanti dell’azione educativa e consentire all’istituzione scolastica di realizzare al meglio le finalità educative e formative cui è preposta.

				
					Focus

					Gli organi scolastici competenti a comminare le sanzioni

					Le sanzioni comportanti l’allontanamento dalla comunità scolastica sono comminate dal Consiglio di Classe o dal Consiglio d’Istituto, e precisamente:

					• le sanzioni e i provvedimenti che comportano l’allontanamento dalla comunità scolastica per un periodo inferiore a 15 giorni sono sempre adottati dal Consiglio di Classe;

					• le sanzioni che comportano un allontanamento superiore a 15 giorni, ivi compresi l’allontanamento fino al termine delle lezioni o con esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo del corso di studi, sono sempre adottate dal Consiglio di Istituto.

					Contro le sanzioni disciplinari è ammesso ricorso da parte di chiunque vi abbia interesse (genitori, studenti), entro quindici giorni dalla comunicazione a un apposito Organo di Garanzia interno alla scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni scolastiche.

					La competenza a decidere sui reclami contro le violazioni dello Statuto viene specificamente attribuita alla competenza del Direttore dell’Ufficio scolastico regionale che istituisce appositamente l’Organo Regionale di Garanzia.

				

				Guida allo studio

				• Cosa disciplina lo Statuto degli studenti e delle studentesse?

				• In quale documento della scuola sono indicate le sanzioni disciplinari?

				• Qual è la funzione degli Organi di Garanzia?

				• Qual è la funzione del Patto di corresponsabilità?

				LEZIONE 31. La democrazia nella scuola

				La scuola oggi è basata essenzialmente su una gestione democratica di tutte le sue componenti. Da metà degli anni Settanta, infatti, nell’ordinamento delle strutture scolastiche pubbliche operano alcuni organismi collegiali che introducono una rappresentanza dei genitori, del personale ATA (Amministrativo, Tecnico, Ausiliario) e degli studenti (solo nella scuola superiore).

				→ Gli Organi Collegiali della scuola costituiscono l’organo di governo e di gestione della scuola, sia per ciascun istituto sia a livello territoriale; a eccezione del Collegio dei docenti, costituito dai soli insegnanti, tutti gli altri Organi Collegiali sono aperti alla partecipazione di una rappresentanza di genitori e studenti, allo scopo di garantire il libero confronto fra tutte le componenti scolastiche e il raccordo tra scuola e territorio, in un contatto significativo con le dinamiche sociali.

				Il ruolo dei docenti è molto importante e il Collegio docenti è uno tra gli organismi più significativi. Gli studenti trovano rappresentanza sia a livello di classe (i rappresentanti e l’assemblea di classe) sia a livello d’istituto (i rappresentanti d’istituto e le assemblee) [cfr. Focus Assemblee studentesche]. I genitori hanno la possibilità di intervenire concretamente (attraverso i rappresentanti dei genitori) nei Consigli di Classe e nel Consiglio di Istituto.

				
					Focus

					ASSEMBLEE STUDENTESCHE

					Il  diritto di assemblea è previsto e disciplinato dal decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione.

					Le assemblee studentesche nella scuola secondaria superiore costituiscono occasione di partecipazione democratica per l’approfondimento dei problemi della scuola e della società in funzione della formazione culturale e civile degli studenti; le assemblee possono essere di Classe o di Istituto.

					I regolamenti delle singole istituzioni garantiscono e disciplinano l’esercizio del diritto di associazione all’interno della scuola secondaria superiore da parte di studenti e delle associazioni di cui fanno parte; anche i genitori degli alunni delle scuole di ogni ordine e grado hanno diritto di riunirsi in assemblea nei locali della scuola.

				

				Gli Organi Collegiali sono nati all’inizio degli anni Settanta sotto la spinta di un movimento di lotta (il Sessantotto) che ha avuto la capacità di incidere fortemente sugli assetti istituzionali e legislativi della scuola nel nostro paese: dai contenuti dei programmi, agli ordinamenti, al suo carattere selettivo. Risalgono allo stesso decennio la riforma della scuola media unica, l’istituzione della scuola materna statale, l’istituzione del tempo pieno nella scuola elementare e del tempo prolungato nella scuola media, l’integrazione degli alunni con handicap, la programmazione pedagogica nelle scuole.

				Con la realizzazione degli organi di rappresentanza delle varie componenti scolastiche cambia fondamentalmente la concezione della partecipazione nella gestione della scuola. Prima dell’istituzione di questi organi, tutte le iniziative erano decise gerarchicamente dal ministro, dal provveditore, dai direttori e dai presidi.

				Nel 1996 sono state istituite anche le consulte provinciali studentesche, organismi istituzionali di rappresentanza degli studenti, composte da due studenti per ogni istituto secondario superiore della Provincia [cfr. Focus La Consulta studentesca].

				
					Focus

					LA CONSULTA STUDENTESCA

					La Consulta è un organismo istituzionale di rappresentanza studentesca su base provinciale.

					È composta da due studenti per ogni Istituto secondario superiore, eletti da tutti gli studenti della scuola. La CPS elegge al suo interno un Presidente, un Vicepresidente e la Giunta e si divide in commissioni tematiche o territoriali.

					Le CPS hanno una sede appositamente attrezzata messa a disposizione dal Dirigente responsabile dell’Ufficio scolastico del territorio. Dispongono di fondi propri che possono essere spesi solo dagli studenti che la compongono. Ogni CPS si dota di un proprio regolamento e si riunisce con frequenza regolare.

					L’Ufficio scolastico del territorio mette a disposizione della CPS un docente referente per supportare il lavoro degli studenti. Il Ministero dell’Istruzione ha un apposito ufficio per le Consulte e per le attività degli studenti (Direzione generale per lo Studente).

					Le funzioni delle Consulte:

					• assicurare il più ampio confronto fra gli studenti di tutte le scuole superiori;

					• formulare proposte che superino la dimensione dei singoli istituti;

					• stipulare accordi con gli Enti Locali, la Regione e le Associazioni, le Organizzazioni del mondo del lavoro;

					• formulare proposte ed esprimere pareri all’Ufficio scolastico, agli Enti Locali competenti e agli Organi Collegiali territoriali;

					• istituire uno sportello informativo per gli studenti, con particolare riferimento alle attività integrative, all’orientamento e all’attuazione dello Statuto delle studentesse e degli studenti;

					• designare due studenti all’interno dell’Organo Provinciale di Garanzia istitui-
to dallo Statuto delle studentesse e degli studenti.

				

				Guida allo studio

				• Come è cambiata la scuola dagli anni Sessanta e perché?

				• Cosa si è realizzato con gli Organi Collegiali?

				• Cosa si intende per Organo Collegiale?

				• Cos’è la Consulta studentesca?

				Laboratorio unità 8

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• istruzione

						
							
								A. È il
								complesso delle attività volte a trasmettere i contenuti specifici
								di una disciplina e necessari alla conoscenza della stessa. 
						

						
							
								B. Si
								riferisce all’apprendimento e comprensione di princìpi,
								intellettuali e morali, idonei a raggiungere determinati fini e
								necessari tanto all’individuo quanto alla società. 
						

						
							
								C. È il
								complesso delle attività che lo Stato affida alle scuole pubbliche
								di ogni ordine e grado al fine di preparare una persona alla vita
								lavorativa e professionale. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• educazione

						
							
								A. Si
								riferisce al complesso delle attività volte a trasmettere i
								contenuti specifici di una disciplina e necessari alla conoscenza
								della stessa. 
						

						
							
								B. Si
								riferisce alla capacità dell’individuo di comportarsi in forma
								adeguata in tutte le situazioni della vita. 
						

						
							
								C. Si
								riferisce all’apprendimento e comprensione di princìpi,
								intellettuali e morali, idonei a raggiungere determinati fini e
								necessari tanto all’individuo quanto alla società. 
						

					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• libertà di insegnamento

						
							
								A. Libertà
								del docente nell’insegnare la propria disciplina, determinandone
								contenuti e monte ore allo scopo di perseguire gli obiettivi che
								intende realizzare. 
						

						
							
								B. Autonomia
								del docente nella realizzazione delle indicazioni nazionali dettate
								dallo Stato al fine di conseguire gli obiettivi di apprendimento
								individuati per gli studenti. 
						

						
							
								C.
								Insegnamento libero della disciplina senza alcun obbligo per il
								docente di attenersi alle indicazioni nazionali. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• diritto allo studio

						
							
								A. Garanzia
								dell’istruzione per i soli studenti meritevoli che in tal modo
								possono essere ammessi in tutte le scuole di ogni ordine e grado.
							
						

						
							
								B. Garanzia
								dell’istruzione per tutti i cittadini, in modo che nessuno sia
								escluso dall’ordinamento scolastico, quali che siano le sue
								condizioni economiche e sociali. 
						

						
							
								C. Diritto di
								frequenza di un percorso formativo di una durata minima che in
								Italia coincide con la frequenza del primo ciclo dell’istruzione.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• obbligo scolastico

						
							
								A. Dovere di
								istruzione per i soli studenti meritevoli che in tal modo possono
								essere ammessi in tutte le scuole di ogni ordine e grado. 
						

						
							
								B. Obbligo
								finalizzato a definire doveri, ruoli e responsabilità di ciascuna
								delle componenti della comunità scolastica al fine di impegnare le
								famiglie a condividere con la scuola i nuclei fondanti dell’azione
								educativa. 
						

						
							
								C. Obbligo di
								frequenza di un percorso formativo di una durata minima che in
								Italia coincide con la frequenza del primo ciclo dell’istruzione (le
								scuole primarie e scuole secondarie di primo grado) e i primi due
								anni delle scuole secondarie di secondo grado). 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• patto educativo di corresponsabilità

						
							
								A. Documento
								delle scuole finalizzato a definire diritti e doveri, ruoli e
								responsabilità di ciascuna delle componenti della comunità
								scolastica al fine di impegnare le famiglie a condividere con la
								scuola i nuclei fondanti dell’azione educativa. 
						

						
							
								B. Patto
								sull’istruzione degli studenti responsabili che in tal modo possono
								essere ammessi in tutte le scuole di ogni ordine e grado. 
						

						
							
								C. Patto
								sull’istruzione dei lavoratori per fa aumentare il contributo che
								gli stessi danno alla produzione e, quindi, la disponibilità degli
								imprenditori a pagare di più le persone più istruite; in tal senso,
								l’istruzione è considerata “capitale umano”. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• economia dell’istruzione

						
							
								A. Branca
								dell’economia basata sul concetto che occorre definire doveri, ruoli
								e responsabilità di ciascuna delle componenti della comunità
								scolastica al fine di impegnare le famiglie a condividere con la
								scuola i nuclei fondanti dell’azione educativa. 
						

						
							
								B. Branca
								dell’economia basata sul concetto che un alto livello di istruzione
								dei lavoratori fa aumentare il contributo che gli stessi danno alla
								produzione e, quindi, la disponibilità degli imprenditori a pagare
								di più le persone più istruite; in tal senso, l’istruzione è
								considerata “capitale umano”. 
						

						
							
								C. Branca
								dell’economia basata sul concetto che occorre garantire l’istruzione
								ai soli studenti meritevoli che in tal modo possono essere ammessi
								in tutte le scuole di ogni ordine e grado con risultati eccellenti,
								evitando gli sprechi economici. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Vero o falso?

				
					
						A. Il Patto educativo di corresponsabilità è finalizzato
							alla condivisione di diritti e doveri nel rapporto tra istituzione
							scolastica autonoma, studenti e famiglie.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. La Repubblica riconosce a tutti il diritto allo studio
							e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. La scuola ha tra i suoi compiti quello di insegnare le
							discipline, ma non di curarsi della formazione dello studente che invece
							è riservata alla famiglia.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. I regolamenti delle scuole disciplinano l’esercizio
							del diritto di associazione all’interno della scuola secondaria
							superiore da parte di studenti e delle associazioni di cui fanno
							parte.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. Ogni docente ha la libertà di insegnamento. Ciò vuol
							dire che non ha alcun obbligo di attenersi alle indicazioni nazionali
							predisposte dal Ministero dell’Istruzione.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. Il principio costituzionale della libertà di
							educazione trova realizzazione attraverso le scuole statali, le scuole
							riconosciute paritarie, le scuole non paritarie e le scuole straniere
							operanti sul territorio nazionale.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. Secondo la teoria del capitale umano, le persone più
							istruite non creano qualità nel ciclo produttivo.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Caccia all’errore. Seleziona il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• La scuola è un’istituzione a fini politici che accanto all’insegnamento delle discipline si dedica all’apprendimento e alla formazione personale di ogni studente. La scuola inoltre svolge anche l’importante funzione di socializzazione degli stessi.
  	• Lo Statuto delle studentesse e degli studenti è il testo principale che definisce la frequenza studentesca, la rappresentanza e la partecipazione; esso individua i princìpi di un corretto rapporto fra studenti e docenti, basato sulla pari dignità e sulla distinzione di ruoli, sul rispetto reciproco e sulla cooperazione volta alla realizzazione delle finalità della scuola.
  	• Gli Organi Collegiali della scuola costituiscono l’organo di governo e di gestione della scuola; ad eccezione del Consiglio di Istituto, costituito dai soli insegnanti, tutti gli altri Organi Collegiali sono aperti alla partecipazione di una rappresentanza di genitori e studenti, allo scopo di garantire il confronto fra le componenti scolastiche e il raccordo tra scuola e territorio.
  	• Il diritto allo studio coincide con la garanzia dell’istruzione per tutti i cittadini, in modo che nessuno sia escluso dall’ordinamento scolastico, quali che siano le sue condizioni economiche e sociali. La scuola infatti è aperta a tutti. In ottemperanza al principio democratico ai giovani con problemi di disabilità, o con altri tipi di disagi, lo Stato garantisce l’istruzione ordinaria con il sostegno di docenti specializzati. 
  	• Al diritto allo studio corrisponde l’obbligo scolastico nella misura di almeno dieci anni (secondo la Costituzione). Come in tutte le democrazie moderne, un percorso formativo di una durata minima è ritenuto un requisito minimo indispensabile per esercitare la cittadinanza in modo consapevole.

							

							
								 	• La scuola è un’istituzione a fini politici che accanto all’insegnamento delle discipline si dedica all’apprendimento e alla formazione personale di ogni studente. La scuola inoltre svolge anche l’importante funzione di socializzazione degli stessi.
  	• Lo Statuto delle studentesse e degli studenti è il testo principale che definisce la frequenza studentesca, la rappresentanza e la partecipazione; esso individua i princìpi di un corretto rapporto fra studenti e docenti, basato sulla pari dignità e sulla distinzione di ruoli, sul rispetto reciproco e sulla cooperazione volta alla realizzazione delle finalità della scuola.
  	• Gli Organi Collegiali della scuola costituiscono l’organo di governo e di gestione della scuola; ad eccezione del Consiglio di Istituto, costituito dai soli insegnanti, tutti gli altri Organi Collegiali sono aperti alla partecipazione di una rappresentanza di genitori e studenti, allo scopo di garantire il confronto fra le componenti scolastiche e il raccordo tra scuola e territorio.
  • Il diritto allo studio coincide con la garanzia dell’istruzione per tutti i cittadini, in
									modo che nessuno sia escluso dall’ordinamento scolastico, quali
									che siano le sue condizioni economiche e sociali. La scuola
									infatti è aperta a tutti. In ottemperanza al principio
										democratico, ai giovani con problemi di disabilità, o
									con altri tipi di disagi, lo Stato garantisce l’istruzione
									ordinaria con il sostegno di docenti specializzati. 
  	• Al diritto allo studio corrisponde l’obbligo scolastico nella misura di almeno dieci anni (secondo la Costituzione). Come in tutte le democrazie moderne, un percorso formativo di una durata minima è ritenuto un requisito minimo indispensabile per esercitare la cittadinanza in modo consapevole.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				4. Risolvi il caso, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									 Giorgio e Fabio frequentano il primo
									anno di una scuola secondaria di 2° grado. Un giorno, durante
									l’intervallo, iniziano a spintonarsi per gioco. Il docente
									rimasto in classe per assicurare la vigilanza, li rimprovera,
									prova a fermarli avvertendoli anche della possibilità di farsi
									male. I due però, ignorando l’avvertimento, continuano a
									spingersi con sempre più forza sino a che Giorgio, perdendo
									l’equilibrio, cade, rompe il vetro di una bacheca che contiene
									degli strumenti del laboratorio di fisica e si taglia
									profondamente una mano. Il docente, dopo aver chiamato il 118,
									trasportato il ragazzo al Pronto Soccorso, avvertita la famiglia
									di quanto accaduto, va dal Dirigente scolastico per chiedere di
									dare una sanzione esemplare ai due studenti. Il DS decide di
									allontanare i due ragazzi dalla scuola per 10 giorni e manda una
									formale comunicazione alle famiglie di entrambi gli studenti. La
									famiglia di Giorgio però non ritiene corretto questo modo di
									operare e, dopo aver richiesto l’accesso agli atti, fa ricorso
									all’Organo Regionale di Garanzia perché la suddetta sanzione non
									poteva essere presa dal Dirigente ma doveva essere adottata da: 
							

							
									
									Consiglio di Classe
  Consiglio di Istituto
  Organo di Garanzia interno alla scuola
     			        			
								

							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
				
				

			

		

		

	
		
			
				Unità 9. Il lavoro

				Percorso

				Il lavoro costituisce uno degli aspetti più importanti nella vita di un uomo in quanto consente di guadagnare quanto serve per vivere e rappresenta anche un modo per realizzare qualcosa di utile per sé e per gli altri. Data l’importanza che il lavoro assume per lo sviluppo della persona e del paese, la Costituzione italiana detta i princìpi che lo regolamentano e quelli per la sua tutela.

				Contenuti

				• Il lavoro nella Costituzione

				• Forme di lavoro

				• La tutela del lavoro minorile e l’apprendistato

				• Lo Statuto dei lavoratori

				• Il diritto di sciopero

				• Politiche del lavoro e politiche sociali

				Lezione 32. Il lavoro nella Costituzione

				L’art. 1 dichiara che il fondamento della Repubblica democratica italiana è il lavoro e l’art. 4 stabilisce il diritto al lavoro per tutti i cittadini unitamente al dovere di lavorare, cioè di svolgere una «attività o funzione che concorra al progresso materiale e spirituale della società». Per questo, lo Stato ha l’onere di creare tutte le condizioni affinché tale diritto/dovere si realizzi concretamente, proteggendo le classi economicamente più deboli, al fine di realizzare la libertà e l’uguaglianza tra i cittadini.

				L’affermazione costituzionale di tale diritto, pertanto, non deve far nascere l’equivoco che lo Stato debba fornire direttamente il lavoro ad ogni cittadino che ne sia privo; se così fosse, lo Stato si trasformerebbe in un’organizzazione assistenziale improduttiva.

				Le affermazioni contenuti negli articoli 2 e 4 della Costituzione devono piuttosto essere intese come:

				• divieto di emanare leggi o provvedimenti per limitare, impedire o ostacolare l’esercizio del diritto al lavoro;

				• dovere da parte dello Stato di organizzare l’economia del paese in modo da consolidare e coordinare tutte le iniziative private, indirizzandole a fini di interesse generale.

				È questo lo spirito della Costituzione, che proclama la dignità del lavoro e l’esigenza di tutelarlo e valorizzarlo.

				→ Il complesso delle norme giuridiche (quelle costituzionali unitamente a quelle contenute in altre leggi e nei contratti collettivi) il cui scopo è proteggere e tutelare il lavoratore sia rispetto al datore di lavoro sia nel perseguimento dei suoi interessi. In questa direzione il nostro ordinamento prevede un complesso di norme (legislazione sociale) che mirano alla tutela pubblica degli interessi dei lavoratori e alla loro sicurezza sociale.

				Le norme poste a tutela del lavoro rappresentano storicamente una conquista democratica.

				Guida allo studio

				• Come deve intendersi il diritto al lavoro sancito dall’art. 4 della Costituzione?

				• Perché il lavoro è anche un dovere?

				• Dopo aver analizzato gli articoli della Costituzione, quali aspetti del lavoro ritieni siano tutelati?

				• Quali sono gli oneri che la Costituzione pone a carico dello Stato?

				• In che modo la Costituzione disciplina la libertà di iniziativa economica?

				Lezione 33. Forme e rapporti di lavoro

				Tra le varie forme di lavoro che caratterizzano la moderna organizzazione economica, quelle più consuete sono il lavoro autonomo e il lavoro subordinato.

				→ È lavoro autonomo quello di chi svolge per proprio conto, in cambio di un compenso (o corrispettivo), un’opera o un servizio, organizzando da solo il proprio lavoro, in base alla propria esperienza tecnica. In tal senso, sono lavoratori autonomi gli artigiani (idraulici, meccanici, ecc.), i liberi professionisti (medici, avvocati, commercialisti, ecc.), gli imprenditori.

				Per quanto riguarda, nello specifico, il lavoro imprenditoriale, la Costituzione lo riconosce come una libertà di tutti (art. 41), anche se «non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana». In definitiva, la Costituzione definisce libera l’iniziativa economica per ciò che riguarda il momento costitutivo della stessa (cioè cosa, come, quanto e dove produrre) mentre regolamenta il suo svolgimento, per le conseguenze che ne possono derivare a persone e cose, assicurando i presupposti per la realizzazione di un sistema in cui gli interessi privati non siano esercitati a discapito dei lavoratori.

				→ È lavoro subordinato quello del lavoratore che mette a disposizione di un datore di lavoro (imprenditore privato o Stato) le proprie capacità fisiche e intellettuali in cambio di una giusta retribuzione (art. 36). In questo caso, il lavoratore esegue la propria prestazione lavorativa sotto la direzione dello stesso datore di lavoro.

				La retribuzione deve essere conforme a quanto la legge e il contratto hanno stabilito, nonché proporzionale alla quantità e qualità del lavoro. Questa garanzia vale per tutti e non sono ammesse discriminazioni sulla base del sesso o dell’età o della nazionalità del lavoratore. Infatti, la Costituzione, nel proteggere il lavoro subordinato [art. 35], indica altri oneri a carico dello Stato, come quello di promuovere «accordi e organizzazioni internazionali intesi a regolare i diritti del lavoro»: è in questa direzione che lo Stato italiano ha ratificato, con proprie leggi, numerose convenzioni internazionali relative ad aspetti importanti quali l’eguaglianza della retribuzione tra lavoro maschile e femminile, la protezione della maternità [cfr. Focus Misure a sostegno della genitorialità], la sicurezza e l’igiene dei posti di lavoro, la formazione professionale dei lavoratori, ecc.

				Il rapporto di lavoro che si costituisce tra un lavoratore e un datore di lavoro avviene mediante un accordo definito contratto di lavoro individuale con il quale il lavoratore si obbliga a prestare la propria attività lavorativa manuale o intellettuale al datore di lavoro in cambio di un corrispettivo economico. Il contratto di lavoro individuale non può derogare alle disposizioni di legge o allo specifico contratto collettivo di lavoro, salvo nei casi consentiti dalla legge stessa.

				I contratti collettivi costituiscono una garanzia per i lavoratori in quanto assicurano loro un trattamento salariale minimo, al di sotto del quale non si può scendere, e condizioni lavorative di base uguali per tutti.

				A partire dalla legge n. 30 del 2003 (legge Biagi), il mercato del lavoro è stato modificato e sono sorti nuovi modelli contrattuali che hanno introdotto nuovi meccanismi di flessibilità relativamente all’orario di lavoro, alla durata del contratto e alle modalità di svolgimento. I sostenitori della riforma, la cui portata è paragonabile allo Statuto dei lavoratori, ritengono che tale legge, aumentando la flessibilità in ingresso nel mondo del lavoro, produce di fatto un aumento del tasso di occupazione; diversamente, coloro che la ritengono inadeguata sostengono che questi nuovi modelli contrattuali riducono drasticamente diritti e tutele.

				Tra le novità introdotte dalla legge:

				• il contratto di inserimento. È un contratto tramite il quale si attua un inserimento o un reinserimento di persone svantaggiate, grazie a un progetto personale e individuale, definito con il consenso del lavoratore. Ha una durata non inferiore a 9 mesi e non superiore a 18 mesi (limite che si può elevare a 36 mesi per le donne);

				• lavoro a chiamata. È un contratto che prevede la possibilità per l’impresa di chiamare un lavoratore e usufruire della sua prestazione quando ne ha bisogno per ragioni produttive non prevedibili. Si tratta quindi di un lavoro discontinuo o intermittente, con periodi di “riposo” durante i quali il lavoratore percepisce una indennità. Il lavoratore può rifiutare la chiamata ma in questo caso perde l’indennità. In Italia ne possono usufruire i giovani con meno di 25 anni e i lavoratori con più di 45 anni disoccupati;

				• somministrazione di lavoro. È un rapporto di lavoro che prevede il coinvolgimento di tre soggetti: il somministratore, un’Agenzia di Lavoro autorizzata che stipula un contratto con un lavoratore; l’utilizzatore, un’azienda (pubblica o privata) che necessita di tale figura professionale; il lavoratore. È un contratto in base al quale l’azienda affitta dipendenti a tempo indeterminato da agenzie specializzate. Ossia un lavoratore potrà essere dipendente di un’azienda per tutta la vita ma lavorare presso un’altra società. Il lavoratore in questo modo non sarà più un “costo fisso” per l’impresa utilizzatrice ma un costo variabile. L’affitto dovrà essere giustificato da ragioni di carattere tecnico, produttivo o organizzativo (e quindi potrà anche essere permanente);

				• contratto di lavoro a progetto. Si tratta di una prestazione lavorativa a tempo, che deve essere legata a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato. Il progetto deve indicare la durata, il corrispettivo, le forme di coordinamento, ecc. Il lavoratore a progetto può prestare la sua opera a diversi committenti;

				• lavoro occasionale. È una prestazione lavorativa che può essere svolta per non più di 30 giorni nel corso dell’anno solare a favore dello stesso committente. Viene pagata con un buono (voucher) che comprende sia la retribuzione che i contributi.

				
					Focus

					MISURE A SOSTEGNO DELLA GENITORIALITÀ

					Nel 1971 una legge ha disposto, per la donna in gravidanza, l’obbligo dell’astensione dal lavoro nei 2 mesi prima del parto e nei 3 mesi successivi, senza il rischio di perdere lavoro e retribuzione. In tale periodo, infatti, la lavoratrice ha diritto a un’indennità, a carico dello Stato, pari all’80% della retribuzione. Inoltre, entro il primo anno di vita del bambino, è garantita la possibilità di assentarsi per due ore al giorno al fine dell’allattamento e, entro il terzo anno di età, di protrarre l’astensione dal lavoro per altri 6 mesi con una riduzione dello stipendio pari al 30% e di assentarsi per la malattia dei figli.

					La possibilità di assentarsi dal lavoro nei primi mesi di vita del bimbo o in caso di malattia è stata in seguito estesa anche al padre, in alternativa alla madre lavoratrice.

					Attualmente sono state introdotte nuove norme per sostenere la maternità e la paternità. Sono norme che rivoluzionano il rapporto lavoro/famiglia; mirano, infatti, a creare la possibilità per entrambi i genitori di dedicare maggior tempo alla cura dei propri figli e della famiglia sottraendolo al lavoro. Il punto di partenza è quello di favorire una sempre maggiore partecipazione dei padri alle problematiche legate alla cura e all’educazione dei propri figli. Pertanto, per entrambi i genitori sarà possibile un’astensione facoltativa dal lavoro per un totale di 10 mesi (non retribuiti) nei primi 8 anni di vita del bambino.

				

				Guida allo studio

				• Che cos’è il diritto del lavoro e perché è nato?

				• Che cosa tutela la legislazione sociale?

				• In cosa consiste il lavoro autonomo?

				• Che cos’è il lavoro subordinato?

				• Chi è il datore di lavoro?

				• Cos’è un contratto individuale di lavoro?

				• Cosa sono i contratti collettivi di lavoro?

				• A cosa mirano i nuovi modelli contrattuali introdotti dalla legge Biagi?

				Lezione 34. La tutela del lavoro minorile

				Il lavoro minorile, pur se condannato da diverse Convenzioni internazionali (Convenzione di Ginevra del 1924 della Società delle Nazioni; Convenzione sui diritti dell’infanzia del 1989 del-
l’ONU) è un fenomeno ampiamente diffuso, non solo nelle società dei paesi in via di sviluppo, data la situazione economica e i livelli elevati di povertà, ma anche nei paesi industrializzati, dove vi è la tendenza a nasconderlo, per non incorrere nelle severe sanzioni previste.

				A livello internazionale, il testo fondamentale in materia è la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, approvata dall’Assemblea Generale dell’ONU e in vigore il 2 novembre 1990 che, in particolare, chiede agli Stati l’utilizzo di almeno tre strumenti minimi di tutela: la fissazione di un’età minima di ammissione al lavoro; la regolamentazione adeguata all’orario di lavoro e delle condizioni di impiego; la previsione di appropriate sanzioni a tutela del diritto del fanciullo di essere preservato dallo sfruttamento economico.

				In Italia, l’Assemblea Costituente, conscia dell’importanza della materia e pressata dai numerosi impegni assunti a livello internazionale, sanciva nell’art. 37 della Costituzione: «La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione», oltre a definire che «la legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato». Sino a poco tempo fa la principale fonte normativa sul lavoro minorile è stata la legge n. 977 del 1967, modificata nel 1999 dal d.lgs n. 345 che tutela maggiormente tutti i minori di anni 18, fissando l’età minima di ammissione al lavoro a 16 anni, cioè dopo il compimento dell’obbligo scolastico (precedentemente l’età minima era 15 anni). Tale legge stabilisce anche che il giovane deve precedentemente aver compiuto un percorso di istruzione o formazione professionale. I minori di 16 anni, invece, devono astenersi dall’esercizio di qualsiasi lavoro, a meno che non si tratti di attività lavorative di carattere culturale, artistico, sportivo, pubblicitario e nel settore dello spettacolo: questi minori possono lavorare soltanto con l’assenso scritto dei genitori e con l’autorizzazione della Direzione territoriale del lavoro, articolazione provinciale del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

				Per i minorenni (dai sedici ai diciotto anni non compiuti) che accedono al lavoro è prevista una disciplina speciale, volta a dettare regole peculiari che ineriscono a specifici aspetti del rapporto di lavoro. Tali regole sono predisposte al fine di evitare che la crescita fisica ed intellettuale del minore subisca pregiudizi. I minorenni non possono essere impiegati in lavori pericolosi e, di regola, nel lavoro notturno; l’orario di lavoro non può superare le 8 ore al giorno e le 40 ore settimanali; la prestazione lavorativa dei minorenni non può protrarsi per più di 4 ore e mezza senza subire interruzioni; si ha diritto ad un riposo settimanale di almeno due giorni che debbono essere, se possibile, consecutivi e comprendere la domenica. Sono tuttavia possibili alcune deroghe, sempre sottoposte a un rigido controllo degli organi competenti.

				Guida allo studio

				• Perché il lavoro minorile è rigidamente regolamentato?

				Lezione 35. Lo Statuto dei lavoratori

				La tutela realizzata dalle norme del diritto del lavoro a favore dei lavoratori subordinati è ben rappresentata dalla legge n. 300 del 1970, nota come Statuto dei lavoratori, che costituisce, dopo la Costituzione, l’insieme delle norme più importanti di diritto del lavoro e sindacale dell’ordinamento italiano. Si tratta di un’importante riforma che regolamenta, da un lato, i poteri organizzativi, direttivi e disciplinari dei datori di lavoro e, dall’altro, tutela la dignità, la salute, la professionalità e la libertà politica e sindacale dei lavoratori. A questo sono finalizzate le disposizioni che:

				• consentono al lavoratore di esprimere il proprio pensiero politico, sindacale e religioso concedendogli di fare propaganda anche nel proprio luogo di lavoro;

				• impediscono ogni discriminazione da parte del datore di lavoro nei confronti del lavoratore per le sue idee politiche, sindacali e religiose;

				• consentono di costituire rappresentanze sindacali aziendali [cfr. Focus Le principali organizzazioni sindacali] in ogni realtà con un numero di dipendenti maggiore di 15; i lavoratori possono indire assemblee sindacali in orario di lavoro, per un ammontare massimo di 10 ore l’anno;

				• vietano al datore di lavoro un comportamento antisindacale inteso come limitativo della libertà sindacale dei lavoratori;

				• regolamentano i casi e le modalità di licenziamento individuale dei lavoratori.

				Con la legge n. 92 del 2012 si sono apportate modifiche allo Statuto e, in particolare, alle modalità del licenziamento individuale.

				Le nuove norme distinguono fra tre tipi di licenziamento: discriminatorio, disciplinare ed economico.

				→ Il licenziamento discriminatorio è determinato da ragioni di credo politico o fede religiosa; dall’appartenenza a un sindacato o dalla partecipazione a scioperi ed altre attività sindacali; dal sesso, dall’età, dall’appartenenza etnica o dall’orientamento sessuale.

				→ Il licenziamento disciplinare è motivato dal comportamento del lavoratore. Può essere per «giusta causa» (quando si verifica una circostanza così grave da non consentire la prosecuzione, nemmeno provvisoria, del rapporto di lavoro) o per «giustificato motivo soggettivo» (in caso di notevole inadempimento degli obblighi contrattuali da parte del lavoratore).

				→ Il licenziamento economico è motivato da «giustificato motivo oggettivo», cioè da ragioni inerenti «l’attività produttiva, l’organizzazione del lavoro e il regolare funzionamento di essa». Per esempio, quando una nuova modalità produttiva o una contrazione del mercato impongono all’azienda di ridurre il numero di addetti ad una certa mansione.

				Definite così le cose, in caso di licenziamento, il lavoratore può fare ricorso al giudice del lavoro per la tutela dei propri diritti; tuttavia le nuove norme (legge n. 92 del 2012) superano l’automatismo tra licenziamento ritenuto illegittimo e reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro voluto dall’art. 18 dello Statuto dei lavoratori del 1970 e contemplano possibilità differenti in base al tipo di licenziamento:

				• a fronte di un licenziamento discriminatorio, l’atto viene dichiarato nullo; la sanzione applicata è massima: reintegrazione con risarcimento integrale di tutte le mensilità e contributi non versati (le stesse regole si applicano nel caso in cui il licenziamento è comunicato solo verbalmente, o quando avviene in concomitanza col matrimonio, con la maternità o la paternità);

				• quando il licenziamento avviene per ragioni disciplinari, il giudice può ritenere che non ci siano gli estremi per il licenziamento per due motivi: perché il fatto non sussiste; oppure perché il fatto può essere punito con una sanzione di altro tipo. In questi casi, può decidere se applicare, come sanzione, la reintegrazione con risarcimento limitato nel massimo di 12 mensilità, oppure il pagamento di un’indennità risarcitoria, tra le 12 e le 24 mensilità, senza versamento contributivo;

				• per il caso del licenziamento economico, se il giudice accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo oggettivo, può condannare l’azienda al pagamento di un’indennità risarcitoria in misura ridotta, da 12 a 24 mensilità, tenendo conto dell’anzianità del lavoratore e delle dimensioni dell’azienda stessa, oltre che del comportamento delle parti. Se però ritiene che l’atto è «manifestamente infondato», applica la stessa disciplina della reintegrazione dovuta per il licenziamento disciplinare.

				
					Focus

					le principali organizzazioni sindacali

					Il sindacato è un organismo istituito dai rappresentanti del mondo del lavoro. Esistono principalmente due tipologie di sindacato: quello dei lavoratori e il sindacato dei datori di lavoro; è disciplinato dalla Costituzione italiana all’art. 39 che sancisce che «L’organizzazione sindacale è libera. (...) Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce».

					Dei lavoratori dipendenti: Cgil (Confederazione generale italiana del lavoro); Cisl (Confederazione italiana sindacati lavoratori); Uil (Unione italiana del lavoro).

					Dei lavoratori autonomi: Confartigianato (Confederazione generale dell’artigianato italiano); Confcommercio (Confederazione generale del commercio); Confesercenti (Confederazione degli esercenti attività commerciali e turistiche); Cna (Confederazione nazionale dell’artigianato); Coldiretti (organizzazione sindacale dei coltivatori diretti, cioè di coloro che coltivano il fondo con il proprio lavoro e con quello delle proprie famiglie).

					Dei datori di lavoro: Confindustria (Confederazione generale dell’industria italiana); Confagricoltura (Confederazione generale dell’agricoltura italiana); Confapi (Confederazione nazionale della piccola industria).

					In Europa il sindacato è collegato a tre organismi: la Confederazione Europea dei Sindacati (CES), la Confédération Européenne des Syndicats Indépendants (CESI) e la Federazione Europea del Sindacalismo Alternativo (FESAL).

				

				Guida allo studio

				• Cosa rappresenta lo Statuto dei lavoratori? Quali aspetti disciplina?

				• Quali sono i casi di licenziamento?

				• In quali casi è possibile il reintegro nel posto di lavoro dopo un licenziamento?

				Lezione 36. Il diritto di sciopero

				Al fine di difendere i propri diritti e promuovere i propri interessi, i lavoratori dispongono di uno strumento di autotutela: lo sciopero.

				→ Lo sciopero è l’astensione collettiva e organizzata dal lavoro di un gruppo di lavoratori, per sostenere determinate rivendicazioni o interessi di carattere politico o sindacale.

				Esso rappresenta l’arma tipica dell’organizzazione dei lavoratori nei confronti del datore di lavoro, in quanto provoca un danno economico e costituisce una forma di pressione.

				La Costituzione riconosce l’esercizio del diritto di sciopero a tutti i lavoratori subordinati, pubblici e privati, che possono sospendere, senza retribuzione, la propria attività lavorativa in qualunque momento [art. 40]; il suo esercizio è regolamentato dalla legge.

				Titolare del diritto di sciopero è il singolo lavoratore, ma l’indizione dello sciopero spetta all’associazione sindacale o all’assemblea dei lavoratori nell’ambito dell’azienda o ad altro comitato sorto spontaneamente. Questo strumento ha rappresentato, nel mondo moderno, la modalità più tipica di tutela delle posizioni del prestatore di lavoro ed anche quella che nella pratica si è dimostrata più efficace: la vicenda delle riforme del lavoro, attuate tanto attraverso leggi ordinarie quanto per mezzo dei contratti collettivi, è contrassegnata, nel suo svolgimento passato e tuttora, da questa forma di risposta dei lavoratori a quella che è considerata la posizione di preminenza economica, organizzativa, disciplinare dell’imprenditore nell’azienda.

				La legge 146/1990 e la legge 83/2000 hanno affrontato la difficile materia relativa alle conseguenze che il diritto di sciopero potrebbe avere relativamente all’ambito dei servizi essenziali, cioè quei servizi volti a garantire il godimento dei diritti della persona tutelati costituzionalmente (medici, insegnanti, ferrovieri, ecc.), allo scopo di «contemperare l’esercizio del diritto di sciopero con il godimento di tali diritti». Totali astensioni contemporanee dal lavoro da parte degli addetti ad uno di questi servizi (pubblici o privati che siano) potrebbero infatti comportare danni non riparabili e non sopportabili dal cittadino; per questo, nei settori ritenuti essenziali, la legge subordina l’esercizio del diritto di sciopero al rispetto di tre condizioni:

				• devono essere assicurate le prestazioni indispensabili;

				• deve essere dato un preavviso minimo di 10 giorni;

				• deve essere indicata la data e la durata massima dello sciopero.

				Esistono, quindi, dei codici di autoregolamentazione del diritto di sciopero nei diversi servizi essenziali che hanno come presupposto la necessità di non creare, con lo sciopero, un danno che colpisca gravemente, oltre che il datore di lavoro, anche l’utente e la collettività.

				Dalla norma alla vita quotidiana A norma del Codice di autoregolamentazione, la scuola è tenuta, ad esempio, anche in caso di sciopero a garantire attività riguardanti lo svolgimento degli scrutini e degli esami finali; vigilanza sui minori, sugli impianti e delle apparecchiature, laddove l’interruzione del funzionamento comporti danni alle persone o alle apparecchiature stesse. Il personale docente non può scioperare per più di 2 giorni consecutivi, dovendosi rispettare una pausa di 7 giorni prima dell’azione successiva; lo sciopero deve essere preavvertito almeno 15 giorni prima. Gli scioperi brevi possono svolgersi solo nella prima e nell’ultima ora. Spetta al Dirigente scolastico informare tempestivamente gli studenti e le loro famiglie, nonché approntare forme sostitutive del servizio scolastico.

				Nel caso in cui non siano garantite, durante lo svolgimento dello sciopero, le prestazioni minime essenziali, la legge prevede e disciplina il ricorso alla precettazione (provvedimento col quale si impone il termine dello sciopero). Il potere di adottare l’ordinanza di precettazione spetta al Presidente del Consiglio o a un ministro da lui delegato, in caso di conflitto di rilevanza nazionale, ovvero al Prefetto negli altri casi.

				Il datore di lavoro può contrapporsi allo sciopero con un’azione equivalente, la cosiddetta serrata, che gli permette di chiudere la fabbrica e gli impianti come rappresaglia nei confronti dei lavoratori. La Costituzione non riconosce, tuttavia, il diritto di serrata che, una volta considerato reato, è oggi ammesso solo per fini contrattuali ma continua a configurarsi come inadempimento contrattuale e comportamento antisindacale.

				Guida allo studio

				• Cos’è lo sciopero?

				• Quali sono i suoi fini e come può essere esercitato?

				• A quali lavoratori è riconosciuto il diritto di sciopero?

				• In che modo può essere esercitato lo sciopero?

				• Quali condizioni devono esserci per lo sciopero nei servizi pubblici essenziali?

				• Cos’è la serrata? Esiste il diritto di serrata?

				Lezione 37. Politiche del lavoro e politiche sociali

				L’organo che si occupa delle funzioni spettanti allo Stato in materia di politica del lavoro, sviluppo dell’occupazione e di tutela del lavoro è il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Esso risponde anche dell’adeguatezza del sistema previdenziale e delle politiche sociali concernenti la prevenzione e la riduzione delle condizioni di bisogno e disagio delle persone nelle famiglie.

				→ Il sistema previdenziale e assistenziale è un complesso di norme che prevede interventi pubblici per garantire a tutti i cittadini un reddito durante la vecchiaia (pensione).

				Tale sistema fa essenzialmente capo all’INPS (Istituto nazionale della previdenza sociale) e all’INAIL (Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro) che hanno lo scopo di assistere il lavoratore di fronte agli eventi come malattie, disoccupazione involontaria, infortuni, invalidità, vecchiaia. La gestione del servizio sanitario è, anche per il lavoro, di competenza delle AUSL.

				→ Il sistema delle politiche sociali è costituito dagli interventi pubblici a favore dei cittadini che si trovano in condizioni sfavorevoli a causa di disoccupazione, malattia, invalidità, ecc.

				Le politiche sociali possono quindi essere definite come un insieme di interventi pubblici volti a favorire una più equa distribuzione di risorse e opportunità nonché la promozione di benessere e qualità della vita. Risorse e opportunità rappresentano i diritti sociali, che insieme ai diritti civili e politici (e ai doveri) definiscono il concetto di cittadinanza. Ai cittadini infatti sono attribuiti doveri e riconosciuti diritti, tra cui quello di ottenere risorse (per esempio una pensione) e di accedere a servizi (per esempio l’istruzione) necessari per avere buone condizioni di vita.

				Guida allo studio

				• Di cosa si occupa il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali?

				• Qual è la funzione del sistema previdenziale? E delle politiche sociali?

				

				Laboratorio unità 9

				1. Definisci i seguenti concetti.

				
					
						• lavoro subordinato

						
							
								A. È quello
								del lavoratore che mette a disposizione di un datore di lavoro le
								proprie capacità fisiche e intellettuali in cambio di una giusta
								retribuzione. 
						

						
							
								B. È quello
								di chi svolge per proprio conto, in cambio di un compenso (o
								corrispettivo), un’opera o un servizio, organizzando da solo il
								proprio lavoro, in base alla propria esperienza tecnica. 
						

						
							
								C. È
								l’accordo che definisce il rapporto di lavoro che si costituisce tra
								un lavoratore e un datore di lavoro. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• lavoro autonomo

						
							
								A. È
								l’accordo che definisce il rapporto di lavoro che si costituisce tra
								un lavoratore e un datore di lavoro. 
						

						
							
								B. È quello
								del lavoratore che mette a disposizione di un datore di lavoro le
								proprie capacità fisiche e intellettuali in cambio di una giusta
								retribuzione. 
						

						
							
								C. È quello
								di chi svolge per proprio conto, in cambio di un compenso (o
								corrispettivo), un’opera o un servizio, organizzando da solo il
								proprio lavoro, in base alla propria esperienza tecnica. 
						

												
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• contratto di lavoro

						
							
								A. È il
								contratto del lavoratore che mette a disposizione di un datore di
								lavoro le proprie capacità fisiche e intellettuali in cambio di una
								giusta retribuzione. 
						

						
							
								B. È
								l’accordo che definisce il rapporto di lavoro (orari, prestazioni,
								retribuzione, ecc.) che si costituisce tra un lavoratore e un datore
								di lavoro. 
						

						
							
								C. È il
								contratto che viene firmato tra le organizzazioni sindacali e i
								lavoratori per definire le prestazioni di un’attività professionale.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• sciopero

						
							
								A. È
								l’astensione collettiva e organizzata dal lavoro di un gruppo di
								lavoratori, per sostenere determinate rivendicazioni o interessi di
								carattere politico o sindacale. 
						

						
							
								B. È l’azione
								di rivalsa del datore di lavoro che chiude la fabbrica e gli
								impianti come rappresaglia nei confronti dei lavoratori. 
						

						
							
								C. È
								l’astensione individuale dal lavoro di un lavoratore, per sostenere
								determinate rivendicazioni salariali. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• serrata

						
							
								A. È
								l’astensione collettiva e organizzata dal lavoro di un gruppo di
								lavoratori, per sostenere determinate rivendicazioni o interessi di
								carattere politico o sindacale. 
						

						
							
								B. È l’azione
								di rivalsa del datore di lavoro che chiude la fabbrica e gli
								impianti come rappresaglia nei confronti dei lavoratori. 
						

						
							
								C. È
								l’astensione individuale dal lavoro di un lavoratore, per sostenere
								determinate rivendicazioni salariali. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• servizio pubblico essenziale

						
							
								A. Sono tali
								i servizi volti a garantire il godimento dei diritti della persona
								tutelati costituzionalmente (medici, insegnanti, ferrovieri, ecc.).
							
						

						
							
								B. Complesso
								di norme che prevede interventi pubblici per garantire a tutti i
								cittadini un reddito in caso di infortuni e malattie. 
						

						
							
								C. Complesso
								di norme che prevede interventi pubblici per garantire a tutti i
								cittadini un reddito durante la vecchiaia (pensione). 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• sistema previdenziale

						
							
								A. Complesso
								di norme che prevede servizi volti a garantire il godimento dei
								diritti della persona tutelati costituzionalmente (medici,
								insegnanti, ferrovieri, ecc.). 
						
						
						
							
								B. Complesso
								di norme che prevede interventi pubblici per garantire a tutti i
								cittadini un reddito durante la vecchiaia (pensione). 
						

						
							
								C. Complesso
								di norme che prevede interventi pubblici per garantire a tutti i
								cittadini un reddito in caso di infortuni e malattie. 
						
						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Vero o falso?

				
					
						A. È un caso di licenziamento discriminatorio quello
							determinato dall’appartenenza di un lavoratore a un sindacato.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. Il sistema delle politiche sociali è un complesso di
							norme che prevede interventi pubblici per garantire a tutti i cittadini
							un reddito durante la vecchiaia (pensione).

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. La precettazione è il provvedimento col quale il
							Governo o il Prefetto impone il termine dello sciopero a tutti i
							lavoratori.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. Il sistema previdenziale e assistenziale è un
							complesso di norme che prevede interventi pubblici per garantire a tutti
							i cittadini un reddito durante la vecchiaia.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. Il datore di lavoro non può contrapporsi allo sciopero
							con la serrata, considerata reato.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. L’art. 1 della Costituzione dichiara che il fondamento
							della Repubblica democratica italiana è il lavoro.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. La legislazione sociale mira alla tutela privata degli
							interessi dei lavoratori e alla loro sicurezza sociale.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Caccia all’errore. Seleziona il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• Quando il licenziamento è per giusta causa l’atto viene dichiarato nullo; la sanzione applicata è la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro con risarcimento integrale di tutte le mensilità e contributi non versati.
  	• Il datore di lavoro può chiudere la fabbrica e gli impianti come rappresaglia nei confronti dei lavoratori. La Costituzione non riconosce il diritto di sciopero del datore di lavoro, che una volta era considerato reato. Oggi invece è ammesso ma si configura come inadempimento contrattuale e comportamento antisindacale.
  	• La Costituzione riconosce l’esercizio del diritto di sciopero a tutti i lavoratori subordinati, pubblici e privati, che possono sospendere, con retribuzione, la propria attività lavorativa in qualunque momento; il suo esercizio è regolamentato dalla legge.
  	• Titolare del diritto di sciopero è il sindacato; l’indizione dello sciopero spetta all’associazione sindacale o all’assemblea dei lavoratori nell’ambito dell’azienda o ad altro comitato sorto spontaneamente. 
  • Il lavoro a tempo determinato è una prestazione lavorativa che può essere svolta per non più
									di 30 giorni nel corso dell’anno solare a favore dello stesso
									committente. Viene pagata con un buono (voucher) che
									comprende sia la retribuzione che i contributi.

							

							
								 	• Quando il licenziamento è per giusta causa l’atto viene dichiarato nullo; la sanzione applicata è la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro con risarcimento integrale di tutte le mensilità e contributi non versati.
  	• Il datore di lavoro può chiudere la fabbrica e gli impianti come rappresaglia nei confronti dei lavoratori. La Costituzione non riconosce il diritto di sciopero del datore di lavoro, che una volta era considerato reato. Oggi invece è ammesso ma si configura come inadempimento contrattuale e comportamento antisindacale.
  	• La Costituzione riconosce l’esercizio del diritto di sciopero a tutti i lavoratori subordinati, pubblici e privati, che possono sospendere, con retribuzione, la propria attività lavorativa in qualunque momento; il suo esercizio è regolamentato dalla legge.
  	• Titolare del diritto di sciopero è il sindacato; l’indizione dello sciopero spetta all’associazione sindacale o all’assemblea dei lavoratori nell’ambito dell’azienda o ad altro comitato sorto spontaneamente. 
  • Il lavoro a tempo determinato è una prestazione lavorativa che può essere svolta per
									non più di 30 giorni nel corso dell’anno solare a favore dello
									stesso committente. Viene pagata con un buono (voucher)
									che comprende sia la retribuzione che i contributi.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				4. Risolvi i casi, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									 • Mario è un giovane laureato in Economia e Commercio e nei suoi desideri vi è quello di occuparsi del management di un’azienda; per questa ragione, accetta la proposta di un imprenditore della sua città che gli propone di lavorare per lui con un contratto a progetto in cui indica specificatamente il risultato e la sua durata annuale. Dopo i primi tre mesi di lavoro, l’imprenditore chiede a Mario di lavorare 8 ore al giorno direttamente nel suo ufficio, giustificando la richiesta con il timore che diversamente potrebbe non portare a termine il progetto. Mario è perplesso, ma nel timore di perdere il lavoro accetta.  Cosa c’è di sbagliato in questa storia? Secondo te, in una prestazione lavorativa a progetto, il collaboratore non è soggetto a:
							

							
									
									impegno lavorativo giornaliero
  forme di coordinamento
  obbligo di risultato
     			        			
								

								
							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
					
						
						
							
							
									 • Anna è una giovane donna che lavora presso un’azienda tessile occupandosi della scelta dei filati pregiati da destinare alla produzione di tessuti di qualità. Anna viaggia molto per lavoro e ama ciò che fa; non per questo però vuole rinunciare ad avere una famiglia. Quando scopre di essere in gravidanza chiede al suo datore di lavoro di affidarle, per un po’ di tempo, una mansione che non la costringa a grandi spostamenti. Il datore di lavoro le assicura che ci penserà, ma da lì a qualche giorno le fa avere una lettera di licenziamento per la crisi economica del settore. L’avvocato di Anna si rivolge al giudice del lavoro, sostenendo che non esiste una diminuzione del fatturato dell’azienda. Che tipo di licenziamento ha subito Anna?
							

							
									
									discriminatorio
  disciplinare
  economico
     			        			
								

								
							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				5. Scegli la risposta corretta.

				
					
						• Quali tutele sono previste dalla Costituzione per il lavoro
								minorile?

						
							
								A. Parità di
								lavoro, parità di retribuzione, limite minimo di età per il lavoro
								salariato fissato con legge. 
						

						
							
								B. Limite dei
								15 anni come età minima di ammissione al lavoro, ora innalzata a 16
								anni, cioè al compimento dell’obbligo scolastico. 
						

						
							
								C. Obbligo di
								frequenza di un precedente percorso di istruzione o formazione
								professionale. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• In cosa consiste il contratto di apprendistato per i
								minori?

						
							
								A. È un
								contratto di lavoro a tempo determinato per una prestazione
								lavorativa che può essere svolta per non più di 30 giorni nel corso
								dell’anno solare a favore dello stesso committente. 
						

						
							
								B. È un
								contratto di lavoro a progetto con il quale il minore ha l’obbligo
								di svolgere mansioni che consentono anche la frequenza a scuola.
							
						

						
							
								C. È un
								contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla
								formazione e all’occupazione dei giovani che, grazie alla sua
								peculiarità, rappresenta un mezzo per l’integrazione tra i sistemi
								scuola, lavoro e formazione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Quali circostanze consentono il licenziamento
								economico?

						
							
								A. Esso è
								motivabile solo se a causa del lavoratore si verifica una
								circostanza così grave da non consentire la prosecuzione, nemmeno
								provvisoria, del rapporto di lavoro. 
						

						
							
								B. Esso è
								motivabile solo da ragioni inerenti “l’attività produttiva,
								l’organizzazione del lavoro e il regolare funzionamento di essa”.
							
						

						
							
								C. Esso è
								motivabile solo in caso di notevole inadempimento degli obblighi
								contrattuali da parte del lavoratore. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Quali scopi persegue la riforma dei contratti di lavoro
								della legge Biagi?

						
							
								A.
								Soppressione della garanzia del lavoro a tempo indeterminato e
								maggiore libertà di licenziamento. 
						

						
							
								B. Aumento
								della flessibilità in ingresso nel mondo del lavoro e conseguente
								aumento del tasso di occupazione. 
						

						
							
								C. Riduzione
								drastica di diritti e tutele dei lavoratori. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
			
				

			

		

		

	
		
			
				L’ordinamento della Repubblica italiana

				Unità 10. Gli organi costituzionali della Repubblica italiana

				Unità 11. L’ordinamento amministrativo della Repubblica italiana

			

		

	
		
			
				Unità 10. Gli organi costituzionali della Repubblica italiana

				Percorso 

				Il sistema politico dello Stato italiano è conforme alle istituzioni di una repubblica democratica parlamentare dove il Presidente del Consiglio dei ministri è il Capo del Governo. Il Governo, sostenuto da una maggioranza parlamentare, esercita il potere esecutivo; il potere legislativo è affidato al Parlamento; la Magistratura, indipendente dal potere esecutivo e da quello legislativo, esercita il potere giudiziario. Infine il Presidente della Repubblica, massima autorità dello Stato, è garante della Costituzione e dell’unità del paese. Accanto, la Corte costituzionale è un organo dotato di speciali competenze volte sia ad accertare l’illegittimità delle scelte operate dal legislatore ordinario, sia a garantire la Costituzione. Sono questi, nel loro complesso, gli organi costituzionali della Repubblica italiana, ovvero gli organi cui sono affidate le funzioni dello Stato. Tale materia è oggetto della Parte seconda della nostra Costituzione: Ordinamento della Repubblica.

				Contenuti

				• Le funzioni dello Stato

				• Il Parlamento

				• Il Presidente della Repubblica

				• Il Governo

				• La Magistratura

				• La Corte costituzionale

				Lezione 38. Le funzioni dello Stato

				La seconda parte della Costituzione, dedicata all’insieme delle norme che disciplinano le funzioni e i poteri dello Stato italiano (Parte seconda Ordinamento della Repubblica), disciplina l’organizzazione e il funzionamento degli organi costituzionali cui sono affidate le funzioni dello Stato secondo il dettato costituzionale.

				La Costituzione attribuisce la funzione legislativa, quella esecutiva e quella giudiziaria a tre distinti organi, in posizione di reciproca parità, definendo così la separazione e l’indipendenza dei poteri.

				Ogni ordinamento giuridico moderno e democratico è fondato sulle leggi e sulle istituzioni che le emanano, le eseguono e le fanno rispettare. L’organo cui spetta il compito di formulare le leggi è il Parlamento (potere legislativo); il Governo le esegue (potere esecutivo); la Magistratura (potere giudiziario) giudica chi non le rispetta.

				Infine, con funzioni differenti in base alla forma di governo, vi è il Presidente della Repubblica, che è il Capo dello Stato. Attraverso queste tre fondamentali funzioni si manifesta l’autorità dello Stato. Attualmente l’Italia è una repubblica parlamentare in cui il Presidente della Repubblica, eletto dal Parlamento, ha il ruolo di garante della Costituzione; egli non è titolare di alcun potere specifico, diversamente da ciò che capita nelle repubbliche presidenziali, ove il Capo dello Stato, che è direttamente eletto dal popolo, è anche capo dell’esecutivo (funzione detenuta in Italia dal Presidente del Consiglio).

				Guida allo studio

				• A cosa è dedicata la seconda parte della Costituzione?

				• Cos’è un organo costituzionale?

				• Qual è il sistema politico italiano delineato dalla Costituzione?

				Lezione 39. Il Parlamento: struttura e organizzazione

				→ Il Parlamento è l’istituto rappresentativo del popolo, nel nome di cui agisce, interpretandone aspirazioni e bisogni. È titolare del potere legislativo, e in quanto tale abilitato a fare le leggi in nome e nell’interesse del popolo.

				Il Parlamento italiano è composto da due Camere (sistema bicamerale):
					la Camera dei deputati che
					ha sede a Palazzo Montecitorio [cfr.
						Fig. 7] e il Senato
							della Repubblica che ha sede a Palazzo Madama [cfr. Fig. 8].

				Fig. 7. Palazzo Montecitorio esterno

				[image: Fig. 7. Palazzo Montecitorio esterno]

				

				Fig. 8. Palazzo Madama esterno

				[image: Fig. 8. Palazzo Madama esterno]

				Esse hanno identiche funzioni; ciò che cambia è il numero dei componenti e i diversi criteri richiesti sia per eleggere i rappresentanti (elettorato attivo) sia per essere eletti (elettorato passivo). Nella Camera dei deputati i membri sono tutti eletti dal popolo. Tra i senatori, invece, vi sono anche membri non elettivi (senatori a vita): oltre agli ex Presidenti della Repubblica, sono senatori a vita, nominati dal Presidente della Repubblica, alcuni cittadini italiani che si sono distinti per meriti in campo sociale, artistico e letterario. Questi ultimi, sulla base del dibattito relativo alle riforme, potrebbero essere figure destinate a scomparire [cfr. Fig. 9].

				

				Fig. 9. Differenze tra Camera e Senato

				[image: Fig. 9. Differenze tra Camera e Senato]

				I parlamentari godono della tutela dell’immunità parlamentare e, per lo svolgimento dei loro compiti, ricevono un’indennità economica, stabilita per legge. Il trattamento economico dei parlamentari è concepito come condizione dell’esercizio indipendente di una fondamentale funzione costituzionale e, al tempo stesso, come garanzia che tutti i cittadini, senza riguardo al patrimonio o al reddito, possano realmente concorrere alla elezione delle Camere.

				Basata su precise regole, l’organizzazione del Parlamento [cfr. Fig. 10] prevede che ogni Camera, presieduta e rappresentata da un presidente cui spetta il compito di provvedere al buon funzionamento dei lavori, si riunisca in sedute pubbliche e deliberi, generalmente, separatamente [cfr. Focus Le deliberazioni]. Per alcune situazioni, però, la Costituzione prevede che le Camere funzionino in seduta comune (presso gli uffici della Camera dei deputati a Palazzo Montecitorio) come nel caso di elezione del Presidente della Repubblica.

				Fig. 10. Il Parlamento

				[image: Fig. 10. Il Parlamento]

				L’attività parlamentare di ogni Camera è organizzata per commissioni, organi specializzati in determinate materie che svolgono attività legislativa, di controllo e conoscitiva. Accanto a queste, ci sono anche delle commissioni bicamerali (cioè composte da membri di entrambe le Camere) con funzioni di controllo nell’ambito di specifiche attività amministrative e politiche. È possibile, inoltre, l’istituzione di commissioni di inchiesta parlamentare per acquisire elementi di conoscenza in ordine ad una materia di pubblico interesse da inviare al Parlamento mediante una relazione illustrativa che verrà discussa e approvata.

				All’interno di ogni Camera, inoltre, si formano i gruppi parlamentari, organismi che rappresentano in Parlamento i partiti. I gruppi possono anche essere misti, cioè composti da forze politiche affini.

				
					Focus

					Le deliberazioni

					Le deliberazioni (decisioni) sono adottate mediante votazioni. Queste per essere valide devono essere prese, da ogni Camera, alla presenza della maggioranza dei componenti (numero legale), generalmente con maggioranza semplice (la metà più uno dei presenti al momento della votazione). Per deliberazioni particolarmente importanti, come l’approvazione di una legge costituzionale o l’elezione del Presidente della Repubblica, è richiesta la maggioranza assoluta (la metà più uno dei membri della Camera, indipendentemente dai presenti) o addirittura la maggioranza dei due terzi (maggioranza qualificata).

					In genere ogni parlamentare esprime il proprio voto pubblicamente (scrutinio palese); in alcuni casi delicati, come le votazioni sulle persone, è obbligatorio lo scrutinio segreto.

					Al fine di portare a conoscenza dell’elettorato tutte le dinamiche con le quali i rappresentanti del popolo prendono le loro decisioni (principio della pubblicità), la maggior parte delle sedute sono aperte al pubblico e ai mezzi di comunicazione.

				

				Il Parlamento dura in carica 5 anni (legislatura). Vi può essere, però, uno scioglimento anticipato, nei casi in cui il Parlamento non riesca a garantire una maggioranza che appoggi il Governo. Lo scioglimento anticipato spetta al Presidente della Repubblica, previo parere dei Presidenti delle due Camere.

				Guida allo studio

				• Quali differenze ci sono tra le Camere del Parlamento italiano?

				• Cos’è l’immunità parlamentare?

				• Quali sono i casi in cui il Parlamento lavora in seduta comune?

				• Quali sono i casi di voto con maggioranza diversa da quella semplice?

				• Cos’è lo scrutinio segreto?

				Lezione 40. Le funzioni del Parlamento

				Le principali funzioni del Parlamento sono: legislativa, di indirizzo politico e di controllo nei confronti del Governo.

				Funzione legislativa Il Parlamento è l’unico organo abilitato ad approvare leggi formali (ordinarie o costituzionali).

				Altri organi con potere normativo non emanano leggi bensì atti aventi forza di legge, cioè atti normativi che non hanno la “forma” della legge (cioè non sono prodotti dalla deliberazione delle Camere e promulgati dal Presidente della Repubblica), ma sono equiparati alla legge formale ordinaria (perché il Parlamento partecipa alla loro formazione): è il caso, per esempio, del Governo, quando emana decreti-legge (provvedimenti con effetto immediato ma provvisorio, a meno che il Parlamento stesso non li trasformi entro 60 giorni in legge) e decreti legislativi, detti anche decreti delegati (atti adottati per delega espressa e formale del Parlamento).

				È legge, quindi, solo quella adottata dal Parlamento mediante un particolare procedimento, in base agli articoli 71-74 della Costituzione.

				Il procedimento legislativo si compone di diverse fasi: iniziativa, discussione, approvazione e votazione e infine promulgazione.

				• L’iniziativa legislativa (presentazione di proposte e disegni di legge) può essere presa da ciascun parlamentare, dal Governo, dai Consigli regionali, dal Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL), dal popolo (50.000 elettori).

				• La discussione e l’approvazione della proposta di legge può avvenire in due modi:

				– procedimento ordinario: la proposta di legge viene discussa da una commissione permanente di una Camera, riunita in sede referente, che eventualmente la modifica e successivamente la propone all’assemblea plenaria della Camera per la votazione; se approvata, viene inviata all’altra Camera che seguirà lo stesso procedimento. Quando entrambe le Camere avranno approvato lo stesso identico testo, la legge è definitiva;

				– procedimento abbreviato: se è necessario abbreviare i tempi, c’è la possibilità che sia la stessa commissione, dopo l’esame, ad approvare in via definitiva la legge, senza sottoporla all’assemblea plenaria. In questo caso si dice che la commissione agisce in sede deliberante.

				• La promulgazione: è la dichiarazione solenne con cui il Presidente della Repubblica afferma l’avvenuta approvazione della legge e l’obbligo a carico dei cittadini di osservarla. Il Presidente della Repubblica può rinviare le leggi al Parlamento, per un riesame (veto sospensivo) per una sola volta; se le Camere ignorano il veto, la legge deve essere promulgata.

				• La pubblicazione della legge nella «Gazzetta Ufficiale» che è la raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. La legge entra in vigore solo dopo 15 giorni dalla pubblicazione (o dopo un periodo più breve, se la legge lo prevede); in questo periodo in cui la legge non produce effetti si parla di vacatio legis.

				Una volta entrata in vigore, affinché una legge cessi di avere efficacia, occorre che venga cancellata dall’ordinamento mediante abrogazione o per effetto di una nuova legge oppure mediante ricorso al referendum abrogativo.

				Una legge o un atto avente medesimo valore, oltre che per effetto del referendum abrogativo, può cessare di avere efficacia a seguito di una sentenza di annullamento, che dichiara la legge invalida o incostituzionale. In quest’ultimo caso, sarà compito della Corte costituzionale emanare la sentenza di annullamento [cfr. Fig. 11].

				

				Fig. 11. Iter di formazione della legge
					(procedimento ordinario in sede referente)

				[image: Fig. 11. Iter di formazione della legge (procedimento ordinario insede referente)]

				Funzione di indirizzo politico Il Parlamento svolge l’importante funzione di co-determinare, attraverso la collaborazione con altri organi costituzionali, l’indirizzo politico del paese; essa consiste nel definire la politica dello Stato, cioè gli obiettivi della sua azione nei diversi campi in cui opera, indicando le linee lungo le quali deve realizzarsi l’intervento pubblico in un determinato momento storico. La scelta degli obiettivi e delle linee generali su cui lo Stato intende muoversi è evidentemente una funzione che precede le altre: l’emanazione di leggi (funzione legislativa) e l’adozione di concrete misure amministrative (funzione esecutiva) rappresentano la concretizzazione delle scelte più generali di tipo politico adottate dalla maggioranza parlamentare e dal Governo. La funzione di indirizzo politico si estrinseca attraverso atti formali (leggi, regolamenti, ecc.) che sono espressione simultaneamente di più funzioni.

				Funzione di controllo sull’attività del Governo Il Governo per poter operare deve essere legato al Parlamento da un rapporto di fiducia; le Camere, dunque, devono poter conoscere e sindacare sull’attività del Governo. Obiettivo finale, infatti, è quello di valutare, attraverso l’utilizzo di strumenti di controllo, la corrispondenza tra l’azione dell’esecutivo e l’indirizzo da questi concordato con il Parlamento [cfr. Fig. 12].

				Fig. 12. Controllo del Parlamento sul Governo

				[image: Fig. 12. Controllo del Parlamento su Governo]

				Funzione di revisione costituzionale Al Parlamento spetta, attraverso la promulgazione di una legge costituzionale, sia il compito di apportare modifiche alla Costituzione, sia quello di integrarla [art. 138]. Vista la collocazione della Costituzione nella gerarchia delle fonti del diritto (la Costituzione è al vertice), il procedimento previsto per l’approvazione di una legge costituzionale è dotato di un maggior numero di garanzie, e quindi più complesso.

				Tutti gli articoli della Costituzione possono essere modificati ad eccezione della forma di governo repubblicana (art. 139); del principio democratico (art. 1); dei diritti della persona umana, dichiarati «inviolabili» dall’art. 2. Inoltre, per una eventuale modifica degli altri princìpi fondamentali è opinione comune che ciò avvenga solo attraverso l’elezione di una nuova Assemblea Costituente.

				Guida allo studio

				• Quali sono le funzioni del Parlamento?

				• Quali sono le fasi del procedimento legislativo?

				Lezione 41. La Presidenza della Repubblica

				→ Il Presidente della Repubblica ha, secondo quanto fissato nella nostra Carta costituzionale, la funzione di garante della Costituzione e dell’unità dello Stato [art. 87]; sebbene i suoi poteri siano limitati, la sua azione è fondamentale in quanto deve assicurare il rispetto delle regole costituzionali da parte dei poteri dello Stato e l’equilibrio politico tra essi: i suoi compiti rispondono all’esigenza di risolvere le eventuali situazioni di crisi tra le forze politiche. Il Presidente della Repubblica rappresenta infatti l’unità nazionale, ed è organo individuale, cioè indipendente dai partiti politici.

				Può diventare Presidente della Repubblica qualsiasi cittadino che abbia compiuto i 50 anni e sia in possesso dei diritti civili e politici. Diversamente da altri paesi in cui l’elezione è direttamente determinata dal popolo, in Italia il Capo dello Stato è eletto dal Parlamento in seduta comune, unitamente ad un certo numero di delegati regionali. Questo sistema è da mettere in relazione al ruolo che la Costituzione ha assegnato a tale organo: quello di fungere da elemento equilibratore fra i poteri dello Stato.

				La maggioranza richiesta per la votazione, che avviene a scrutinio segreto, è di due terzi; se non è raggiunta entro le prime tre votazioni, diventa sufficiente la maggioranza assoluta (art. 83), cioè la metà più uno dei membri dell’assemblea [cfr. Fig. 13].

				Fig. 13. I Presidenti della Repubblica

				[image: Fig. 13. I Presidenti della Repubblica]

				Dopo l’elezione, il Presidente deve prestare giuramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza alla Costituzione, davanti al Parlamento in seduta comune (art. 91). Il Presidente della Repubblica resta in carica 7 anni. In caso di temporaneo impedimento del Presidente della Repubblica a esercitare le proprie funzioni (per malattia o viaggio all’estero) è prevista la supplenza da parte del Presidente del Senato (art. 86). Al termine dei 7 anni del suo mandato, se non viene rieletto, diventa senatore a vita.

				Alcuni poteri del Presidente della Repubblica sono atti dovuti (es. la nomina del Presidente del Consiglio o lo scioglimento anticipato delle Camere e l’indizione delle elezioni politiche), altri rientrano nelle funzioni più tradizionali di ogni Capo di Stato (es. accredito dei rappresentanti diplomatici) [cfr. Focus Poteri del Presidente della Repubblica].

				
					Focus

					poteri del presidente della repubblica

					Secondo quando definito dalla Costituzione, il Presidente della Repubblica ha i seguenti poteri.

					Verso l’esterno:

					– ratifica i trattati internazionali;

					– accredita e riceve i rappresentanti diplomatici;

					– ha il comando delle forze armate;

					– presiede il Consiglio supremo di difesa;

					– dichiara lo stato di guerra deliberato dal Parlamento;

					– conferisce le onorificenze della Repubblica;

					– conferisce la cittadinanza.

					Quale garante della Costituzione:

					– promulga le leggi;

					– può rinviare le leggi al Parlamento, per un riesame per una sola volta; se le Camere ignorano il veto, la legge deve essere promulgata;

					– scioglie, nei casi indicati dalla legge, i Consigli regionali, provinciali e comunali;

					– emana i decreti-legge, i decreti legislativi e i regolamenti;

					– autorizza il Governo a presentare i disegni di legge in Parlamento;

					– nomina 5 giudici della Corte costituzionale;

					– indice i referendum popolari.

					Rispetto al Parlamento:

					– indice le elezioni delle Camere e ne fissa la prima data di convocazione;

					– può inviare messaggi alle Camere, convocarle in via straordinaria, scioglierle salvo che negli ultimi sei mesi di mandato (semestre bianco), a meno che non coincidano in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi di legislatura;

					– nomina 5 senatori a vita.

					Rispetto al Governo:

					– nomina i Presidenti del Consiglio;

					– nomina, su proposta del Presidente del Consiglio, i ministri;

					– nomina i funzionari dello Stato.

					Rispetto alla Magistratura:

					– presiede il Consiglio superiore della magistratura;

					– può concedere la grazia (condono o riduzione della condanna a qualcuno) e commutare le pene.

				

				Infine, altri sono puramente poteri formali, come il potere di ratifica di decisioni che, nella sostanza, sono prese dal Governo: nessun atto presidenziale, infatti, ha valore se non è controfirmato dal ministro proponente, che assume su di sé la responsabilità dell’atto (art. 89). L’istituto della controfirma ministeriale (art. 89, c. 1) garantisce l’irresponsabilità del Capo dello Stato per l’atto adottato, trasferendone la relativa responsabilità in capo al Governo. Essa riveste il valore di proposta vincolante e riguarda tutti gli atti presidenziali, salvo – si suole dire – gli atti personalissimi, che ne sono esenti, in quanto il Presidente li pone in essere come soggetto privato e non come titolare dell’ufficio in questione: ad esempio, l’eventuale atto di dimissioni o, ancora, la dichiarazione concernente un impedimento permanente.

				Il Capo dello Stato, infatti, in ragione del suo particolare ruolo di garante dell’ordine costituzionale del paese, non è responsabile di alcun atto compiuto nell’esercizio delle sue funzioni [art. 90]; concretamente ciò significa che non può ricevere alcun atto di sfiducia che lo possa costringere alle dimissioni da parte del Parlamento o del Governo, né essere messo sotto processo. La mancanza di responsabilità ha una eccezione legata proprio al ruolo del Presidente della Repubblica, in quanto egli può essere messo in stato d’accusa dal Parlamento in seduta comune solo per alto tradimento e attentato alla Costituzione (art. 90) ed essere giudicato dalla Corte costituzionale. Al di fuori di questo caso (mai verificatosi in Italia), nessun organo costituzionale può chiedere le dimissioni del Capo dello Stato.

				Guida allo studio

				• In che senso il Presidente della Repubblica è garante della Costituzione?

				• Chi sceglie il Capo dello Stato, e con quale maggioranza?

				• Che tipo di responsabilità ricade sul Capo dello Stato?

				• In caso di «messa in stato d’accusa», chi giudica il Presidente?

				Lezione 42. Il Governo

				→ Una volta emanate dal Parlamento, le leggi devono essere eseguite. A questo compito provvede il Governo, titolare della funzione esecutiva ed espressione della maggioranza del Parlamento. Per l’attuazione vera e propria delle sue direttive, il Governo si avvale della struttura della Pubblica Amministrazione (P.A.) e di tutte le sue articolazioni, di cui il Governo è al vertice.

				Il Governo è composto dal Presidente del Consiglio (o capo del Governo) e dai ministri che, insieme, formano il Consiglio dei ministri (art. 92):

				• Il Presidente del Consiglio, nominato dal Presidente della Repubblica, forma il Governo, designando i ministri, e ne dirige la politica generale;

				• I ministri sono posti a capo dei ministeri (o dicasteri), importanti organi amministrativi dello Stato ognuno dei quali si occupa di un settore specifico della vita pubblica (sanità, istruzione, economia, giustizia, ecc.). Il numero dei ministeri è variabile. Vi possono essere anche i ministri senza portafoglio, che svolgono incarichi particolari senza avere un ramo dell’amministrazione pubblica da dirigere. I ministri, inoltre, in base alla funzione che svolgono nel Governo, fanno parte dei Comitati di ministri, organi con il potere di pronunciarsi su particolari materie stabilite dalla legge: tra gli altri, il Cipe (Comitato interministeriale per la programmazione economica);

				• Il Consiglio dei ministri è un organo collegiale di cui fanno parte i ministri e il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio; è presieduto dal Presidente del Consiglio.

				Il Governo è espressione del partito o della coalizione di partiti che hanno ottenuto con le elezioni la maggioranza in Parlamento. In Italia nessun partito ha mai ottenuto una maggioranza assoluta e per governare si è sino ad ora fatto ricorso a coalizioni tra forze politiche diverse.

				L’iter di costituzione del Governo procede attraverso una serie di fasi. Quando ha inizio una nuova legislatura – o un Governo si dimette in seguito a una crisi politica che non consente più di ottenere l’appoggio e la fiducia della maggioranza parlamentare – il Presidente della Repubblica avvia la procedura per la costituzione di un nuovo Governo, attraverso consultazioni con tutti gli esponenti politici con lo scopo di individuare una persona (capace di raccogliere il consenso della maggioranza parlamentare) alla quale affidare l’incarico di formare il nuovo organo esecutivo.

				Il Presidente del Consiglio «incaricato» se non ci sono condizioni favorevoli ad ottenere la maggioranza, rifiuta l’incarico e la procedura ha nuovamente inizio; altrimenti accetta di formare il Governo e sceglie i ministri. Questi sono formalmente nominati dal Capo dello Stato, davanti al quale devono prestare giuramento. Da questo momento, il Governo è in carica, ma per operare nella pienezza dei suoi poteri deve presentare al Parlamento, entro 10 giorni dalla sua costituzione, il programma politico e ottenere la fiducia parlamentare [cfr. Focus La fiducia parlamentare in Italia]. In caso contrario, il Presidente della Repubblica può ritentare un nuovo avvio delle consultazioni. In casi di crisi prolungata (quando manca una maggioranza che sostenga il Governo) il Presidente della Repubblica può, dopo vari tentativi, sciogliere le Camere e indire elezioni anticipate [cfr. Fig. 14].

				Fig. 14. Procedura di formazione del Governo
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					Focus

					La fiducia parlamentare in Italia

					Con la mozione di fiducia il Parlamento approva il programma del Governo. Per entrare in carica il Governo ha bisogno della fiducia della maggioranza del Parlamento. La votazione avviene a scrutinio palese e, in genere, l’esito è noto già prima; infatti il Presidente del Consiglio, prima di accettare l’incarico, verifica la possibilità concreta di ottenere la fiducia della maggioranza parlamentare che lo sostiene. La fiducia del Parlamento dà pieni poteri al Governo.

					In qualsiasi momento nel corso della legislatura può essere richiesta la verifica della fiducia parlamentare al Governo in carica. A richiederla può essere sia lo stesso Governo (questione di fiducia) sia il Parlamento, nella misura di almeno un decimo di ciascuna Camera (mozione di sfiducia). In genere ciò avviene quando è in corso, alle Camere, la discussione su un provvedimento emesso dal Governo cruciale per la realizzazione del programma politico del Governo e contrastato dall’opposizione se non anche da una parte della maggioranza di Governo. Nel caso la fiducia non venga accordata il Governo deve dimettersi. Si tratta dunque di un atto politico: concretamente, con questo meccanismo, il Governo pone il Parlamento di fronte ad un bivio: o accettare la sua volontà approvando il provvedimento o provocare una crisi politica.

				

				Tradizionalmente titolare del potere esecutivo, al Governo competono:

				• la funzione di indirizzo politico, attraverso cui elabora la politica generale dello Stato intesa come attività di determinazione dei fini fondamentali dell’azione degli organi costituzionali, selezionati nell’ambito dei fini espressi dalla Costituzione. Nella nostra forma di Governo l’art. 95 della Costituzione attribuisce al Consiglio dei ministri la competenza a determinare i contenuti della politica generale; nonché l’indirizzo generale della azione amministrativa, chiamandolo a deliberare su ogni questione relativa all’indirizzo politico fissato dal rapporto fiduciario con le Camere;

				• la funzione amministrativa, in quanto è posto al vertice della Pubblica Amministrazione e, nel rispetto della legge, ne determina l’orientamento. Viene esplicata dagli organi centrali (ministeri) e dagli organi locali. Accanto a questa funzione, denominata amministrativa in senso stretto, è necessario ricordare quella cosiddetta di alta amministrazione che è costituita dall’emanazione di particolari atti che fungono da raccordo fra la funzione politica e quella amministrativa. Ne costituisce un esempio il conferimento delle cariche più elevate della gerarchia statale, degli enti pubblici e delle amministrazioni speciali;

				• la funzione normativa, in quanto può emanare atti aventi forza di legge. La funzione legislativa spetta al Parlamento, ma il Governo può emanare atti aventi forza di legge, quali il decreto-legge e il decreto legislativo.

				I decreti-legge (art. 77) sono emanati dal Governo per disciplinare casi eccezionalmente urgenti; il Parlamento deve però, entro 60 giorni, convertire il decreto in legge dello Stato. Se ciò non si verifica, il decreto decade e cessa di produrre gli effetti per cui era stato emanato.

				Il secondo caso in cui il Governo può emanare atti normativi è quando ne riceve delega, mediante una legge, dallo stesso Parlamento. L’atto è denominato decreto legislativo (art. 76) e ha lo scopo di disciplinare nel dettaglio materie tecnicamente complesse, per le quali si richiedono competenze specifiche (es. classificazione di sostanze chimiche o stupefacenti). Il decreto legislativo, essendo conseguenza di una legge-delega del Parlamento, ha forza di legge e, pertanto, non deve essere in seguito convalidato.

				Atti normativi secondari del Governo, che però non hanno forza di legge, sono i regolamenti (governativi, ministeriali o interministeriali).

				Il Governo ha responsabilità diverse: politiche e giuridiche.

				La responsabilità politica si ha nei confronti del Parlamento
					(e conseguentemente del corpo elettorale) in quanto deve ottenere e mantenere la
					fiducia di entrambe le Camere. La sanzione è quella dell’obbligo delle
					dimissioni (dell’intero Governo se si tratta del Presidente del Consiglio, del
					singolo ministro se riguarda solo la sua persona). Più specificamente, al
					Presidente del Consiglio si riconosce la responsabilità della politica
					governativa e ai ministri quella dei ministeri. Inoltre, i ministri sono
					responsabili, collegialmente, degli atti del Consiglio dei ministri.

				La responsabilità giuridica dei componenti del Governo (Presidente del Consiglio e ministri) può essere civile, amministrativa e penale:

				– La responsabilità civile impone l’obbligo di risarcire il danno causato ingiustamente ad altri nell’esercizio delle funzioni di governo;

				– La responsabilità amministrativa si ha quando i componenti del Governo causano un danno patrimoniale allo Stato al quale devono essere pagati i danni;

				– La responsabilità penale concerne i reati ministeriali compiuti nell’esercizio delle funzioni di governo. Sono considerati generalmente reati ministeriali il reato di peculato, cioè l’appropriazione di denaro o beni dello Stato che si possiedono; il reato di corruzione, cioè l’accettazione di denaro per compiere o meno atti d’ufficio; il reato di abuso d’ufficio, cioè il vantaggio ingiusto determinato da un uso illegittimo del proprio potere.

				In questi casi i ministri vengono giudicati dalla magistratura ordinaria dopo l’autorizzazione della Camera di appartenenza, qualora siano parlamentari. Nel caso in cui i ministri inquisiti non siano parlamentari, sarà il Senato a dover concedere l’autorizzazione. Il privilegio di essere giudicati da un’apposita commissione inquirente del Parlamento è stato, infatti, recentemente abolito. Il collegio giudicante si chiama Tribunale dei Ministri ed è composto da tre giudici estratti a sorte tra quelli in servizio presso il tribunale competente.

				Guida allo studio

				• Da chi è composto il Governo?

				• Quando si afferma il governo parlamentare?

				• Cos’è la fiducia?

				• Qual è la procedura di formazione del Governo?

				• Da cosa è causato lo scioglimento anticipato delle Camere e l’indizione di nuove elezioni?

				• Che tipo di responsabilità hanno i membri del Governo?

				Lezione 43. La Magistratura

				→ La Magistratura è l’organo che giudica sui comportamenti contrari alle leggi e definisce le sanzioni corrispondenti; in altre parole la Magistratura è l’organo dello Stato titolare del potere giudiziario. Il principio della divisione dei poteri comporta l’attribuzione delle funzioni giurisdizionali a un complesso di organi indipendenti e separati da quelli titolari delle funzioni di decisione politica, costituenti il potere legislativo e quello esecutivo.

				Ai sensi dell’art. 101 della Costituzione, «I giudici sono soggetti soltanto alla legge»: questo vuol dire che il giudice agisce in completa indipendenza sia dagli altri giudici sia da chiunque altro e si pronuncia soltanto in base alle risultanze acquisite nel processo condotto secondo le norme di legge. Oltre a questa, un complesso di norme costituzionali garantisce l’indipendenza e l’imparzialità del giudice.

				Innanzitutto l’indipendenza del potere giudiziario è garantita dal Consiglio superiore della
						magistratura , che è l’organo di governo dei giudici, competente
					in tutte le materie che riguardano la magistratura (assunzioni, incarichi, sedi,
					provvedimenti disciplinari) indipendente dagli altri poteri dello Stato.

				Sempre a garanzia dell’indipendenza e dell’imparzialità del giudice, il loro reclutamento è affidato a un concorso volto ad accertare la loro preparazione tecnica e professionale (giudici di carriera). Accanto ai giudici di carriera, detti anche giudici ordinari, la Costituzione ha previsto la figura dei giudici onorari, che svolgono attività giudicanti in modo non stabile. È il caso dei giudici di pace e dei giudici popolari.

				I giudici di carriera si dividono in magistratura ordinaria, cui spetta la giurisdizione civile e penale [cfr. Focus Il processo civile e penale] e magistratura speciale cui sono affidate particolari tipi di controversie.

				
					Focus

					IL PROCESSO CIVILE E PENALE

					Nel processo civile si risolvono le controversie sorte fra cittadini relative ai cosiddetti diritti soggettivi, cioè gli interessi riconosciuti e protetti dall’ordinamento legislativo. Nei processi civili, ad esempio, si decide in merito alle questioni sui diritti di proprietà, sui contratti, ecc.

					Il processo inizia perché una parte ritiene di essere stata danneggiata dall’altra e vuole che il giudice le renda giustizia. Questo tipo di procedimento inizia con l’attore (colui che prende l’iniziativa) che chiama in giudizio (citazione) il convenuto (soggetto chiamato in causa). L’avvocato dell’attore dovrà dimostrare che i diritti del suo cliente sono stati violati, portando davanti al giudice delle prove.

					Il processo penale ha lo scopo di reprimere comportamenti considerati dalla legge illegali (reati) e accertare se la persona accusata del reato (imputato) ha commesso il reato per il quale è sottoposta a processo. I processi penali si occupano di reati come gli omicidi, i furti, i sequestri di persona e simili.

					Poiché in questo giudizio non si tutela solo l’interesse privato della vittima del reato, ma l’interesse di tutta la collettività (la quale subisce un danno dal reato e va preservata dal pericolo che il reato sia ricommesso) a rappresentare l’accusa è un funzionario pubblico, il pubblico ministero. Per lo stesso motivo, il processo ha luogo anche se la vittima non intende chiedere il giudizio nei confronti del presunto colpevole del reato. Infatti la Costituzione stabilisce che il procedimento a carico degli indiziati di reato è obbligatorio e quindi deve essere aperto d’ufficio, sempre dal pubblico ministero che, in nome della collettività, ha il compito di chiedere lo svolgimento di un processo penale. Nei reati per i quali il pm non procede d’ufficio, l’azione penale inizia su denuncia (querela) della parte offesa.

					Il processo penale inizia quando giunge al pubblico ministero la notizia del reato: il pm coadiuvato dalla polizia giudiziaria, dà inizio alle indagini preliminari; quando queste sono concluse, l’esito viene trasmesso al giudice per le indagini preliminari (gip). Se il gip deduce dagli atti presentati, elementi sufficienti per l’inizio di un processo può:

					• instaurare, successivamente a un’udienza preliminare, un giudizio abbreviato, volto a dimostrare l’innocenza o la colpevolezza dell’imputato senza passare per il dibattimento in aula. Ciò si verifica o quando il gip ritiene di avere sufficienti elementi per dichiarare l’innocenza dell’imputato o quando le parti chiedono subito l’applicazione della pena concordata fra loro e ridotta, cioè fanno un patteggiamento davanti al giudice competente;

					• evitare l’udienza preliminare utilizzando il giudizio direttissimo o il giudizio immediato, quando necessario, in modo da mandare subito la causa al dibattimento;

					• emettere un decreto di rinvio a giudizio e con questo avviare il processo: la causa viene trasferita nella sede competente e spetterà al giudice penale stabilire se l’imputato è innocente o colpevole.

				

				La giurisdizione speciale comprende:

				– la giurisdizione amministrativa, affidata ai Tribunali amministrativi regionali e al Consiglio di Stato, che si occupano dei ricorsi presentati dai cittadini che si ritengono lesi da atti amministrativi emanati dalla Pubblica Amministrazione;

				– la giurisdizione contabile, affidata alla Corte dei conti, competente per le controversie relative all’utilizzo del denaro pubblico e l’operato degli amministratori pubblici;

				– la giurisdizione militare, composta dai Tribunali militari competenti a giudicare i membri delle forze armate, in materia di reati previsti dai Codici penali militari di guerra e di pace;

				– la giurisdizione tributaria, affidata alle Commissioni tributarie provinciali e distrettuali competente su tutte le controversie aventi a oggetto i tributi di ogni genere e specie.

				Appartengono alla magistratura anche i pubblici ministeri (pm), che non esercitano la funzione giurisdizionale (non sono dunque giudici) ma sostengono l’accusa nei processi penali. I loro uffici sono le procure.

				Tutti i cittadini, che ritengono di aver subìto una violazione dei propri diritti, possono rivolgersi ai giudici [cfr. Focus Il diritto alla giustizia].

				
					Focus 

					il diritto alla giustizia

					Gli articoli 24, 25 e 27 della Costituzione enunciano i princìpi fondamentali in materia processuale e penale e mirano a garantire i diritti di libertà e uguaglianza precedentemente sanciti dalla stessa Costituzione.

					Nell’art. 24 si stabilisce che:

					• tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi;

					• la difesa, in quanto diritto inviolabile, deve essere assicurata ai non abbienti, con appositi istituti (gratuito patrocinio);

					• la legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari.

					Infatti, solo consentendo il diritto di accesso alla giustizia a tutti e la possibilità di difesa in ogni stato e grado del procedimento (anche ai non abbienti attraverso l’istituto del gratuito patrocinio), si garantiscono concretamente i diritti inviolabili dell’uomo (art. 2) e l’uguaglianza (art. 3). Inoltre, se i magistrati (che devono agire sempre nel rispetto della legge) incorrono in errori, sono considerati responsabili civilmente e lo Stato è tenuto a risarcire i danni morali e materiali.

					In base all’art. 25:

					• nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge;

					• nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del fatto commesso;

					• nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalle leggi.

					La Costituzione ha innanzi tutto affermato il principio del giudice naturale, per il quale il giudice competente a giudicare deve essere individuato in forza di regole generali. Con l’art. 25, inoltre, si introduce il principio di legalità sia delle pene sia delle misure di sicurezza.

					Nell’art. 27, infine, si afferma che:

					• la responsabilità penale è personale;

					• l’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva;

					• le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato;

					• non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra.

					I costituenti hanno inteso attribuire alla pena una funzione rieducativa, ripudiando la pena di morte e ogni trattamento contrario al senso d’umanità. In questa direzione, infatti, vanno alcune leggi del nostro Stato come la L. 354/75 (riforma dell’ordinamento penitenziario) che ha introdotto alcuni aspetti di umanizzazione del trattamento penitenziario (permessi, licenze ed altre agevolazioni) e la L. 589/94 con cui è stata abrogata la pena di morte anche nelle residue ipotesi contemplate nei codici penali militari di guerra.

					Importante, inoltre, è la garanzia che nessuno paghi per un fatto commesso da altri (principio della personalità della pena) nonché quella di non essere giudicato colpevole sino alla condanna definitiva. A tale proposito, significativa è anche la differenza fra i termini indagato e imputato. Si definisce indagato la persona su cui si svolgono indagini per accertarne eventuali responsabilità; all’indagato il pubblico ministero invia un avviso di garanzia al fine di consentirgli di tutelare i propri interessi. Si definisce imputato chi risulta formalmente accusato di un reato: nei confronti dell’imputato viene avanzata una richiesta di giudizio.

					A ulteriore garanzia dell’imputato, la legge costituzionale n. 2 del 1999 ha modificato l’art. 111 della Costituzione introducendo i princìpi del cosiddetto giusto processo. In base a tali modifiche, una persona accusata di un reato può richiedere che il giudice interroghi coloro che lo accusano; se dinanzi al giudice le dichiarazioni d’accusa rese al pubblico ministero non saranno confermate, non saranno ritenute valide ai fini del procedimento giudiziario.

					La legge, inoltre, riafferma la necessità di assicurare la ragionevole durata di un processo.

				

				Al fine di garantire i cittadini la massima correttezza possibile del processo e tutelarli da eventuali errori giudiziari, l’organizzazione della giurisdizione prevede tre diversi gradi di giudizio. Una controversia quindi può essere decisa da più giudici in tempi diversi in quanto, se una o più parti non sono soddisfatte della decisione di primo grado possono rivolgersi a un altro giudice.

				Nel giudizio di primo grado, la questione viene esaminata per la prima volta e viene emessa una sentenza o un altro provvedimento da parte del giudice competente.

				Nel giudizio di secondo grado, detto di appello, la questione viene riesaminata da un giudice diverso, che emetterà a sua volta una sentenza o un altro provvedimento; questo secondo giudizio può annullare gli effetti del primo, modificandoli, oppure può confermarli.

				Il giudizio di terzo grado ha lo scopo di riesaminare la sentenza di appello. Il ricorso in Cassazione è ammesso soltanto contro gli errori di diritto contenuti nella sentenza. Il giudizio di Cassazione è il più elevato e l’ultimo dei gradi del processo. Organo competente nei giudizi di terzo grado è la Corte di Cassazione, unico giudice sia per i processi di giurisdizione ordinaria sia per quelli di giurisdizione speciale.

				Guida allo studio

				• Chi può rivolgersi alla magistratura e perché?

				• Da cosa è garantita l’indipendenza e l’autonomia dei giudici?

				• Quali sono le giurisdizioni speciali?

				• Quanti e quali sono i possibili gradi di un processo?

				Lezione 44. La Corte costituzionale

				→ La Corte
						costituzionale è un organo
					costituzionale con il compito di giudicare sulle controversie relative alla
					legittimità costituzionale delle leggi e degli atti aventi forza di legge, dello
					Stato e delle Regioni; sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e
					su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; sulle accuse promosse
					contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione [art. 134].
					Tale funzione è conseguenza della rigidità della Costituzione
					italiana, che impone che tutti gli altri atti normativi (leggi e atti aventi
					forza di legge) siano conformi alle norme costituzionali. Alla Corte
					costituzionale è assegnato dunque il compito di giudicare ed eliminare ogni atto
					legislativo contrario al dettato costituzionale. Le sentenze della Corte
					costituzionale sono definitive, inappellabili nonché obbligatorie.

				La delicata funzione della Corte ha fatto sì che l’Assemblea Costituente, per assicurare una pluralità di interessi e competenze, stabilisse che i 15 giudici costituzionali:

				• siano scelti tra alti magistrati, professori universitari e avvocati con più di 20 anni di attività forense;

				• restino in carica 9 anni e non sono più rieleggibili; ogni 3 anni nominano al proprio interno un presidente;

				• siano nominati da diversi poteri dello Stato (per un terzo dal Presidente
					della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo
					dalle supreme magistrature). Nei giudizi di accusa contro il Presidente della
					Repubblica, la composizione ordinaria della Corte viene integrata con l’aggiunta
					di altri 16 membri (giudici aggregati) [art. 135].

				I membri della Corte costituzionale hanno le stesse garanzie di cui godono i parlamentari. Per assicurare la continuità della funzione costituzionale, i giudici della Corte non sono rinnovati contemporaneamente, ma sostituiti man mano che il loro mandato scade [cfr. Focus Le funzioni della Corte costituzionale].

				
					Focus

					Le funzioni della corte costituzionale

					Giudizio sulla costituzionalità delle leggi: tutte le leggi del Parlamento, gli atti aventi forza di legge e le leggi regionali possono essere sottoposti al giudizio della Corte. Il giudizio della Corte termina con una sentenza, che può essere di accoglimento (se annulla la disposizione di legge ritenuta incostituzionale) o di rigetto (se dichiara che non vi è l’incostituzionalità presunta e la legge rimane in vigore).

					Giudizio sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato, tra Stato e Regioni e tra Regioni: la presenza di più organi e poteri all’interno dello Stato può creare conflitti di competenza tra questi. La Corte ha il compito di risolvere tali controversie.

					Giudizio sulle accuse contro il Presidente della Repubblica: quando il Parlamento pone in stato d’accusa il Presidente della Repubblica per alto tradimento o attentato alla Costituzione, la Corte ha il compito di giudicare. In questo caso, la composizione originaria viene integrata con 16 cittadini estratti a sorte da una lista (stilata dal Parlamento) di 45 cittadini in possesso dei requisiti per l’eleggibilità a senatore (art. 135).

					Giudizio sull’ammissibilità del referendum: la Corte ha il compito di dichiarare se è ammissibile il referendum abrogativo richiesto su una legge (o su una sua parte), in quanto strumento previsto solo per alcune materie. La non ammissibilità del referendum si ha quando il referendum è richiesto per leggi di amnistia e di indulto, tributarie e di bilancio, di autorizzazione alla ratifica di trattati internazionali. Il giudizio di inammissibilità può essere pronunciato dalla Corte costituzionale anche quando essa ritiene che il referendum possa causare un vuoto legislativo e, quindi, bloccare il funzionamento di un organo costituzionale; oppure quando il quesito referendario è formulato in modo confuso e possa, pertanto, generare errori negli elettori.

				

				Guida allo studio

				• Perché è necessario un organo che svolga la funzione di garante costituzionale?

				• Quali sono le funzioni della Corte costituzionale?

				• Come vengono scelti i giudici costituzionali?

				Laboratorio unità 10

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• organi costituzionali

						
							
								A. Sono tali
								gli organi cui la Costituzione affida le funzioni dello Stato
								secondo il principio dell’indipendenza dei poteri. 
						

						
							
								B. Sono tali
								gli organi cui la Costituzione attribuisce la funzione di
								rappresentare l’unità dello Stato. 
						

						
							
								C. Sono tali
								gli organi cui la Costituzione affida le funzioni di garantire il
								rispetto dei princìpi fondamentali. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
			
				
					
						• promulgazione della legge

						
							
								A. È la
								dichiarazione con cui il Presidente della Repubblica afferma
								l’avvenuta cancellazione di una norma dall’ordinamento. 
						

						
							
								B. È la
								dichiarazione solenne con cui il Presidente della Repubblica annulla
								una norma dall’ordinamento giuridico. 
						

						
							
								C. È la
								dichiarazione solenne con cui il Presidente della Repubblica afferma
								l’avvenuta approvazione della legge e l’obbligo a carico dei
								cittadini di osservarla. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• abrogazione

						
							
								A. È la
								dichiarazione solenne con cui il Presidente della Repubblica annulla
								una norma dall’ordinamento giuridico. 
						

						
							
								B. È la
								cancellazione di una legge dall’ordinamento. Una legge cessa di
								avere efficacia, o per effetto di una nuova legge oppure mediante
								ricorso al referendum abrogativo. 
						

						
							
								C. È la
								dichiarazione solenne con cui il Presidente della Repubblica afferma
								l’avvenuta approvazione della legge e l’obbligo a carico dei
								cittadini di osservarla. 
						
			
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• funzione legislativa

						
							
								A. È la
								competenza di eseguire le leggi in nome e nell’interesse del popolo;
								essa spetta al Parlamento, organo abilitato ad applicare le leggi su
								qualunque materia in quanto dotato di competenza generale. 
						

						
							
								B. È la
								competenza di fare le leggi in nome e nell’interesse del popolo;
								essa spetta al Parlamento, organo abilitato a formulare le leggi su
								qualunque materia in quanto dotato di competenza generale. 
						

						
							
								C. È la
								competenza di giudicare le leggi in nome e nell’interesse del
								popolo; essa spetta al Parlamento, organo abilitato a giudicare i
								comportamenti contrari alle leggi. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
			
				
					
						• giudizio sulla costituzionalità delle leggi

						
							
								A. È il
								giudizio che può esprimere la Corte costituzionale su tutte le leggi
								del Parlamento, gli atti aventi forza di legge e le leggi regionali.
							
						

						
							
								B. È funzione
								della Corte costituzionale in quanto tutte le leggi del Parlamento
								devono essere accompagnate da una sentenza di accoglimento della
								Corte che dichiari che non vi sia incostituzionalità. 
						

						
							
								C. È una
								sentenza della Corte costituzionale con la quale rigetta
								l’incostituzionalità presunta di una legge del Parlamento,
								consentendo alla stessa di rimanere in vigore. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• decreto-legge

						
							
								A. È una
								legge con cui il Parlamento affida al Governo il compito di
								disciplinare casi eccezionalmente urgenti; dovrà però essere il
								Parlamento, entro 60 giorni, a convertire il decreto in legge dello
								Stato. Se ciò non si verifica, il decreto decade e cessa di produrre
								gli effetti per cui era stato emanato. 
						

						
							
								B. È un atto
								normativo emanato dal Governo per disciplinare casi eccezionalmente
								urgenti; dovrà però essere il Parlamento, entro 60 giorni, a
								convertire il decreto in legge dello Stato. Se ciò non si verifica,
								il decreto decade e cessa di produrre gli effetti per cui era stato
								emanato. 
						

						
							
								C. È un atto
								di delega con cui il Parlamento affida al Governo il compito di
								regolamentare alcune materie di carattere esclusivamente tecnico;
								essendo un atto di delega, esso non avrà bisogno di essere
								convertito in legge dal Parlamento entro 60 giorni. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• fiducia parlamentare

						
							
								A. È un
								meccanismo di garanzia democratica della repubblica parlamentare in
								base al quale il Parlamento è responsabile del proprio operato di
								fronte al Governo. 
						

						
							
								B. È un
								meccanismo di garanzia democratica della repubblica parlamentare in
								base al quale il Presidente della Repubblica è sempre responsabile
								del proprio operato di fronte alle Camere. 
						

						
							
								C. È un
								meccanismo di garanzia democratica della repubblica parlamentare in
								base al quale il Governo è responsabile del proprio operato di
								fronte alle Camere. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
				2. Vero o falso?

				
				
					
						A. La Corte costituzionale risolve i conflitti di
							competenza tra i diversi organi e poteri dello Stato.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. Non tutti possono agire in giudizio per la tutela dei
							propri diritti e interessi legittimi.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. La giurisdizione non è una delle funzioni dello Stato
							in quanto è un’attività diretta a risolvere le controversie tra
							privati.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. Il decreto-legge è un provvedimento provvisorio avente
							forza di legge, adottato in casi straordinari di necessità e urgenza
							dal Governo.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. I decreti legislativi sono atti del Governo che il
							Parlamento dovrà, entro 60 giorni, convertire in legge dello Stato.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. Il Capo dello Stato non è responsabile di alcun atto
							compiuto nell’esercizio delle sue funzioni.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. La Costituzione italiana affida la funzione
							legislativa, quella esecutiva e quella giudiziaria a tre distinti
							organi, in posizione di reciproca parità.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Caccia all’errore: sottolinea il termine errato nelle definizioni proposte.

				
					
						
							
								 	• Attraverso il diritto di accesso alla giustizia a tutti e la possibilità di difesa in ogni stato e grado del procedimento (anche ai non abbienti attraverso l’istituto del gratuito patrocinio), si garantiscono concretamente i diritti inviolabili dell’uomo (art. 2) e l’uguaglianza (art. 3). Inoltre, se i magistrati (che devono agire sempre nel rispetto della legge) incorrono in errori, sono considerati irresponsabili civilmente e lo Stato è tenuto a risarcire i danni morali e materiali.
  	• Il principio della divisione dei poteri comporta l’attribuzione delle funzioni giudiziarie ad un complesso di organi indipendenti e separati da quelli titolari delle funzioni di decisione politica, costituenti il potere legislativo e quello esecutivo. Gli organi giudiziari pur essendo dipendenti restano tuttavia sottoposti agli indirizzi politici fissati nelle leggi da applicare nelle concrete controversie sottoposte al loro giudizio.
  	• Il sistema processuale italiano stabilisce che i processi si possano svolgere in primo e in secondo grado; a questi si aggiunge un successivo grado che fornisce un giudizio di merito sul procedimento (Cassazione). La funzione di questo grado del processo è garantire il rispetto della legge da parte dei giudici, assicurando (attraverso l’interpretazione) l’applicazione uniforme del diritto.

							

							
								 	• Attraverso il diritto di accesso alla giustizia a tutti e la possibilità di difesa in ogni stato e grado del procedimento (anche ai non abbienti attraverso l’istituto del gratuito patrocinio), si garantiscono concretamente i diritti inviolabili dell’uomo (art. 2) e l’uguaglianza (art. 3). Inoltre, se i magistrati (che devono agire sempre nel rispetto della legge) incorrono in errori, sono considerati irresponsabili civilmente e lo Stato è tenuto a risarcire i danni morali e materiali.
  	• Il principio della divisione dei poteri comporta l’attribuzione delle funzioni giudiziarie ad un complesso di organi indipendenti e separati da quelli titolari delle funzioni di decisione politica, costituenti il potere legislativo e quello esecutivo. Gli organi giudiziari pur essendo dipendenti restano tuttavia sottoposti agli indirizzi politici fissati nelle leggi da applicare nelle concrete controversie sottoposte al loro giudizio.
  	• Il sistema processuale italiano stabilisce che i processi si possano svolgere in primo e in secondo grado; a questi si aggiunge un successivo grado che fornisce un giudizio di merito sul procedimento (Cassazione). La funzione di questo grado del processo è garantire il rispetto della legge da parte dei giudici, assicurando (attraverso l’interpretazione) l’applicazione uniforme del diritto.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				4. Scegli per ogni concetto il concetto abbinato, selezionando la risposta corretta.

				
					
						
						
							
							
									
									1. voto palese
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									2. maggioranza semplice
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									3. elezione Capo dello Stato
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									4. abrogazione
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									5. annullamento
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									6. giudice di carriera
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									7. giudizio di legittimità
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									8. approvazione legge ordinaria
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									9. giudice di pace
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							
		
									
									10. maggioranza assoluta
									
									a. dichiarazione di invalidità di una norma
  b. giudice ordinario
  c. giudice onorario
  d. metà più 1 dei presenti in aula
  e. seduta comune delle Camere
  f. cancellazione norma
  g. metà più 1 dei componenti l’assemblea
  h. Cassazione
  i. seduta separata delle Camere
  l. voto manifesto
     			        			
								

								
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				5. Seleziona il concetto
					giusto tra quelli proposti.

				
					
						
						
							
							
									 • È perseguibile solo per alto tradimento e attentato alla Costituzione.
							

							
									
									Presidente del Consiglio
  Presidente della Repubblica
  Presidente della Camera dei deputati
     			        			
								

							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
					
						
						
							
							
									 • È la garanzia che spetta a senatori e deputati in caso di arresto o di altre forme di limitazione della libertà personale: il giudice, prima di procedere deve avere l’autorizzazione da parte della Camera di appartenenza (art. 68 Cost.).
							

							
									
									immunità costituzionale
  indennità parlamentare
  immunità parlamentare
     			        			
								

							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
					
						
						
							
							
									 • Viene esercitata congiuntamente da Parlamento e Governo, dal corpo elettorale e, con compiti prevalentemente di garanzia e controllo, dal Presidente della Repubblica e dalla Corte costituzionale.
							

							
									
									funzione di indirizzo politico
  funzione legislativa
  funzione esecutiva
     			        			
								

								
							

								
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
					
						
						
							
							
									 • Propria del potere giudiziario consiste nell’applicazione della norma giuridica in casi di controversie tra due o più parti e nella erogazione delle sanzioni previste per gli illeciti.
							

							
									
									giurisdizione
  amministrazione
  legislazione
     			        			
								

								
							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
					
						
						
							
							
									 • È il tramite con cui il Parlamento affida al Governo l’esercizio del potere
									legislativo su una determinata materia.
								
							

							
									
									decreto legislativo
  legge delega
  decreto-legge
     			        			
								

								
							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
				
			

		

		

	
		
			
				Unità 11. L’ordinamento amministrativo della Repubblica italiana

				Percorso

				La funzione amministrativa è l’attività che lo Stato è tenuto a esercitare per dare concreta attuazione alle norme giuridiche. L’attività amministrativa è svolta dallo Stato sia direttamente, attraverso propri organi, sia indirettamente, per mezzo di enti pubblici appositamente istituiti. In quanto diretta alla cura di interessi pubblici, la funzione amministrativa non è un’attività libera nel fine; solitamente infatti, il legislatore stabilisce l’interesse pubblico da perseguire, lasciando all’organo amministrativo un margine più o meno ampio di scelta sul modo per farlo.

				Contenuti

				• La Pubblica Amministrazione

				• Gli enti pubblici territoriali

				• I Comuni

				• Le Province

				• Le aree metropolitane

				• Le Regioni

				Lezione 45. La Pubblica Amministrazione

				→ In diritto il termine Pubblica Amministrazione (P.A.) ha un duplice significato; esso indica:

				• la funzione pubblica (definita funzione amministrativa), consistente nell’attività esercitata dallo Stato volta a dare concreta attuazione alle norme giuridiche in nome degli interessi della collettività (gli interessi pubblici);

				• l’insieme dei soggetti che esercitano tale funzione (dirigenti, funzionari e impiegati pubblici). Tutti coloro che lavorano nella Pubblica Amministrazione costituiscono l’apparato amministrativo o burocratico (o semplicemente la burocrazia) dello Stato.

				In altri termini, il Parlamento e il Governo, nell’ambito delle loro specifiche competenze, definiscono l’indirizzo politico del paese attraverso leggi o atti aventi forza di legge; successivamente, gli obiettivi individuati in sede politica e legislativa vengono poi realizzati mediante l’attività amministrativa svolta dalla Pubblica Amministrazione e tesa all’attuazione concreta degli interessi della collettività.

				La Pubblica Amministrazione è dunque un insieme di organi ed enti preposti all’attività amministrativa; i suoi dipendenti (funzionari, impiegati pubblici) sono scelti mediante concorso pubblico sulla base di competenze tecniche e professionali.

				Dalla norma alla vita quotidiana Il Parlamento e il Governo definiscono la politica scolastica che, per essere realizzata, necessita di un’organizzazione in grado di svolgere diverse attività: dalla costruzione degli edifici scolastici, al reclutamento del personale, al funzionamento quotidiano delle singole scuole, ecc. Tale attività è svolta da uffici ed enti della Pubblica Amministrazione predisposti allo scopo, quali il Ministero dell’Istruzione, le Direzioni scolastiche regionali, il singolo istituto scolastico, ecc.

				Capo della Pubblica Amministrazione è il Governo, il quale fornisce le direttive necessarie a orientarne l’operato e risponde di fronte al Parlamento delle attività compiute dagli apparati pubblici.

				I princìpi a cui si deve conformare l’attività amministrativa, sono innanzitutto quelli stabiliti dalla Costituzione, e poi quelli stabiliti dalle leggi ordinarie dello Stato:

				• il principio di legalità, che obbliga la Pubblica Amministrazione a trovare nella legge i fini della propria azione e a non esercitare alcun potere al di fuori di quelli che la legge le attribuisce;

				• il principio della buona amministrazione, che stabilisce che l’attività della Pubblica Amministrazione, volta alla realizzazione dell’interesse pubblico, si conformi ai criteri dell’efficacia (che mira a ottenere risultati effettivamente rispondenti agli obiettivi determinati in sede politica) ed efficienza (che consente alla Pubblica Amministrazione di non sprecare risorse finanziarie pubbliche e di agire in modo rapido ed efficace) [art. 97];

				• il principio di imparzialità che impone alla Pubblica Amministrazione di svolgere la propria attività nel pieno rispetto della giustizia affinché tutti i cittadini siano trattati allo stesso modo senza avvantaggiare ingiustificatamente nessuno (art. 97); ciò vale anche per il reclutamento degli impiegati pubblici che avviene unicamente per concorso pubblico, al fine di selezionare, con imparzialità appunto, il personale più competente e preparato;

				• il principio di trasparenza e il principio del pubblico accesso sono stati introdotti, come corollario del principio di imparzialità, dalla legge n. 241 del 1990 con la quale si è stabilito che il procedimento e le relative informazioni devono essere facilmente accessibili da parte di chi ve ne abbia legittimo interesse;

				• il principio di sussidiarietà, introdotto a seguito della riforma costituzionale dell’art. 118 nel 2001, che stabilisce che le attività amministrative devono essere svolte dall’ente pubblico territoriale più vicino ai cittadini (i Comuni), ma che possono essere esercitate dai livelli amministrativi territoriali superiori (Regioni, Province, Città metropolitane, Stato) nel caso in cui questi possono rendere il servizio in maniera più efficace ed efficiente [cfr. Focus L’organizzazione della Pubblica Amministrazione].

				
					Focus

					L’organizzazione della Pubblica amministrazione

					In base al principio del decentramento amministrativo, sancito dall’art. 5 della Costituzione, l’attività amministrativa non dipende solo dallo Stato, ma è affidata a enti territoriali autonomi e a organi periferici dell’amministrazione statale.

					L’attività amministrativa si dice diretta, quando è svolta da organi statali e indiretta, quando è affidata a enti appositamente istituiti.

					– L’amministrazione diretta dello Stato è formata: a livello centrale, dagli organi costituzionali con sede a Roma e con competenza su tutto il territorio nazionale (i ministeri, la Corte dei conti, il Consiglio di Stato); a livello periferico, da organi distaccati dell’amministrazione centrale cui sono attribuite determinate funzioni, come per esempio le Prefetture, che sono gli Uffici Territoriali del Governo, gli Uffici scolastici regionali, che dipendono dal Ministero dell’Istruzione, le Sovraintendenze, che dipendono dal Ministero dei Beni culturali, ecc.

					– L’amministrazione indiretta avviene attraverso enti pubblici territoriali (Regioni, Province, Comuni); oppure attraverso enti pubblici istituzionali come gli enti previdenziali (Inps, Inail, ecc.), culturali (la Biennale di Venezia, gli enti lirici, ecc.), sportivi (Coni, Cai, ecc.) o turistici, di ricerca scientifica e sperimentazione (Cnr), di controllo, indirizzo e promozione economica (Banca d’Italia).

				

				La Pubblica Amministrazione può agire sia come un normale cittadino privato, sia come soggetto pubblico. Nel caso in cui le sue azioni siano parificabili a quelle di un privato (quando, per esempio, stipula contratti come compravendita, locazione, mutuo, ecc.), la sua attività è regolata dalle norme di diritto privato, con l’obbligo, tuttavia, di compiere una serie di atti preparatori secondo la logica delle norme di diritto pubblico, volte a garantire l’imparzialità dei comportamenti e il perseguimento di finalità di carattere pubblico.

				Dalla norma alla vita quotidiana Una scuola, qualora decida di acquistare dei computer, deve, innanzitutto, formalizzare tale decisione mediante delibera del Consiglio di Istituto; quindi, indire una gara tra tutti i possibili fornitori. Questi, invitati dalla scuola a partecipare alla gara, dovranno inviare le proprie offerte in busta chiusa e anonima. In questo modo l’amministrazione potrà scegliere l’offerta migliore per prezzo e qualità.

				La Pubblica Amministrazione, però, può anche far valere, in quanto soggetto pubblico, la propria autorità; in tal caso agisce mediante atti amministrativi, detti provvedimenti. I provvedimenti amministrativi sono atti unilaterali (non occorre il consenso dei soggetti privati) con lo scopo di incidere d’autorità sui diritti dei privati (restringendoli o ampliandoli). Tutti i provvedimenti sono emanati in forza di una legge (principio di legalità) e hanno l’obbligo di perseguire finalità pubbliche.

				Guida allo studio

				• Qual è la funzione dell’attività amministrativa e chi la svolge?

				• In che modo è organizzata la Pubblica Amministrazione?

				Lezione 46. Gli enti pubblici territoriali

				Secondo il dettato dell’art. 5 della Costituzione, l’Italia è uno Stato unitario e indivisibile che «riconosce e promuove le autonomie locali» e attua «il più ampio decentramento amministrativo»: si realizza così un modello di Stato decentrato in cui, accanto al potere centrale, altri enti pubblici operano a livello territoriale al fine di rispondere efficientemente alle esigenze del loro territorio.

				Sono enti pubblici territoriali (detti anche semplicemente enti locali o autonomie locali) le Regioni, le Province, le Città metropolitane e i Comuni.

				Tali enti sono dotati di autonomia, in quanto hanno il potere di decidere le finalità della propria azione politica al fine di tutelare direttamente gli interessi delle comunità da loro rappresentate: essi hanno, cioè, nel quadro fissato dalla Costituzione e dalle leggi statali, una propria sfera di libertà rispetto allo Stato in una serie di ambiti e precisamente hanno:

				– autonomia politica: ogni ente esprime un proprio indirizzo politico che può anche non essere coincidente con quello centrale;

				– autonomia normativa: ogni ente, in particolare la Regione, può emanare norme che vincolano i cittadini del territorio;

				– autonomia statutaria: ogni ente ha la libertà di darsi una propria organizzazione interna sotto forma di statuto;

				– autonomia amministrativa: ogni ente può compiere tutti gli atti amministrativi necessari a realizzare i propri orientamenti;

				– autonomia finanziaria: ogni ente può stabilire tributi propri, così da finanziare le funzioni pubbliche.

				Nel 1990, l’organizzazione e le funzioni delle Province e dei Comuni sono state riformate profondamente ed è stata estesa la loro autonomia: Province e Comuni hanno potuto dotarsi infatti di propri statuti e, inoltre, è stato introdotto un nuovo ente amministrativo, la Città metropolitana. Nel 2001, la legge costituzionale n. 3 ha modificato il Titolo V della Costituzione, conferendo maggiore autonomia agli enti locali. Tra gli aspetti più importanti va ricordata la riscrittura dell’art. 114: la Città metropolitana, istituita dalla legge del 1990, è stata così inserita nell’articolo della Costituzione tra gli enti territoriali in cui risulta articolato lo Stato. Inoltre, è stata ribaltata l’elencazione degli enti territoriali evidenziando la profonda radice territoriale del Comune, l’ente locale più vicino al cittadino. Dopo i Comuni, sono elencate le Province, le Città metropolitane, le Regioni e lo Stato.

				L’ente territoriale della Città metropolitana, non ancora organicamente disciplinato e ancora da istituire, è previsto per 10 aree che circondano grandi città – Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Reggio Calabria – e destinato ad assumere i poteri oggi attribuiti alle Province. Una Città metropolitana comprende quindi una grande città e i Comuni che ad essa sono strettamente legati per questioni economiche, sociali e di servizio, nonché culturali e territoriali.

				Guida allo studio

				• Quali sono le autonomie locali cui fa riferimento la Costituzione?

				• Qual è il ruolo degli enti pubblici territoriali?

				• Perché si definiscono enti pubblici territoriali autonomi?

				• In quali ambiti si manifesta l’autonomia degli enti pubblici territoriali?

				Lezione 47. I Comuni

				→ Con la riforma del Titolo V della Costituzione (legge costituzionale n. 3/2001), il Comune è il primo livello di governo di una comunità, mentre gli altri livelli entrano in campo quando è necessario garantire interessi di ambiti territoriali più estesi o decisioni che interessano il territorio nazionale.

				L’organizzazione dei Comuni prevede sia organi politici [cfr. Focus Organi politici del Comune], la cui investitura deriva dal popolo che li elegge, sia organi burocratici, ai quali è affidato il compito di svolgere le funzioni amministrative. Questi ultimi, grazie all’autonomia di cui godono i Comuni, hanno dimensioni diverse in relazione alla loro estensione territoriale.

				I Comuni italiani erano un tempo posti sotto uno stretto controllo da parte dello Stato attraverso i Prefetti, i funzionari statali posti a capo delle Prefetture. Con gli anni, tali controlli si sono attenuati e oggi sono limitati a casi circoscritti come quello relativo al potere dello Stato di sciogliere i Consigli comunali quando compiono atti contrari alla legge o quando risultano infiltrati dalla criminalità organizzata; in questi casi il Comune viene commissariato, cioè gestito da un commissario governativo il cui compito è anche quello di preparare nuove elezioni.

				
					Focus

					organi POLITICI del comune

					– Consiglio comunale: è l’organo di indirizzo politico-amministrativo, quello che delibera gli atti più importanti: approva lo Statuto del Comune, il bilancio annuale, i programmi d’intervento in opere pubbliche, i bilanci e le imposte comunali. Inoltre, controlla l’operato del Sindaco e della Giunta attraverso il meccanismo della fiducia.

					In base alle dimensioni del Comune, è formato da un numero variabile di consiglieri, eletti ogni 4 anni dal corpo elettorale.

					– Giunta comunale: è l’organo esecutivo: esegue le decisioni del Consiglio comunale e, attraverso gli assessorati, cura i servizi pubblici. È composto dal Sindaco e dagli assessori. Questi vengono scelti dal Sindaco sulla base delle loro competenze e dal Sindaco possono essere revocati.

					– Sindaco: eletto direttamente dai cittadini, è sia il capo dell’amministrazione comunale sia ufficiale del Governo: convoca e presiede sia il Consiglio sia la Giunta, sovrintende al funzionamento dei servizi comunali. Nella sua qualità di ufficiale del Governo è anche organo di pubblica sicurezza che può emanare ordinanze in campo sanitario, edile, e di ordine pubblico.

					– Consigli di quartiere o di circoscrizione: sono previsti per i Comuni con più di 100.000 abitanti; hanno lo scopo di favorire la partecipazione dei cittadini alle scelte dell’istituzione pubblica attraverso pareri e proposte al Consiglio comunale sui problemi che riguardano la propria zona o il proprio quartiere (es. realizzazione di servizi pubblici, destinazione d’uso delle aree secondo i piani urbanistici, ecc.).

				

				I Comuni svolgono numerose funzioni, alcune proprie e altre delegate dallo Stato.

				• Funzioni proprie Essendo enti con competenza generale, esercitano tutte le funzioni inerenti la popolazione e il territorio comunale nei settori dei servizi sociali (assistenza sanitaria, scolastica e sociale), dell’assetto e utilizzazione del territorio (predisposizione di piani territoriali, rilascio di concessioni edilizie, espropri, edilizia scolastica, ecc.), dello sviluppo economico (commercio, mercati, fiere, rilascio di licenze per esercizi commerciali, ecc.).

				• Funzioni delegate Rientrano in tale ambito le funzioni che ogni Regione, in modo autonomo, assegna ai Comuni (ad es. servizi per la leva militare, servizi per la formazione e la revisione delle liste elettorali, servizio di anagrafe, ecc.).

				Nell’ambito delle loro funzioni, i Comuni erogano importanti servizi alla collettività. Tra gli altri, quello dei trasporti urbani, della distribuzione dell’acqua, della raccolta dei rifiuti, ecc.

				Per finanziare le spese, i Comuni hanno o entrate proprie o finanziamenti statali. Tra le entrate: i tributi sulla raccolta dei rifiuti, sugli immobili, sulla pubblicità.

				Guida allo studio

				• Quali sono gli organi del Comune? E quali le funzioni?

				• Chi elegge il Sindaco?

				• Come si autofinanziano i Comuni?

				• In che modo la riforma del Titolo V della Costituzione ha ridisegnato il ruolo del Comune?

				Lezione 48. Le Province e le Città metropolitane

				→ La Provincia è un ente locale territoriale il cui territorio comprende quello di più Comuni.

				L’ente Provincia, soprattutto nell’ultimo decennio, ha visto crescere significativamente le proprie competenze, grazie all’affermarsi del principio di sussidiarietà (art. 118), che ha valorizzato le istituzioni più vicine al cittadino [cfr. Focus Organi di governo della Provincia]. 

				La Provincia svolge importanti funzioni di programmazione e coordinamento nei settori:

				• dell’ambiente – territorio e infrastrutture (difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’ambiente, tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche, prevenzione delle calamità, viabilità, trasporti, organizzazione dello smaltimento dei rifiuti, rilevamento, disciplina e controllo degli scarichi delle acque, delle emissioni atmosferiche e sonore, caccia, pesca nelle acque interne, agricoltura);

				• dei servizi alla persona e alla comunità (tutela e valorizzazione dei beni culturali, compiti connessi all’istruzione secondaria, compresa l’edilizia scolastica, formazione professionale, servizi all’impiego).

				La Provincia, inoltre, concorre alla formazione di programmi regionali nei settori dell’economia, ambiente e territorio, raccogliendo e coordinando le proposte dei Comuni.

				La Città metropolitana nelle aree individuate (Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli, Reggio Calabria), quando sarà operativa, acquisirà le funzioni della Provincia; e attuerà il decentramento previsto dallo statuto, salvaguardando l’identità delle originarie collettività locali.

				Da tempo, l’ente Provincia è al centro di interventi volti a modificarne il ruolo e il numero; nel 2012, il Governo ha determinato i criteri per il riordino delle Province e in particolare è stato stabilito che le Province devono possedere i requisiti minimi di una dimensione territoriale non inferiore a 2500 km² e una popolazione residente non inferiore a 350.000 abitanti (in base ai dati ISTAT). Tale riordino non riguarda le 25 Province facenti parte delle 5 Regioni a statuto speciale (Sicilia, Sardegna, Friuli-Venezia Giulia, Valle d’Aosta, Trentino-Alto Adige). Conseguentemente, nelle Regioni a statuto ordinario le Province diminuiscono da 86 a 51; tra esse sono comprese anche le Città metropolitane, la cui creazione comporta la contestuale soppressione delle preesistenti Province. La riforma, che avrà effetto dal 1° gennaio 2014, prevede anche che ad assumere il ruolo di Comune capoluogo (in cui devono avere sede tutti gli organi di governo della Provincia) sarà il Comune capoluogo di Regione o il Comune già capoluogo di Provincia avente maggiore popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo – anche a maggioranza – tra i medesimi Comuni, mentre non potranno essere istituite sedi decentrate.

				
					Focus

					ORGANI DI GOVERNO della provincia

					– Presidente della Provincia: ha funzioni di rappresentanza e presiede il Consiglio.

					– Consiglio provinciale: con legge 22 dicembre 2011, n. 214 (cosiddetta Manovra Salva-Italia) si è stabilito che tale organo deliberativo, composto da un massimo di 10 membri, sarà eletto dai Consigli comunali secondo norme stabilite da legge dello Stato. I consiglieri provinciali provvederanno quindi a eleggere tra loro il Presidente.

				

				Guida allo studio

				• Qual è il ruolo della Provincia nell’amministrazione locale del territorio?

				• Quali sono le future Città metropolitane?

				• Quali sono i criteri per essere Provincia?

				Lezione 49. Le Regioni

				La nostra Costituzione ha previsto Regioni a statuto ordinario e Regioni a statuto speciale (art. 116).

				Sono Regioni a statuto speciale le Regioni che, per motivi storici, culturali e geografici, godono di una maggiore autonomia. Le Regioni a statuto speciale sono 5: la Sicilia, la Sardegna (isole in cui le differenze culturali e politiche con il resto d’Italia erano state causa di tendenze separatiste), il Friuli-Venezia Giulia, la Valle d’Aosta e il Trentino-Alto Adige (zone di confine, in cui è notevole la presenza di etnie non italiane). Il Trentino-Alto Adige, a sua volta, è diviso nelle due Province autonome di Trento (la cui popolazione è prevalentemente di lingua italiana) e Bolzano (la cui popolazione è per buona parte di lingua tedesca e ladina). L’organizzazione e il funzionamento di queste 5 Regioni non sono disciplinati dalla Costituzione, ma da appositi statuti speciali, approvati con legge costituzionale. La maggiore autonomia regionale consiste essenzialmente in una competenza legislativa, in alcuni casi esclusiva, su un numero di materie più ampio rispetto a quello concesso dalla Costituzione alle Regioni a statuto ordinario.

				Sono Regioni a statuto ordinario le rimanenti 15 Regioni italiane. A seguito della riforma costituzionale operata dalla legge costituzionale 1/99, gli statuti di tali Regioni oggi sono approvati e modificati direttamente dal Consiglio regionale senza passare dal Parlamento.

				Nel rispetto dei loro statuti, le Regioni presentano un’organizzazione simile a quella dello Stato centrale, basata su apparati politici (espressione della sovranità popolare in quanto eletti dal popolo) e apparati burocratici cui è affidato il compito di svolgere le funzioni amministrative dando attuazione alle decisioni politiche della Regione [cfr. Focus Organi politici delle Regioni].

				
					Focus

					organi politici delle regioni

					– Consiglio regionale

					• È composto da 30-80 consiglieri (in base al numero della popolazione regionale), eletti dai cittadini residenti nella Regione che abbiano compiuto il 18° anno d’età; resta in carica 5 anni, a meno di scioglimento anticipato (a opera del Governo centrale con decreto del Presidente della Repubblica) quando ne è impossibile il funzionamento.

					• È organizzato in gruppi consiliari (secondo il partito d’appartenenza) e in commissioni consiliari (cui è affidata la preparazione delle leggi che il Consiglio voterà). Con gli stessi criteri dei consiglieri è eletto dal popolo il Presidente, che ha il compito di dirigere i lavori.

					• Le sue funzioni: determina l’indirizzo politico-amministrativo della Regione; emana le leggi; delibera atti, provvedimenti, intese; controlla l’attività amministrativa della Giunta; formula proposte e pareri agli organi dello Stato.

					– Giunta regionale

					• È composta da 8 a 12 assessori, preposti alla guida di assessorati, organismi dediti alla funzione amministrativa per settori.

					• Le sue funzioni: è organo esecutivo, quindi svolge attività di promozione e ha iniziativa amministrativa.

					• Presidente della Giunta (o della Regione)

					• Le sue funzioni: rappresenta la Regione; promulga leggi; emana regolamenti; convoca e presiede la Giunta; dirige le funzioni amministrative; indice i referendum regionali. A seguito di riforma costituzionale è eletto direttamente dai cittadini della Regione.

				

				Le competenze delle Regioni sono sia legislative sia amministrative.

				• La competenza legislativa La riforma del Titolo V della Costituzione (legge costituzionale n. 3/2001) ha ampliato notevolmente il potere di emanare leggi delle Regioni, autonomamente dal Parlamento. Ribaltando la precedente logica di suddivisione delle competenze legislative tra Stato e Regioni (che indicava tassativamente le materie di competenza di quest’ultima), l’art. 117 riconosce alle Regioni il potere di emanare atti avente forza di legge in tutte quelle materie che non risultano espressamente riservate alla competenza dello Stato. La riformulazione dell’art. 117 ha inteso, da un lato, definire precisamente le competenze dello Stato e, dall’altro, riconoscere il ruolo di governo locale delle Regioni che, nelle materie in cui hanno piena autonomia, possono intervenire con leggi regionali senza aspettare indicazioni da parte dell’autorità statale.

				In particolare, il nuovo testo individua:

				• una competenza esclusiva dello Stato per tutte quelle materie, tassativamente indicate, nelle quali si rende necessaria una regolamentazione uniforme con legge dello Stato. Tali ambiti sono circoscritti ai settori tradizionalmente collegati all’esercizio della sovranità (difesa, ordine pubblico, giustizia, ecc.);

				• una competenza legislativa concorrente in molte delle materie relative ai più importanti ambiti della vita sociale: dalla salute all’istruzione, ai trasporti, ecc. La competenza concorrente comporta, di fatto, l’intervento dello Stato attraverso leggi-quadro; alle Regioni invece è attribuito il compito di intervenire con leggi proprie che, nel rispetto dei princìpi generali fissati dallo Stato, realizzano propri orientamenti politici nel rispetto delle esigenze locali;

				• una competenza legislativa esclusiva delle Regioni in tutte quelle materie che non sono espressamente riservate allo Stato o alla competenza concorrente. In tutti questi ambiti, pertanto, le Regioni possono avere regimi di governo molto diversi non essendo tenute al rispetto di alcun principio generale fissato da leggi dello Stato.

				Un’altra importante novità riguarda l’entrata in vigore della leggi regionali; oggi, infatti, è sufficiente che, trascorsi dieci giorni dall’approvazione da parte del Consiglio regionale, la legge venga promulgata dal Presidente della Regione e pubblicata nel Bollettino Ufficiale, pubblicazione periodica nella quale vengono inseriti gli atti normativi della Regione. È stato pertanto abolito il cosiddetto controllo preventivo che – secondo le disposizioni costituzionali originarie – doveva essere svolto da un commissario di governo su tutti gli atti e organi della Regione. In casi di conflitti di competenza tra Stato e Regione è possibile ricorrere al giudizio della Corte costituzionale.

				• La competenza amministrativa L’art. 118 della Costituzione, modificato dalla legge costituzionale del 2001, riafferma il principio di sussidiarietà in base al quale le funzioni amministrative vengono esercitate dall’ente locale più vicino alla popolazione. Solo qualora il Comune dovesse risultare inadeguato interviene un livello di governo superiore (Provincia, Regione, Stato). In concreto, tale principio stabilisce che i compiti amministrativi dello Stato e delle Regioni sono essenzialmente di programmazione e coordinamento, lasciando agli altri enti locali il compito di realizzare concretamente le linee programmate.

				Il primo soggetto con il quale le Regioni devono costantemente confrontarsi è comunque lo Stato. Sono infatti previsti organismi di coordinamento (le conferenze permanenti) in cui Stato e Autonomie minori si incontrano per coordinare le linee politiche amministrative e le scelte.

				Guida allo studio

				• Perché esistono 5 Regioni con maggiori poteri di autonomia?

				• In cosa si concretizza la maggiore autonomia delle Regioni a statuto speciale?

				• Cosa stabilisce lo Statuto di una Regione?

				• Quali modifiche al Titolo V hanno inciso sulle competenze delle Regioni?

				• Quali sono gli ambiti di competenza legislativa esclusiva dello Stato? E quali quelle delle Regioni?

				

				Laboratorio unità 11

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• funzione amministrativa

						
							
								A. Attività
								volta alla cura degli interessi della collettività predeterminati in
								sede giurisdizionale. 
						

						
							
								B. Attività
								volta alla cura degli interessi della collettività predeterminati in
								sede costituzionale. 
						

						
							
								C. Attività
								volta alla cura degli interessi della collettività predeterminati in
								sede di indirizzo politico. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Pubblica Amministrazione

						
							
								A. Insieme
								dei soggetti che esercitano la funzione amministrativa. 
						

						
							
								B. Insieme
								dei soggetti che esercitano la funzione esecutiva. 
						

						
							
								C. Insieme
								dei soggetti che esercitano la funzione di indirizzo politico.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• enti pubblici territoriali

						
							
								A. Enti,
								costituiti con legge ordinaria, dotati di autonomia rispetto allo
								Stato, al fine di rispondere efficientemente alle esigenze del loro
								territorio. 
						

						
							
								B. Enti,
								previsti dalla Costituzione, dotati di autonomia rispetto allo
								Stato, al fine di rispondere efficientemente alle esigenze del loro
								territorio. 
						

						
							
								C. Enti
								statali previsti dalla Costituzione al fine di rispondere
								efficientemente alle esigenze del loro territorio. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Comune

						
							
								A. Ente
								locale territoriale corrispondente al primo livello di governo di
								una comunità. 
						

						
							
								B. Ente
								collettivo che raggruppa su un territorio una comunità. 
						

						
							
								C.
								Organizzazione locale con sede nel territorio di una comunità.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Provincia

						
							
								A. Organo
								dell’amministrazione centrale operante nel territorio provinciale
								cui sono attribuite funzioni politiche in rappresentanza dello
								Stato. 
						

						
							
								B. Ente di
								governo cui la Costituzione affida un ruolo di rappresentanza nella
								cura degli interessi e dello sviluppo economico del territorio di
								riferimento. 
						

						
							
								C. Ente
								locale territoriale cui la Costituzione affida un ruolo attivo e di
								coordinamento nella cura degli interessi e dello sviluppo del
								territorio di riferimento. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Città metropolitana

						
							
								A. Ente
								previsto per gestire Comuni di grandi dimensioni su cui gravitano
								anche Comuni limitrofi con forti interazioni economico/sociali
								all’interno dell’area stessa. Questo ente, non ancora organicamente
								disciplinato, è previsto per 10 aree metropolitane e destinato ad
								assumere i poteri oggi attribuiti alle Province. 
						

						
							
								B. Ente
								previsto dalla Costituzione al fine di gestire la complessità
								propria di Comuni di grandi dimensioni. Questo ente, non ancora
								organicamente disciplinato, è previsto per 10 aree metropolitane e
								destinato ad assumere i poteri oggi attribuiti alle Province.
							
						

						
							
								C. Ente
								previsto al fine di sopprimere l’attuale Provincia di cui è
								destinato ad assumere i poteri e i compiti. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Regioni

						
							
								A. Le
								Regioni sono enti territoriali con poteri e funzioni fissati da
								legge dello Stato. Costituiscono uno dei cinque elementi costitutivi
								della Repubblica italiana. 
						

						
							
								B. Le
								Regioni sono, assieme ai Comuni, alle Province, alle Città
								metropolitane e allo Stato centrale, uno dei cinque elementi
								costitutivi della Repubblica italiana. Ogni Regione è un ente
								territoriale con poteri e funzioni secondo i princìpi fissati dalla
								Costituzione. 
						

						
							
								C. Le
								Regioni sono, assieme ai Comuni, alle Province, alle Città
								metropolitane e allo Stato centrale espressione della forma di
								governo federale della Repubblica italiana. Ogni Regione è un ente
								territoriale con poteri e funzioni totalmente autonomi da quelli del
								potere centrale. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				
				
				2. Vero o falso?

				
					
						A. Sono Regioni a statuto ordinario le Regioni che, per
							motivi storici, culturali e geografici, godono di una maggiore
							autonomia.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. La competenza legislativa concorrente delle Regioni
							comporta l’intervento dello Stato che fissa princìpi generali per tutto
							il territorio.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. Il difensore civico è un cittadino privato dotato di
							poteri ispettivi e di controllo sulla Pubblica Amministrazione, al fine
							di verificare che l’attività amministrativa si svolga nel rispetto della
							legge.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. La Giunta regionale è eletta direttamente dal
							popolo.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. In base al principio di sussidiarietà le funzioni
							amministrative vengono esercitate dall’ente locale più vicino alla
							popolazione.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Caccia all’errore: sottolinea il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• Nel 2001, con legge ordinaria n. 3 si è modificato il Titolo V della Costituzione, conferendo maggiore autonomia agli enti locali. Tra gli aspetti più importanti va ricordata la riscrittura dell’art. 114: la Città metropolitana, istituita dalla legge del 1990, è stata così inserita nell’articolo della Costituzione tra gli enti territoriali in cui risulta articolato lo Stato. Inoltre, è stata ribaltata l’elencazione degli enti territoriali evidenziando la profonda radice territoriale del Comune, l’ente locale più vicino al cittadino.
  	• La Provincia è un ente locale territoriale che, nell’ultimo decennio, ha visto crescere significativamente le proprie competenze, grazie all’affermarsi del principio del decentramento con il quale si sono valorizzate le istituzioni più vicine al cittadino. In tal senso, la Provincia svolge importanti funzioni di programmazione e coordinamento sia nei settori dell’ambiente, territorio ed infrastrutture, sia in quello dei servizi alla persona ed alla comunità. 
  	• La riforma del Titolo V della Costituzione ha ampliato notevolmente il potere di emanare leggi delle Regioni, autonomamente dal Parlamento che oggi hanno il potere di emanare atti aventi forza di legge in tutte quelle materie che non risultano espressamente riservate alla competenza dello Stato. La riformulazione dell’art. 117 ha inteso, da un lato, definire precisamente le competenze dello Stato e, dall’altro, riconoscere il ruolo di governo locale delle Regioni che, nelle materie in cui hanno piena autonomia, possono intervenire con leggi ordinarie senza aspettare indicazioni da parte dell’autorità statale.

							

							
								 	• Nel 2001, con legge ordinaria n. 3 si è modificato il Titolo V della Costituzione, conferendo maggiore autonomia agli enti locali. Tra gli aspetti più importanti va ricordata la riscrittura dell’art. 114: la Città metropolitana, istituita dalla legge del 1990, è stata così inserita nell’articolo della Costituzione tra gli enti territoriali in cui risulta articolato lo Stato. Inoltre, è stata ribaltata l’elencazione degli enti territoriali evidenziando la profonda radice territoriale del Comune, l’ente locale più vicino al cittadino.
  	• La Provincia è un ente locale territoriale che, nell’ultimo decennio, ha visto crescere significativamente le proprie competenze, grazie all’affermarsi del principio del decentramento con il quale si sono valorizzate le istituzioni più vicine al cittadino. In tal senso, la Provincia svolge importanti funzioni di programmazione e coordinamento sia nei settori dell’ambiente, territorio ed infrastrutture, sia in quello dei servizi alla persona ed alla comunità. 
  	• La riforma del Titolo V della Costituzione ha ampliato notevolmente il potere di emanare leggi delle Regioni, autonomamente dal Parlamento che oggi hanno il potere di emanare atti aventi forza di legge in tutte quelle materie che non risultano espressamente riservate alla competenza dello Stato. La riformulazione dell’art. 117 ha inteso, da un lato, definire precisamente le competenze dello Stato e, dall’altro, riconoscere il ruolo di governo locale delle Regioni che, nelle materie in cui hanno piena autonomia, possono intervenire con leggi ordinarie senza aspettare indicazioni da parte dell’autorità statale.

							

							
						

						
						
						            
					

				

				4. Risolvi i casi, scegliendo tra le soluzioni proposte.

				
					
						
						
							
							
									 • Mario è uno studente del IV anno
									di un liceo scientifico che, nello scrutinio finale, non viene
									ammesso alla classe successiva per le numerose insufficienze
									registrate in diverse materie. I suoi genitori però ritengono
									giusto far ricorso al TAR per il riesame della sua situazione
									scolastica. Per fare questo hanno ovviamente bisogno di entrare
									in possesso di tutti i documenti scolastici di loro figlio. È
									possibile fare richiesta alla scuola? In base a quale legge, tra
									quelle indicate di seguito?
							

							
									
									legge n. 241 del 1990
  legge costituzionale n. 3 del 2001
  legge n. 142 del 1990
     			        			
								

							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				
					
						
						
							
							
									 • Una Regione italiana, in base alla riforma del 2001 dell’art. 117 della Costituzione, approva un atto avente forza di legge con il quale istituisce un esercito regionale cui affidare il compito di difendere l’ordine pubblico del suo territorio; successivamente alla pubblicazione della norma nel Bollettino Ufficiale della Regione, indice anche una procedura di selezione per l’individuazione delle persone da destinare all’incarico che verranno retribuite grazie all’introduzione di un nuovo tributo per la popolazione residente. Secondo te è questa una competenza regionale? Qual è la strada da seguire nel caso si sia verificato un conflitto di competenza?
							

							
									
									Ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale
  Ricorso alla Corte costituzionale
  Ricorso al giudice ordinario
     			        			
								

							

							
									
									
										Risposta 
									

								
							

							
						

						
						            
					

				
		
				5. Scegli la risposta corretta.

				
					
						• Sono enti pubblici territoriali...

						
							
								A. le
								Regioni 
						

						
							
								B. le
								Regioni, le Province, i Comuni, le Città metropolitane 
						

						
							
								C. le
								Regioni e le Province 
						

						
							
								D. le
								Regioni, le Province, i Comuni 
						

						
							
								E. le
								Regioni, i Comuni, le Città metropolitane, le Comunità montane
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• La Giunta regionale è...

						
							
								A. l’organo
								esecutivo della Regione 
						

						
							
								B. l’organo
								legislativo della Regione 
						

						
							
								C. l’organo
								amministrativo della Regione 
						

						
							
								D. l’organo
								giudiziario della Regione 
						

						
							
								E. l’organo
								a capo della Regione 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Gli Statuti delle Regioni speciali sono adottati
							con...

						
							
								A. legge
								regionale 
						

						
							
								B. legge
								costituzionale 
						

						
							
								C. legge
								ordinaria 
						

						
							
								D.
								decreto-legge 
						

						
							
								E. decreto
								legislativo 
						

					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Gli organi elettivi del Comune durano in carica...

						
							
								A. sette
								anni 
						

						
							
								B. quattro
								anni 
						

						
							
								C. cinque
								anni 
						

						
							
								D. sino allo
								scioglimento della Regione 
						

						
							
								E. in base a
								quanto stabilito dallo Statuto comunale 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Lo scioglimento anticipato del Consiglio regionale
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				Unità 12. L’Unione europea

				Percorso

				L’Unione europea (UE, Trattato di Maastricht, 1992) è un’entità politica di carattere sovranazionale che comprende, nel 2013, 28 paesi membri indipendenti e democratici. Nel tempo, dal primo nucleo di organizzazione comunitaria (la CEE, 1957) a oggi ha acquisito numerose prerogative con il progressivo trasferimento di poteri e di sovranità dagli Stati membri agli organismi comunitari. Le sue competenze spaziano ora dagli affari esteri, alla difesa, alle politiche economiche, all’agricoltura, al commercio e alla protezione ambientale. Il territorio della Unione corrisponde, inoltre, a una zona di libero mercato, detto mercato comune, caratterizzata da un’unione doganale (libertà di circolazione delle merci), cui si aggiunge, grazie agli accordi di Schengen (1985-95) la libertà per i cittadini UE di movimento, lavoro e investimento all’interno degli Stati membri, e, per i paesi aderenti (17, dei 28 membri) l’adozione di una moneta unica (2002), l’euro.

				Contenuti

				• Tappe dell’integrazione europea

				• Unione europea: organi e competenze

				• Il mercato unico europeo

				• L’unione monetaria

				• La cittadinanza europea

				Lezione 50. Il processo di integrazione europea

				Nella coscienza di molti l’Europa è un’entità ben delineata non solo da un punto di vista geografico ma anche politico, economico e sociale. In realtà, sebbene molto cammino sia stato fatto, tanto è ancora da fare per rendere effettiva l’idea di una Europa unita, in cui la dimensione della cittadinanza europea diventi portatrice di veri vantaggi.

				Le origini del processo di integrazione europea L’Europa, nonostante le diversità di lingue e tradizioni esistenti tra i paesi, costituiva un’unica entità sin dai tempi di Carlo Magno; occorre, tuttavia, aspettare la fine della seconda guerra mondiale per arrivare all’idea di unificazione europea. Prima di allora i contrasti esistenti tra le grandi potenze (Spagna, Inghilterra, Francia e Germania) hanno ostacolato ogni tentativo che andasse in tale direzione.

				Come è noto, nel corso del secolo XX, le rivalità tra i grandi Stati d’Europa hanno portato allo scoppio delle due guerre mondiali. Il processo d’integrazione europea vero e proprio comincia, dunque, con la conclusione della seconda guerra mondiale, la distruzione delle grandi potenze europee e la fine della loro egemonia.

				L’ultimo conflitto mondiale lascia l’Europa lacerata e indebolita creando le condizioni per un lungo periodo di subordinazione dell’Europa agli Usa e all’Urss. Questo ebbe inizio nel febbraio del 1945, quando i capi dei governi inglese, americano e russo (Churchill, Roosevelt e Stalin) si incontrarono a Yalta per definire l’assetto dell’Europa dopo la guerra e i piani di aiuto da fornire ai paesi europei durante la fase di ricostruzione post-bellica. Il risultato dell’incontro fu una vera e propria spartizione dei paesi europei per aree d’influenza e la divisione della Germania in Repubblica Federale Tedesca (d’influenza americana) e Repubblica Democratica Tedesca (d’influenza sovietica). Tra le due realtà il Muro di Berlino, simbolo della divisione fra i due blocchi.

				Come accadde per la nascita dell’ONU, anche in Europa, in quegli anni, si rafforzarono l’idea e l’esigenza di trovare un nuovo ordine in grado di preservare i paesi da nuovi conflitti e giungere, attraverso la loro cooperazione, alla graduale unificazione europea. Alla base, l’idea di un’Europa occidentale economicamente autonoma dai meccanismi imposti dallo scenario mondiale.

				I primi trenta anni della cooperazione europea (1951-1979) È nel 1951, con il Trattato di Parigi, che sei paesi (Belgio, Francia, Lussemburgo, Italia, Repubblica Federale Tedesca e Paesi Bassi) danno vita a una prima organizzazione, la Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio (CECA), con il compito di coordinare le politiche relative alla produzione di due importanti materie industriali, appunto il carbone e l’acciaio. Nel 1957, a Roma vengono firmati altri due trattati dagli stessi sei paesi (Europa dei Sei). Nascono, così, la Comunità economica europea (CEE) – con l’obiettivo di creare un mercato comune in cui fossero libere la circolazione delle merci, delle persone e dei capitali – e l’Euratom (Comunità europea dell’energia atomica) per coordinare l’utilizzo comune dell’energia nucleare a scopi pacifici. Nel 1967, entra in vigore il Trattato di fusione degli organi esecutivi per l’istituzione di una Commissione e un Consiglio delle Comunità Europee unici. Frattanto, nel 1957, la CEE si era dotata di organi di rappresentanza politica con l’istituzione del Parlamento europeo, composto da 142 deputati, inizialmente designati dai rispettivi parlamenti nazionali ma dal 1979 eletti a suffragio diretto e universale dai cittadini europei.

				Nel 1973 sono ammessi a far parte delle comunità europee anche la Gran Bretagna, la Danimarca e l’Irlanda (Europa dei Nove).

				Nel 1979 alcuni paesi della Comunità europea realizzano il Sistema monetario europeo (SME), con la finalità di garantire la stabilità nei rapporti di cambio tra le monete dei paesi membri.

				Meno frontiere, più espansione (1980–2009) Il processo di integrazione europea è in questi decenni in continua evoluzione: nel 1981 entra a far parte della Comunità anche la Grecia e nel 1986 la Spagna e il Portogallo. È l’Europa dei Dodici, rappresentata da ben 518 deputati nel Parlamento. Nel 1987 entra in vigore l’Atto Unico Europeo (AUE) che fissa entro il 1992 la piena realizzazione del mercato unico. L’Atto modifica inoltre le regole di funzionamento delle istituzioni europee e amplia le competenze comunitarie, in particolare nel settore della ricerca e sviluppo, dell’ambiente e della politica estera comune.

				Nel 1989, in seguito all’unificazione tedesca successiva alla caduta del Muro di Berlino anche i cittadini dell’ex Repubblica Democratica Tedesca entrano nella Comunità.

				Nel 1992 i dodici paesi membri della CEE firmano nella cittadina olandese di Maastricht il trattato di Unione che porta alla costituzione dell’Unione europea (UE). Il trattato, che entra in vigore il 1° novembre 1993, prevede l’armonizzazione delle politiche degli Stati membri in materia di agricoltura, ambiente, forze armate, giustizia e la realizzazione di una moneta unica e di una Banca centrale europea.

				Nel 1995 aderiscono all’UE tre nuovi Stati membri: Austria, Finlandia e Svezia (Europa dei Quindici); mentre in Norvegia e Svizzera i cittadini respingono con un referendum popolare l’ipotesi di partecipazione. Una piccola località del Lussemburgo dà il nome agli accordi di Schengen (il primo firmato nel 1985 tra Belgio, Francia, Germania, Lussemburgo e Paesi Bassi, e poi allargato progressivamente nel decennio successivo a tutti i paesi UE eccetto Gran Bretagna e Irlanda) che hanno consentito ai cittadini di viaggiare liberamente senza controllo dei passaporti alle frontiere.

				Nel 2009, con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona sono apportate modifiche ai trattati precedenti al fine di rendere l’UE più efficiente e trasparente, in grado di far fronte alle sfide globali quali il cambiamento climatico, la sicurezza e lo sviluppo sostenibile.

				Il processo di unificazione europea va avanti anche nei primi anni del XXI secolo e, a seguito della caduta dei regimi comunisti dell’Europa dell’Est, buona parte dell’Europa centro-orientale entra nella UE sanando le divisioni politiche tra Europa orientale e occidentale. Con l’adesione di ben 10 nuovi paesi nel 2004 (Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Ungheria, Malta e Cipro); di altri due paesi nel 2007 (Romania e Bulgaria) e della Croazia nel 2013 i paesi aderenti diventano ventotto [cfr. Fig. 15].

				Fig. 15. L’Unione europea nel 2013
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				Guida allo studio

				• Cosa ha ostacolato, da sempre, il processo d’unificazione europea?

				• Quali ragioni sottostanno al Trattato di Parigi del 1951 e a quelli che seguirono?

				• Quali le tappe significative del processo di integrazione europea?

				Lezione 51. L’Unione europea

				Nel processo di unificazione europea, è con l’Atto economico europeo (AUE), firmato a Lussemburgo nel 1986, che la Comunità economica europea viene investita di nuove competenze (ricerca, sviluppo tecnologico, tutela ambientale) e da organizzazione puramente economica, diventa strumento per una reale integrazione tra gli Stati. È però nel 1992 – a Maastricht – che un nuovo accordo tra gli Stati, il Trattato sull’Unione europea, ratifica un concetto di Europa basato sull’unione economica, monetaria, politica e sociale.

				→ L’Unione europea è un organismo sovranazionale con potere normativo. Essa si fonda su un sistema istituzionale in cui ogni Stato opera una delega di sovranità a favore di istituzioni indipendenti che rappresentano, al tempo stesso, l’interesse comunitario, gli interessi nazionali e quelli dei cittadini.

				L’UE ha una struttura istituzionale unica nel suo genere; le sue principali istituzioni sono:

				– il Consiglio europeo fissa le priorità politiche generali dell’UE; il Consiglio riunisce i leader politici a livello nazionale ed europeo (Capi di Stato o di Governo, ministri degli Esteri, Presidente della Commissione europea), si riunisce due volte l’anno nei cosiddetti “vertici europei” e ha sede a Lussemburgo;

				– la Commissione europea promuove gli interessi globali dell’UE; i suoi membri sono nominati dai governi nazionali; ha sede a Bruxelles. È l’organo esecutivo dell’Unione, ma ha anche il compito di avanzare proposte legislative. Essa vigila sulla corretta applicazione dei trattati europei e delle decisioni adottate in base a essi;

				– il Consiglio dell’Unione europea è l’organismo in seno al quale i governi difendono i rispettivi interessi nazionali. Composto dai rappresentanti degli Stati membri (di solito ministri), ha sede a Bruxelles. È il principale organo legislativo (insieme al Parlamento europeo) la cui presidenza è affidata a turno a uno degli Stati membri e ha la durata di sei mesi. L’attività del Consiglio si esplica su tre ambiti. Il primo è quello delle politiche comunitarie in materia di agricoltura, trasporti, energia, ambiente, ricerca e sviluppo; il secondo comprende la politica estera e la sicurezza; il terzo la giustizia e gli affari interni. Su queste materie il Consiglio ha potere di decisione e di iniziativa;

				– il Parlamento europeo raccoglie i deputati europei, coloro che rappresentano i cittadini dei diversi Stati membri e sono da questi eletti ogni cinque anni a suffragio universale. Oltre ad avere poteri in materia di bilancio e di controllo dell’esecutivo, il Parlamento ha anche competenze legislative e condivide con il Consiglio dei ministri il potere di decisione su diverse materie. Ha tre sedi: Strasburgo, Lussemburgo e Bruxelles.

				Per quanto riguarda le competenze della UE, il primo ambito di intervento delle politiche comunitarie è relativo ad agricoltura, trasporti, ambiente, energia, ricerca e sviluppo. In questi settori ogni scelta politica viene effettuata sulla base di una procedura di codecisione che prende avvio da una proposta della Commissione europea, sottoposta all’esame tecnico e politico del Consiglio cui spetta la facoltà di adottarla, modificarla o respingerla. Inoltre, per molti atti legislativi (mercato interno, tutela dei consumatori, istruzione, sanità), la procedura di codecisione fa sì che siano adottati congiuntamente dal Parlamento e dal Consiglio.

				L’Unione europea interviene anche nella politica estera e nella sicurezza comune: in questo ambito il Consiglio dei ministri ha un potere sia di decisione, sia di iniziativa.

				La cooperazione nei settori della giustizia e degli affari interni costituisce il terzo ambito di intervento: essa ha lo scopo di realizzare la libera circolazione delle persone all’interno dell’Unione europea e di promuovere azioni di interesse comune per quanto riguarda il controllo delle frontiere esterne, la politica d’asilo, la politica dell’immigrazione, la lotta contro il terrorismo, il traffico di droga e altre forme gravi di criminalità internazionale. Anche in questo ambito, il Consiglio dei ministri ha potere sia di decisione, sia di iniziativa.

				La maggior parte degli atti dell’Unione europea sono emanati mediante il meccanismo della maggioranza; tuttavia, in casi delicati e importanti, è richiesta l’unanimità. Diversamente da quanto avviene in altre organizzazioni internazionali, i singoli Stati non dispongono di un singolo voto, bensì di un voto proporzionale alle loro dimensioni.

				Gli atti dell’Unione europea sono di diverso tipo:

				• i regolamenti sono atti normativi (cioè vere e proprie norme giuridiche) direttamente e immediatamente vincolanti per gli Stati membri, senza cioè che sia necessario un intervento delle autorità statali per applicarle. Hanno, infatti, la stessa valenza delle leggi nazionali e anzi nelle materie di competenza della UE, in caso di contrasto, questi atti prevalgono sulle leggi dei singoli Stati che disciplinano la stessa materia;

				• le direttive sono invece atti normativi con cui l’UE impone agli Stati di modificare, entro un certo termine, il proprio ordinamento giuridico nel senso indicato dalle stesse direttive; esse, però, fissano i risultati, lasciando agli Stati la scelta delle forme e dei mezzi da adottare per poter essere convertite in leggi nazionali;

				• le decisioni sono atti non normativi indirizzati a un singolo soggetto (governo, impresa, cittadino) per imporgli il rispetto di una norma comunitaria;

				• le raccomandazioni rappresentano indicazioni, consigli circa determinati comportamenti da adottare per perseguire obiettivi UE, ma non rappresentano un vincolo giuridico e, per questo, hanno soprattutto un valore politico;

				• le sentenze sono atti con i quali la Corte di Giustizia dell’Unione risolve le controversie che le sono sottoposte.

				Guida allo studio

				• Qual è la struttura istituzionale della UE?

				• Quali sono gli ambiti di intervento delle politiche comunitarie?

				• In che cosa consiste la politica di codecisione?

				• Quali sono gli atti normativi della UE?

				Lezione 52. Il mercato unico europeo

				Alla base del processo di integrazione europea inizialmente vi sono state ragioni di ordine essenzialmente economico, prime tra tutte quella di creare un mercato unico tra gli Stati membri della Comunità europea, in cui far circolare liberamente le merci e i fattori produttivi (lavoro e capitale). Fin dal Trattato di Roma del 1957 che istituiva la CEE, furono infatti aboliti tra i paesi membri i dazi doganali, tributi imposti sulle merci di importazione che rappresentano una barriera che scoraggia le importazioni di merci. Ma è con l’Atto Unico Europeo del 1986 che si decide la creazione di un mercato unico, detto anche mercato interno. Diventato operativo il 1° gennaio 1993, esso comporta, oltre alle quattro libertà fondamentali di circolazione delle merci, dei servizi, delle persone e dei capitali, l’attuazione di politiche comuni volte all’armonizzazione delle normative nazionali.

				Per la sua realizzazione e, in particolare, per garantire le condizioni necessarie alla piena attuazione delle quattro libertà fondamentali, è stato necessario abolire le frontiere, abbattere le barriere tecniche derivanti dalle diverse legislazioni nazionali in materia di caratteristiche tecniche dei prodotti, ed eliminare le barriere fiscali, derivanti da normative talora molto differenti.

				Quali sono i vantaggi del mercato unico europeo?

				In primo luogo vanno evidenziati gli effetti positivi che l’apertura delle frontiere ha per le imprese, i consumatori e i lavoratori, come conseguenza della maggiore concorrenza.

				La libera circolazione delle merci determina infatti la possibilità per tutte le imprese di collocare i propri prodotti su tutti i mercati europei, allargando il numero di potenziali compratori dei beni o servizi prodotti; ma anche di aprire stabilimenti e agenzie in qualunque parte dell’Europa. D’altro canto, l’allargamento del mercato è conveniente anche ai consumatori, i quali hanno maggiori possibilità di scelta, beneficiando di possibili riduzioni dei prezzi a causa del meccanismo concorrenziale.

				Dalla complessiva crescita economica, possono derivare vantaggi anche per i lavoratori, che possono avere maggiori occasioni di occupazione se disposti a spostarsi tra i paesi e superare le difficoltà dovute alla conoscenza della lingua e soprattutto ai diversi sistemi di istruzione che non sempre preparano i giovani ad essere “lavoratori europei”. A tale scopo, la Commissione europea concentra molti sforzi, sia politici sia finanziari, in programmi che consentano ai giovani di acquisire esperienze nel campo lavorativo e della formazione in paesi diversi da quello di residenza.

				Gli effetti positivi della concorrenza dipendono, però, dalla omogeneizzazione dei sistemi economici in cui operano le varie imprese nei diversi paesi europei. I sistemi fiscali, le infrastrutture, i modi in cui gli Stati intervengono nell’economia, in definitiva quello che viene chiamato il “sistema paese”, deve essere uniformato agli stessi criteri.

				In altre parole, il mercato unico europeo impone ai singoli Stati di creare le condizioni affinché non vi siano differenze di trattamento giuridico e fiscale tra i soggetti economici.

				Guida allo studio

				• Quali cambiamenti sono introdotti con l’Atto Unico Europeo?

				• Cosa si intende per mercato unico europeo?

				• Perché imprese, consumatori e lavoratori hanno un vantaggio dal mercato unico?

				Lezione 53. L’unione economica e monetaria

				Tra le novità sancite dal trattato sull’Unione europea firmato a Maastricht il 7 febbraio del 1992 quella che ha inciso più profondamente sia sulla politica degli Stati aderenti sia sulla vita dei cittadini europei è stata la decisione di introdurre un’unica moneta (l’euro) in sostituzione delle esistenti monete nazionali.

				L’euro è entrato in vigore il 1° gennaio 2002 in dodici paesi, compresa l’Italia; attualmente i paesi dell’eurozona, quelli che hanno adottato l’euro, sono 17.

				Per raggiungere l’obiettivo della moneta unica, il trattato aveva previsto una serie di tappe che hanno condizionato le politiche economiche nazionali. Infatti dovendo l’unico mercato europeo essere in una situazione d’equilibrio, i paesi che hanno deciso di adottare l’euro hanno accettato di coordinare le proprie politiche fiscali e monetarie, secondo i criteri di convergenza il cui scopo è garantire che lo sviluppo economico all’interno dei paesi che hanno adottato l’euro risulti equilibrato, senza provocare tensioni. Per questo motivo gli Stati sono impegnati in un patto di stabilità e di crescita secondo l’accordo, stipulato ad Amsterdam nel 1997 dai paesi membri dell’Unione europea, avente ad oggetto il controllo dei rispettivi bilanci e delle politiche connesse, e persegue l’obiettivo di mantenere invariati i requisiti di adesione all’unione economica e monetaria europea (eurozona).

				A tal fine gli Stati aderenti sono tenuti a presentare, periodicamente, dei programmi di stabilità, finalizzati a garantire il pareggio di bilancio. Nel caso in cui un paese aderente all’euro dovesse presentare un deficit di bilancio eccessivo, incorrerebbe in una sanzione. Il Trattato di Maastricht impone ai paesi aderenti all’Unione monetaria di mantenere un rapporto deficit / PIL al di sotto del 3%. Per coordinare le proprie politiche economiche e monitorare le proprie politiche finanziarie e di bilancio i ministri dell’Economia e delle Finanze degli Stati membri della zona euro si incontrano periodicamente nel cosiddetto eurogruppo.

				Dalla norma alla vita quotidiana Lo Stato Italiano, a partire dal 1999, ha definito gli impegni per ridurre l’indebitamento pubblico. In particolare l’art. 28 della legge 448/1998 stabilisce che Regioni, Province, Comuni e Comunità Montane, concorrendo alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica assunti dall’Italia, sono impegnati a diminuire progressivamente il finanziamento in disavanzo delle proprie spese. Il Patto di stabilità, in sostanza, impone un limite tassativo nei pagamenti, soprattutto per quanto riguarda i lavori pubblici. Di conseguenza si potrebbe verificare la situazione di un Comune che, paradossalmente, potrebbe avere le risorse finanziarie per realizzare nuove opere, ma di fatto, non può farle eseguire in quanto, successivamente, non potrebbe pagarle perché tenuto al rispetto dal limite imposto dal Patto di Stabilità. Un esempio recente è costituito dalle copiose nevicate avvenute in alcune zone d’Italia nel febbraio 2012, la cui gestione ha comportato da parte dei Comuni spese assolutamente necessarie e straordinarie, in aperto conflitto con quanto previsto dal Patto di Stabilità. Qualora il Comune non rispettasse il Patto di Stabilità, sarebbe soggetto a sanzioni molto pesanti.

				La Banca centrale europea (BCE) è l’istituzione responsabile della politica monetaria dell’UE. Il suo principale obiettivo è mantenere la stabilità dei prezzi, cioè preservare il valore del denaro nel tempo. La BCE fissa inoltre una serie di tassi d’interesse di riferimento per l’area dell’euro. Sebbene le politiche fiscali e i bilanci degli Stati membri continuino a essere gestiti a livello nazionale, i governi hanno elaborato norme comuni per le politiche di bilancio al fine di coordinare i loro interventi a favore della stabilità, della crescita e dell’occupazione. In questo nuovo contesto, il nuovo ruolo delle banche centrali nazionali o è quello di attuare le decisioni di politica monetaria prese a livello collegiale, nell’ambito del Sistema europeo delle banche centrali (SEBC) di cui fa parte il cosiddetto Eurosistema (composto dalla BCE e dalle sole banche centrali nazionali degli Stati membri della UE che hanno adottato l’euro). L’euro è certamente portatore di una serie di vantaggi diretti, di cui beneficiano i singoli soggetti economici (le famiglie, le imprese), e di altri indiretti di cui beneficia l’economia dello Stato nel suo complesso [cfr. Fig. 16].

				Fig. 16. La Banca Centrale Europea
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				Quali sono i vantaggi dell’euro? Una moneta unica offre numerosi vantaggi, come l’eliminazione dei tassi di cambio fluttuanti. L’introduzione dell’euro, il 1º gennaio 1999, ha consentito di realizzare notevoli risparmi eliminando i costi connessi alle operazioni in valuta. All’interno dell’area dell’euro non occorre più sostenere costi per: eseguire operazioni di acquisto o vendita di valuta sui mercati dei cambi; tutelarsi dalle oscillazioni avverse dei cambi; effettuare pagamenti in divisa estera, che richiedono commissioni elevate; detenere conti in diverse valute, la cui gestione risulta più complessa. Sulla scena mondiale, l’euro rafforza il peso dell’UE, in quanto seconda valuta per importanza internazionale dopo il dollaro americano.

				Guida allo studio

				• Quali sono state le tappe fondamentali per la realizzazione dell’euro?

				• Quali sono i paesi della UE che hanno aderito all’euro?

				• Quali sono le funzioni della BCE?

				• Quali sono i vantaggi dell’euro?

				Lezione 54. La cittadinanza europea: i nuovi diritti

				Il percorso che ha portato all’attribuzione della cittadinanza europea è stato graduale, oltre che strettamente connesso all’evoluzione non solo economica ma anche e, soprattutto, politica, dell’Unione. Sebbene già il trattato istitutivo della CEE del 1957 negasse ogni discriminazione basata sulla nazionalità, prevedendo – al contempo – il diritto di circolazione nel suo territorio per i lavoratori, è solo con l’Atto Unico Europeo del 1986 che si realizza pienamente la circolazione senza visti per tutte le persone all’interno del territorio europeo; ma è il trattato istitutivo dell’Unione europea del 1992 che riconosce solennemente l’esistenza della cittadinanza europea come cittadinanza “complementare”. La cittadinanza europea infatti non sostituisce ma integra la cittadinanza nazionale:

				
					Trattato sull’Unione europea

					Art. 17 È istituita una cittadinanza dell’Unione. È cittadino dell’Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza dell’Unione costituisce un complemento della cittadinanza nazionale e non sostituisce quest’ultima.

				

				Il cittadino europeo ha diritto di circolare liberamente, lavorare e risiedere ovunque nell’Unione. Secondo l’art. 18 del trattato, i diritti attribuiti al cittadino europeo comprendono: la libertà di circolare e soggiornare nel territorio di ciascuno degli Stati membri dell’Unione europea. In questa direzione va anche il cosiddetto accordo di Schengen relativo all’abolizione dei controlli alle frontiere e alla libera circolazione dei cittadini comunitari. L’accordo, inoltre, definisce giuridicamente le caratteristiche degli extracomunitari, cioè dei cittadini provenienti da Stati esterni alla Comunità, e fissa le regole per il loro accesso, i limiti alla loro libertà di circolazione e al loro soggiorno, le richieste di asilo. All’accordo di Schengen possono aderire anche in seguito tutti i paesi dell’Unione europea che si sono finora autoesclusi (Gran Bretagna).

				Dalla norma alla vita quotidiana Un giovane che ha completato un corso universitario della durata di almeno tre anni, vedrà le sue qualifiche riconosciute in tutti i paesi dell’UE, giacché gli Stati membri hanno fiducia nella qualità dei reciproci sistemi di insegnamento e formazione. I cittadini europei possono lavorare nel settore sanitario, dell’istruzione e in altri servizi pubblici (con l’eccezione della polizia, delle forze armate, ecc.) di ogni paese dell’Unione europea.

				Il cittadino dell’Unione europea non è soltanto un lavoratore o consumatore, ma può godere di specifici diritti politici. Secondo l’art. 19 del Trattato di Maastricht, ogni cittadino dell’Unione, indipendentemente dalla sua nazionalità, ha il diritto di voto e il diritto di candidarsi alle elezioni comunali dello Stato membro in cui risiede e alle elezioni del Parlamento europeo. Da dicembre 2009 (quando è entrato in vigore il Trattato di Lisbona) il cittadino ha altresì diritto di presentare una petizione alla Commissione per avanzare una proposta legislativa, purché abbia raccolto un milione di firme di persone provenienti da un numero significativo di Stati membri.

				Dalla norma alla vita quotidiana La cittadinanza europea consente anche il diritto di voto nell’elezione dei Comuni ove si è residenti. Così, un cittadino tedesco residente a Milano può votare per l’elezione del Consiglio comunale del capoluogo lombardo, ma può anche essere eletto nello stesso Consiglio.

				Il senso di appartenere a una collettività e di condividere lo stesso destino può derivare solo da una coscienza culturale comune. È per questo motivo che l’Europa ha ormai il dovere di coltivare non solo la dimensione economica, ma anche quella relativa a istruzione, cittadinanza e cultura.

				L’UE non dice come devono essere organizzate le scuole o l’istruzione dei singoli paesi membri, o quali devono essere i programmi di studio: queste decisioni vengono prese a livello nazionale o locale. Con il Programma europeo Lifelong Learning Programme (LLP), cioè l’apprendimento permanente durante tutto l’arco della vita, la UE intende però contribuire allo sviluppo di una società basata sulla conoscenza. In particolare si propone di promuovere gli scambi, la cooperazione e la mobilità tra i sistemi d’istruzione e formazione all’interno degli Stati membri. Esso contempla diversi sotto-programmi, tra cui figurano Comenius (istruzione scolastica), Erasmus (istruzione superiore), Leonardo da Vinci (formazione professionale), Grundtvig (istruzione per adulti) e Jean Monnet (insegnamento e ricerca a livello universitario su temi connessi all’integrazione europea).

				I paesi europei stanno collaborando per creare uno spazio europeo dell’istruzione superiore. Ciò significa, per esempio, che i corsi universitari di tutti i paesi interessati porteranno a diplomi di laurea confrontabili e reciprocamente riconosciuti (laurea triennale, laurea magistrale, dottorato).

				In base all’art. 21 del trattato, qualsiasi cittadino dell’Unione europea può presentare una petizione al Parlamento europeo, individualmente o in associazione con altri, su una materia che rientra nel campo d’attività dell’Unione europea e che lo concerne direttamente. Il Parlamento europeo ha quindi il compito di trasmettere la petizione alla Commissione europea la quale può a sua volta investire della questione la Corte di Giustizia per sanzionare lo Stato membro che viola il diritto comunitario.

				Dalla norma alla vita quotidiana Un cittadino ha il diritto di presentare una petizione al Parlamento europeo su aspetti legati all’attività comunitaria e che lo toccano direttamente. La petizione può essere una richiesta che discende da un’esigenza generale (la difesa del patrimonio); un reclamo individuale (riconoscimento dei diritti alla sicurezza sociale, alla pensione, agli assegni familiari, ecc.); una domanda al Parlamento affinché prenda posizione su un settore di interesse pubblico (difesa dei diritti dell’uomo, protezione dell’ambiente, ecc.).

				Lo stesso articolo ha inoltre istituito la figura del Mediatore europeo la cui attività mira a garantire la protezione dei diritti dei cittadini in caso di cattiva amministrazione nell’azione delle istituzioni e degli organismi dell’Unione.

				Dalla norma alla vita quotidiana Se un cittadino europeo ritiene di essere stato discriminato dalle istituzioni dell’Unione europea o di aver subito un abuso di potere o che alcune procedure siano state irregolari, può denunciare il caso al Mediatore europeo. Sulla base di questo presupposto, recentemente, su denuncia delle associazioni di apicoltori austriaci, il Mediatore ha aperto un’istruttoria volta a verificare se la Commissione europea abbia intrapreso tutte le misure legislative per fronteggiare la moria delle api potenzialmente correlata all’utilizzo di certi insetticidi (i neonicotinoidi).

				Secondo quanto stabilito dall’articolo 22 del Trattato, i diritti sopra elencati non costituiscono un numero chiuso, ma sono sempre suscettibili di essere integrati.

				Lo status di cittadino europeo ha oggi un contenuto effettivo grazie al riconoscimento dei diritti espresso con chiarezza a Nizza nel dicembre 2000, quando il Consiglio europeo ha solennemente proclamato la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Sotto sei rubriche («Dignità», «Libertà», «Uguaglianza», «Solidarietà», «Cittadinanza», «Giustizia»), i 54 articoli della Carta definiscono i valori fondamentali dell’Unione europea e i diritti civili, politici, economici e sociali dei suoi cittadini. I primi articoli riguardano la dignità umana, il diritto alla vita e all’integrità della persona, la libertà di espressione e di coscienza. Il capitolo sulla solidarietà incorpora diritti economici e sociali come: il diritto di sciopero; il diritto dei lavoratori all’informazione e alla consultazione; il diritto di conciliare vita familiare e vita professionale; il diritto all’assistenza sanitaria, alle prestazioni di sicurezza sociale e all’assistenza sociale in tutta l’Unione. La Carta promuove l’uguaglianza fra uomini e donne e introduce diritti come la protezione dei dati, il divieto delle pratiche eugenetiche e della clonazione riproduttiva degli esseri umani, la tutela dell’ambiente, i diritti del bambino e degli anziani, il diritto a una buona amministrazione. Il Trattato di Lisbona, entrato in vigore il 1° dicembre 2009, dà alla Carta la stessa forza giuridica dei trattati. In questo modo essa può essere usata come base per portare un caso dinanzi alla Corte di Giustizia dell’UE [cfr. Focus Carta dei diritti fondamentali della UE].
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				Guida allo studio

				• Quale trattato riconosce la cittadinanza europea?

				• Cosa stabilisce l’accordo di Schengen?

				• A quali elezioni può partecipare un cittadino di uno Stato membro che risieda in un altro?

				• Quale funzione persegue il diritto di petizione?

				• In che consiste l’attività del Mediatore europeo?

				• Cosa sancisce la Carta dei diritti fondamentali della UE?

				Laboratorio unità 12

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• Comunità economica europea

						
							
								A.
								Istituzione nata nel 1957 con l’obiettivo di realizzare l’unione
								economica dei suoi membri (Belgio, Francia, Italia, Lussemburgo,
								Paesi Bassi e Germania Ovest), fino a portare ad un’eventuale unione
								politica. 
						

						
							
								B. Trattato
								entrato in vigore il 1° luglio 1987 e poi modificato dal Trattato di
								Maastricht; fu elaborato per completare la costruzione del mercato
								interno e avviare un primo embrione di Unione politica. 
						

						
							
								C. Trattato
								sull’Unione europea, è stato firmato il 7 febbraio 1992 a Maastricht
								dai dodici paesi membri dell’allora Comunità europea, oggi Unione
								europea che fissa le regole politiche e i parametri economici
								necessari per l’ingresso dei vari Stati aderenti nella suddetta
								Unione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Atto Unico Europeo

						
							
								A. Trattato
								sull’Unione europea, è stato firmato il 7 febbraio 1992 a Maastricht
								dai dodici paesi membri dell’allora Comunità europea, oggi Unione
								europea che fissa le regole politiche e i parametri economici
								necessari per l’ingresso dei vari Stati aderenti nella suddetta
								Unione. 
						

						
							
								B. Trattato
								entrato in vigore il 1° luglio 1987 e poi modificato dal Trattato di
								Maastricht. L’Atto fu elaborato per completare la costruzione del
								mercato interno e avviare un primo embrione di Unione politica.
							
						

						
							
								C.
								Istituzione nata nel 1957 con l’obiettivo di realizzare l’unione
								economica dei suoi membri (Belgio, Francia, Italia, Lussemburgo,
								Paesi Bassi e Germania Ovest), fino a portare ad un’eventuale unione
								politica. 
						

					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Accordo di Schengen

						
							
								A.
								Abolizione dei controlli sistematici delle persone alle frontiere
								interne dei paesi aderenti e rafforzamento dei controlli alle
								frontiere esterne. 
						

						
							
								B. Unione
								doganale per favorire la semplificazione dei movimenti di capitale,
								lavoro, beni e servizi tra i paesi membri. 
						

						
							
								C. Unione
								che, attraverso successive fasi, ha avuto quale esito il conio di
								una moneta unica europea (euro) in sostituzione delle rispettive
								valute dei paesi membri. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Trattato di Maastricht

						
							
								A. Trattato
								entrato in vigore il 1° luglio 1987, elaborato per completare la
								costruzione del mercato interno e avviare un primo embrione di
								Unione politica. 
						

						
							
								B. Trattato
								sull’Unione europea, è stato firmato il 7 febbraio 1992 a Maastricht
								dai dodici paesi membri dell’allora Comunità europea, oggi Unione
								europea che fissa le regole politiche e i parametri economici
								necessari per l’ingresso dei vari Stati aderenti nella suddetta
								Unione. 
						
						
						
							
								C. Trattato
								firmato il 7 febbraio 1992 a Maastricht dai dodici paesi membri
								dell’allora Comunità europea, oggi Unione europea che fissa le
								regole politiche e i parametri economici necessari per l’ingresso
								dei vari Stati aderenti nella suddetta Unione. È entrato in vigore
								il 1° novembre 1993. 
						
						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Mercato unico

						
							
								A. È
								un’unione doganale per favorire la semplificazione dei movimenti di
								capitale, lavoro, beni e servizi tra i paesi membri. 
						

						
							
								B. È
								l’unione che, attraverso successive fasi, ha avuto quale esito il
								conio di una moneta unica europea (euro) in sostituzione delle
								rispettive valute dei paesi membri. 
						

						
							
								C. È
								l’unione che prevede l’abolizione dei controlli sistematici delle
								persone alle frontiere interne dei paesi aderenti e il rafforzamento
								dei controlli alle frontiere esterne, nonché la collaborazione delle
								forze di polizia e il coordinamento degli Stati nella lotta alla
								criminalità organizzata di rilevanza internazionale. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Unione economica e monetaria (UEM)

						
							
								A. È
								l’unione che prevede l’abolizione dei controlli sistematici delle
								persone alle frontiere interne dei paesi aderenti e il rafforzamento
								dei controlli alle frontiere esterne nonché la collaborazione delle
								forze di polizia e il coordinamento degli Stati nella lotta alla
								criminalità organizzata di rilevanza internazionale. 
						

						
							
								B. È
								l’unione che, attraverso successive fasi, ha avuto quale esito il
								conio di una moneta unica europea (euro) in sostituzione delle
								rispettive valute dei paesi membri. 
						

						
							
								C. È
								un’unione doganale per favorire la semplificazione dei movimenti di
								capitale, lavoro, beni e servizi tra i paesi membri. 
						
		
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• Carta dei diritti fondamentali della UE

						
							
								A. Testo che
								fissa le regole politiche e i parametri economici necessari per
								l’ingresso dei vari Stati aderenti nella suddetta Unione. 
						

						
							
								B. Testo che
								prevede l’abolizione dei controlli sistematici delle persone alle
								frontiere interne dei paesi aderenti e il rafforzamento dei
								controlli alle frontiere esterne. 
						

						
							
								C. Testo che
								riconosce una serie di diritti personali, civili, politici,
								economici e sociali dei cittadini e dei residenti dell’UE,
								fissandoli nella legislazione dell’UE. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Vero o falso?

				
					
						A. Il Programma Lifelong Learning Programme della UE
							intende contribuire, attraverso l’apprendimento permanente, allo
							sviluppo di una società basata sulla conoscenza.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. L’Unione europea è un organismo sovranazionale senza
							potere normativo in quanto ogni Stato membro non cede la propria
							sovranità.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. L’Unione europea nasce allo scopo di mettere fine alle
							guerre frequenti e sanguinose tra paesi vicini, culminate nella seconda
							guerra mondiale.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. Con l’Atto Unico Europeo (AUE) si è inteso garantire
							la stabilità nei rapporti di cambio tra le monete dei paesi membri e la
							graduale riduzione delle barriere doganali. 

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. Il patto di stabilità e di crescita stabilisce che i
							paesi della zona euro che dovessero avere deficit di bilancio superiori
							ad una concordata percentuale del PIL, saranno puniti con sanzioni
							pecuniarie.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				3. Caccia all’errore.
					Sottolinea il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• Per raggiungere l’obiettivo della moneta unica, i paesi che hanno deciso di adottare l’euro hanno accettato di coordinare le proprie politiche fiscali e monetarie, secondo dei criteri di divergenza il cui scopo è garantire che lo sviluppo economico all’interno dei paesi che hanno adottato l’euro risulti equilibrato, senza provocare tensioni. Per questo motivo gli Stati sono impegnati in un patto di stabilità e di crescita che persegue l’obiettivo di mantenere invariati i requisiti di adesione all’Unione economica e monetaria. 
  	• Il Consiglio europeo fissa le priorità economiche generali dell’UE; si riunisce due volte l’anno nei cosiddetti “vertici europei” e ha sede a Lussemburgo.
  	• La Commissione europea è l’organo legislativo dell’Unione, ma ha anche il compito di avanzare proposte legislative. Essa vigila sulla corretta applicazione dei trattati europei e delle decisioni adottate in base a essi.
  	• Il Consiglio dell’Unione europea è composto dai rappresentanti degli Stati membri (di solito ministri) e ha sede a Bruxelles. È il principale organo esecutivo (insieme al Parlamento europeo) la cui presidenza è affidata a turno a uno degli Stati membri e ha la durata di sei mesi.
  	• Il Parlamento europeo raccoglie i deputati europei che rappresentano i cittadini dei diversi Stati membri e sono da questi eletti ogni dieci anni a suffragio universale. Ha tre sedi: Strasburgo, Lussemburgo e Bruxelles.
  	• Tra i vantaggi del mercato unico, in primo luogo vanno evidenziati gli effetti positivi che l’apertura delle frontiere ha per le imprese, i consumatori e i lavoratori, come conseguenza della maggiore concorrenza.
  	• La libera circolazione delle merci, voluta dal Mercato unico europeo, determina la possibilità per tutte le imprese di collocare i propri prodotti su tutti i mercati mondiali, allargando il numero di potenziali compratori dei beni o servizi prodotti; ma anche di aprire stabilimenti e agenzie in qualunque parte dell’Europa. 
  	• L’allargamento del mercato è conveniente ai consumatori che hanno maggiori possibilità di scelta, beneficiando di possibili aumenti dei prezzi a causa del meccanismo concorrenziale. 
  	• I lavoratori, grazie al mercato europeo, possono avere maggiori occasioni di occupazione se disposti a spostarsi tra i paesi e superare le difficoltà dovute alla conoscenza della lingua e soprattutto ai diversi sistemi di istruzione che non sempre preparano i giovani ad essere “lavoratori europei”. 

							

							
								 	• Per raggiungere l’obiettivo della moneta unica, i paesi che hanno deciso di adottare l’euro hanno accettato di coordinare le proprie politiche fiscali e monetarie, secondo dei criteri di divergenza il cui scopo è garantire che lo sviluppo economico all’interno dei paesi che hanno adottato l’euro risulti equilibrato, senza provocare tensioni. Per questo motivo gli Stati sono impegnati in un patto di stabilità e di crescita che persegue l’obiettivo di mantenere invariati i requisiti di adesione all’Unione economica e monetaria. 
  	• Il Consiglio europeo fissa le priorità economiche generali dell’UE; si riunisce due volte l’anno nei cosiddetti “vertici europei” e ha sede a Lussemburgo.
  	• La Commissione europea è l’organo legislativo dell’Unione, ma ha anche il compito di avanzare proposte legislative. Essa vigila sulla corretta applicazione dei trattati europei e delle decisioni adottate in base a essi.
  	• Il Consiglio dell’Unione europea è composto dai rappresentanti degli Stati membri (di solito ministri) e ha sede a Bruxelles. È il principale organo esecutivo (insieme al Parlamento europeo) la cui presidenza è affidata a turno a uno degli Stati membri e ha la durata di sei mesi.
  	• Il Parlamento europeo raccoglie i deputati europei che rappresentano i cittadini dei diversi Stati membri e sono da questi eletti ogni dieci anni a suffragio universale. Ha tre sedi: Strasburgo, Lussemburgo e Bruxelles.
  	• Tra i vantaggi del mercato unico, in primo luogo vanno evidenziati gli effetti positivi che l’apertura delle frontiere ha per le imprese, i consumatori e i lavoratori, come conseguenza della maggiore concorrenza.
  	• La libera circolazione delle merci, voluta dal Mercato unico europeo, determina la possibilità per tutte le imprese di collocare i propri prodotti su tutti i mercati mondiali, allargando il numero di potenziali compratori dei beni o servizi prodotti; ma anche di aprire stabilimenti e agenzie in qualunque parte dell’Europa. 
  	• L’allargamento del mercato è conveniente ai consumatori che hanno maggiori possibilità di scelta, beneficiando di possibili aumenti dei prezzi a causa del meccanismo concorrenziale. 
  	• I lavoratori, grazie al mercato europeo, possono avere maggiori occasioni di occupazione se disposti a spostarsi tra i paesi e superare le difficoltà dovute alla conoscenza della lingua e soprattutto ai diversi sistemi di istruzione che non sempre preparano i giovani ad essere “lavoratori europei”. 

							

							
						

						
						
						            
					

				

				4. Individua il concetto giusto tra quelli proposti.

				
					
						
						
							
							
									 • Garantisce la protezione dei diritti dei cittadini in caso di cattiva amministrazione
									nell’azione delle istituzioni e degli organismi dell’Unione. 
							

							
									
									Mediatore europeo
  Costituzione europea
  Patto di stabilità e di crescita
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									 • Attraverso il controllo dei bilanci dei paesi membri dell’Unione europea, persegue l’obiettivo di mantenere invariati i requisiti di adesione all’Unione economica e monetaria europea. A tal fine gli Stati aderenti sono tenuti a garantire il pareggio di bilancio, pena una sanzione.
							

							
									
									Mediatore europeo
  Patto di stabilità e di crescita
  Banca europea
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									 • Promuove gli scambi, la cooperazione e la mobilità tra i sistemi d’istruzione e formazione all’interno degli Stati europei. 
							

							
									
									Abolizione dazi doganali
  Raccomandazioni del Parlamento
  Lifelong Learning Programme
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									 • Può essere presentata da qualsiasi cittadino dell’Unione europea al Parlamento europeo, individualmente o in associazione con altri, su una materia che rientra nel campo d’attività dell’Unione europea e che lo concerne direttamente.
							

							
									
									Raccomandazione
  Petizione
  Direttiva
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				Unità 13. Le organizzazioni internazionali

				Percorso

				Un’organizzazione internazionale è un’organizzazione con membri, scopo o presenza internazionali. Riservato per le organizzazioni intergovernative (OIG) come le Nazioni Unite o l’Unione europea, il termine è utilizzato anche per le Organizzazioni non governative (ONG), organizzazioni private con scopi internazionali. Le organizzazioni internazionali si sviluppano principalmente dalla necessità delle nazioni e dei governi di avere un contesto neutrale dove dibattere e prendere in considerazione interessi, che per loro natura o estensione non trovano efficace tutela a livello del singolo Stato e spinge questi a cooperare. Tali interessi possono essere intesi come beni pubblici internazionali, come la pace e la sicurezza internazionali, la tutela ambientale, il commercio internazionale, ecc.

				Contenuti

				• L’Organizzazione delle Nazioni Unite

				• La protezione internazionale dei diritti umani

				• La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo

				• Le organizzazioni a difesa dei diritti umani

				• Le violazioni dei diritti umani, ieri e oggi

				Lezione 55. L’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU)

				Oggi gli Stati intrattengono tra loro una serie di rapporti al fine di garantire la cooperazione e la pace. L’insieme di queste relazioni internazionali costituisce la comunità internazionale, in cui gli Stati (sovrani e indipendenti) sono posti, almeno formalmente, su un piano di parità: ogni Stato, qualunque sia la sua forza economica e militare, è considerato giuridicamente uguale agli altri. In realtà, nonostante la parità giuridica, la diversa ricchezza economica degli Stati ha determinato, nella comunità internazionale, una capacità di controllo degli Stati più forti.

				All’indomani della seconda guerra mondiale, le 5 potenze vincitrici (Usa, Urss, Gran Bretagna, Francia e Cina) presero l’iniziativa di «sviluppare tra le nazioni relazioni amichevoli fondate sul rispetto del principio d’uguaglianza dei diritti e dell’autodecisione dei popoli», istituendo, nel 1945, l’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), che si sostituiva all’esperienza fallimentare della Società delle Nazioni. Entrata in vigore il 1° gennaio del 1946, l’ONU contava 51 Stati membri, ora sono 191.

				L’ONU, che ha sede a New York, nasce anche per gestire il nuovo ordine internazionale sorto dopo la seconda guerra mondiale: la divisione del mondo in blocchi.

				Questo spiega la posizione di rilievo nelle decisioni che tali potenze, ancora oggi, hanno all’interno della struttura dell’ONU. Gli scopi, contenuti nella Carta delle Nazioni Unite adottata nel 1945, sono:

				• mantenere la pace e la sicurezza tra gli Stati;

				• conseguire la cooperazione internazionale nella risoluzione dei problemi di carattere economico, sociale e culturale;

				• promuovere il rispetto dei diritti dell’uomo.

				Nel perseguire tali scopi, l’unico limite è costituito dal divieto d’ingerenza (o principio del non intervento) nei rapporti o negli affari interni degli Stati; in base alle norme internazionali vigenti, gli Stati infatti devono astenersi dall’intervenire in tutte quelle materie rientranti nei cosiddetti affari interni ed esterni di ogni altro Stato; in questi ambiti, infatti, ogni Stato riafferma la propria sovranità (è il principio del riservato dominio). L’ONU nasce essenzialmente come una alleanza militare che impone agli Stati membri di predisporre contingenti armati (i cosiddetti caschi blu), pronti ad agire sotto le direttive ONU per ristabilire la pace nonché per assicurare protezione alla popolazione civile e garantire l’intervento degli aiuti internazionali. Tali forze, composte da militari messi a disposizione dai paesi membri, ma operanti sotto le insegne dell’ONU, possono avere compiti di semplice osservazione e controllo, oppure essere incaricati di attuare «ogni azione che sia necessaria per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale» (art. 42 della Carta dell’ONU). Tra le attività che contraddistinguono le Nazioni Unite, un ruolo rilevante hanno assunto le peacekeeping operations, ovvero le operazioni per il mantenimento della pace effettuate in Stati che per la gravità della situazione interna possono minacciare la pace e la sicurezza internazionale, condotte dai caschi blu.

				Guida allo studio

				• Cosa s’intende per comunità internazionale?

				• Perché alcuni Stati hanno capacità di controllo su altri?

				• Cos’è stata la Società delle Nazioni?

				• Quale ragione spinse gli Stati a creare l’ONU?

				• Quali sono i fini dell’ONU?

				• Quale limite generale incontra l’azione dell’ONU?

				• Chi sono i caschi blu?

				Lezione 56. Il “sistema ONU”

				Data l’ampiezza e varietà dei compiti, l’ONU è dotata di una struttura articolata.

				I cinque organi istituzionali che compongono l’ONU sono l’Assemblea generale; il Consiglio di sicurezza; il Consiglio economico e sociale; la Corte internazionale di giustizia; il Segretariato.

				Questo apparato è finanziato attraverso le sottoscrizioni effettuate dagli stessi Stati membri. I compiti dell’ONU sono delicati in quanto incidono sulla sovranità di ogni singolo Stato [cfr. Fig. 17].

				Fig. 17. Organizzazione delle Nazioni Unite
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				Al Consiglio di sicurezza spetta la responsabilità del mantenimento della pace; il Consiglio è costituito dai rappresentanti di 15 Stati: 5 sono membri permanenti del Consiglio (Usa, Russia, Cina, Francia, Gran Bretagna), gli altri sono eletti ogni due anni dall’Assemblea generale (dal 1959, l’Italia ne ha fatto parte cinque volte; l’ultima dal 1995 al 1997).

				Il Consiglio di sicurezza è tenuto a incoraggiare la soluzione delle controversie attraverso negoziati, mediazioni, conciliazioni, arbitrati o con il ricorso al giudizio della Corte internazionale di giustizia. Ciò nonostante, qualora esistano serie minacce alla pace, gli articoli 39-51 autorizzano il Consiglio ad attuare misure coercitive non militari (ad esempio, l’uso di sanzioni economiche o diplomatiche), e prevedono anche l’uso della forza contro i paesi che non si attengano alle misure prescritte.

				Tali misure, dette risoluzioni, possono consistere:

				– nell’embargo economico: interruzione parziale o totale degli scambi economici con il paese responsabile della violazione;

				– nell’interruzione di tutte le comunicazioni: ferroviarie, marittime, postali, ecc.;

				– nell’interruzione dei rapporti diplomatici;

				– in operazioni militari, per garantire la pace attraverso l’impiego di contingenti messi a disposizione dagli Stati membri, i già citati caschi blu.

				Per approvare una risoluzione è necessaria una maggioranza qualificata (almeno 9 voti favorevoli). Tuttavia i rapporti tra gli Stati che fanno parte del Consiglio di sicurezza non si svolgono su un piano di parità: il ricorso all’azione militare è infatti regolato dal diritto di veto attribuito ai cinque membri permanenti del Consiglio. Il diritto di veto consiste nella possibilità che il voto contrario di uno di questi 5 Stati impedisca l’esecuzione delle risoluzioni.

				Dalla norma alla vita quotidiana Il diritto di veto, dal 1945, è stato adoperato 280 volte ostacolando molte azioni di pace che l’ONU avrebbe dovuto effettuare. Gli Stati con potere di veto, spesso, hanno votato contro le risoluzioni quando nei conflitti erano in gioco i loro stessi interessi. L’ONU si è rivelata, quindi, impotente nella soluzione pacifica dei conflitti.

				Le azioni dell’ONU, infatti, mirano anche alla cooperazione internazionale per lo sviluppo economico e sociale di tutti i paesi. La stabilità e il benessere sono considerate condizioni basilari per garantire la pace e presupposti per l’equilibrio tra tutti gli Stati.

				Oltre agli organismi previsti nello Statuto dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, è stato progressivamente istituito un ampio numero di agenzie, programmi e fondi specializzati nei diversi settori di interesse e di attività dell’Organizzazione.

				Attualmente le Agenzie specializzate che compongono la grande famiglia delle Nazioni Unite sono quindici e si occupano di questioni molto diverse tra loro: dalla protezione del lavoro ai servizi postali, dalla scienza, la cultura e l’educazione alle telecomunicazioni e il turismo. Si tratta di organizzazioni autonome che lavorano con l’ONU, e collaborano vicendevolmente, coordinandosi attraverso la machinery del Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC) [cfr. Fig. 18].

				Fig. 18. Le agenzie specializzate dell’ONU
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				Lezione 57. Ruolo internazionale dell’ONU

				L’ONU non costituisce un governo sovranazionale mondiale, bensì uno strumento di collaborazione e coordinamento tra gli Stati membri; l’efficacia del suo operato, infatti, dipende più dalla volontà dei governi che dalla struttura dell’organizzazione stessa.

				Negli anni, inoltre, si è assistito ad un importante cambiamento di ruolo delle Nazioni Unite che si sono trasformate sempre più in un forum mondiale di dibattito. In questo ruolo, le Nazioni Unite:

				• hanno contribuito notevolmente ad attutire gli attriti fra le superpotenze, favorendo il processo di disarmo e di controllo delle armi atomiche e biologiche;

				• hanno garantito lo spazio necessario affinché gli Stati di nuova indipendenza potessero entrare a pieno titolo negli affari internazionali, superando l’isolamento geografico e politico a cui li aveva costretti il regime coloniale;

				• hanno dato vita a conferenze mondiali di grande importanza come la Conferenza sull’ambiente (1972), la Conferenza sulla popolazione mondiale (1974), la Conferenza mondiale per l’anno della donna (1975), la Conferenza per gli insediamenti umani (1976), la Conferenza sulla desertificazione (1977), l’Assemblea mondiale sull’invecchiamento (1982) e il Forum mondiale per l’infanzia (1990). Nel 1992 più di cento Capi di Stato si sono radunati a Rio de Janeiro per la Conferenza sull’ambiente e lo sviluppo.

				Con la fine della rivalità tra Usa e Unione Sovietica e la caduta del blocco comunista in Europa orientale (1989-1991), le Nazioni Unite hanno potuto affrontare con maggiore libertà i conflitti e le tensioni internazionali e – dopo decenni di discussioni – nel 1993 si è potuto finalmente istituire la figura dell’Alto commissariato per i diritti umani. La missione dell’Ufficio è lavorare per la protezione dei diritti umani per tutti; dare alle persone il potere di attuare i propri diritti e assistere coloro che ne sono responsabili a far sì che vengano messi in atto.

				Nonostante le critiche e alcuni fallimenti, è innegabile l’importanza del delicato ruolo che l’Onu svolge. Tuttavia, affinché l’azione di intervento dell’ONU sia resa più incisiva occorrono sostanziali modifiche organizzative. Gli attuali assetti e gli equilibri internazionali non si riflettono più, da tempo, nella composizione del Consiglio di sicurezza. Per questo, si ritiene giunto il momento di procedere ad una generale revisione dello Statuto dell’ONU e, in particolare, all’abolizione del diritto di veto e una revisione della distribuzione della rappresentanza degli Stati nel Consiglio di sicurezza. Solo così l’ONU potrà superare i limiti dimostrati nell’affrontare i conflitti e le crisi in atto nel mondo.

				Guida allo studio

				• Quale organo dell’ONU promuove lo sviluppo degli Stati aderenti?

				• Da quali Stati è composta l’Assemblea generale dell’ONU? Che compiti ha?

				• A quale organo dell’ONU è affidata la promozione della pace?

				• Cosa sono le risoluzioni dell’ONU?

				• Quali sono le principali critiche alle azioni dell’ONU?

				• In cosa consiste il diritto di veto? A quali Stati è concesso?

				Lezione 58. La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo

				I diritti umani sono diritti fondamentali riconosciuti ad ogni persona e indispensabili alla dignità di ognuno. Essi rappresentano il riconoscimento di aspirazioni irrinunciabili dell’uomo e per questo si considerano diritti naturali, cioè propri dell’uomo e antecedenti al potere sovrano. Per tale ragione, il potere sovrano, oggi, li riconosce come inviolabili. I diritti umani godono, nell’epoca attuale, di protezione grazie anche alla solennità con cui l’Onu li ha proclamati, attraverso la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo del 1948. Questa, attraverso 30 articoli, per la prima volta nella storia dell’umanità, riconosce la responsabilità della comunità internazionale nella difesa dei diritti dell’uomo.

				Dalla norma alla vita quotidiana Nel 1945, in occasione della nascita dell’ONU, lo Statuto dell’organizzazione internazionale indicò nel preambolo, come proprio obiettivo, quello di «salvare le future generazioni dal flagello della guerra» affermando, inoltre, «la fede nei diritti fondamentali della persona umana, nell’eguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne e delle nazioni grandi e piccole».

				Nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo trovano riconoscimento due particolari categorie: i diritti civili e politici e quelli economici e sociali. Entrambe le tipologie, pur essendo trattate separatamente, sono considerate interdipendenti e indivisibili.

				La Dichiarazione del 1948, pur non dimenticando di riconoscere ad ogni persona i doveri verso la comunità, attribuisce alle Nazioni Unite l’obbligo permanente della difesa dei diritti umani, in ogni angolo del mondo. La Dichiarazione, storicamente, rappresenta anche una riflessione sulle conseguenze della guerra. L’analisi sulla seconda guerra mondiale, infatti, evidenzia il disastro morale di cui, accanto ai danni materiali, è stata portatrice: la violenza perpetrata contro i diritti dei singoli individui e contro quelli di interi popoli. Da questa esperienza è nata una forte affermazione dell’inviolabilità della dignità dell’uomo, principio etico per il quale la persona umana non deve mai essere oggetto di strumentalizzazione.

				Dalla norma alla vita quotidiana Lo sterminio degli ebrei, come di altre minoranze (gli zingari, gli omosessuali, gli invalidi), unitamente alla perdita di tante vite umane furono la conseguenza dello scarso valore riconosciuto alla dignità della persona in sé.

				La Dichiarazione ha cercato di inserire i diritti dell’uomo in un sistema di garanzie internazionali, basato su norme e istituzioni preposte allo scopo. Pur se priva di effetti obbligatori (avendo il carattere di raccomandazione internazionale), la sua importanza è testimoniata dall’influenza che ebbe su leggi e Costituzioni del dopoguerra.

				I diritti umani proclamati nel 1948 sono stati, seppur con qualche difficoltà, progressivamente attuati grazie ad un sistema di leggi vincolanti, frutto di patti che l’ONU ha stipulato con i vari Stati. Nel 1966, furono predisposti due patti, quello sui diritti civili e politici e quello sui diritti economici, sociali e culturali, che, però, entrarono in vigore molti anni dopo.

				Dalla norma alla vita quotidiana Con il Patto relativo ai diritti civili e politici ogni paese s’impegna a far sì che i suoi abitanti siano protetti per legge contro ogni trattamento crudele, inumano o degradante. Esso riconosce il diritto di ogni essere umano alla vita, alla libertà, alla sicurezza della sua persona e al rispetto della sua vita privata. Il Patto vieta la schiavitù, garantisce il diritto ad un processo equo e protegge gli individui contro ogni arresto o detenzione arbitraria. Esso riconosce la libertà di pensiero, di coscienza e di religione, la libertà di opinione, di espressione e di associazione, il diritto di riunione pacifica e di emigrazione. Con il Patto sui diritti economici, sociali e culturali ogni paese ha il dovere di favorire il miglioramento delle condizioni di vita dei suoi abitanti. Esso riconosce il diritto di ogni persona al lavoro, a un equo salario, alla sicurezza sociale, ad un livello di vita adeguato – mettendolo in particolare al riparo dalla fame – nonché alla salute e all’istruzione.

				Tra i princìpi proclamati, importante è quello dell’autodeterminazione dei popoli che sancisce il diritto di un popolo sottoposto a dominazione straniera a ottenere l’indipendenza, associarsi a un altro Stato o comunque a poter scegliere autonomamente il proprio regime politico. Il principio di autodeterminazione dei popoli si è sviluppato compiutamente a partire dalla seconda metà del secolo scorso alla fine della seconda guerra mondiale. In particolare è stata l’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) a promuoverne lo sviluppo all’interno della comunità degli Stati. Il principio è servito a favorire la decolonizzazione, in quanto ha permesso agli Stati in via di sviluppo di indire libere elezioni, darsi una Costituzione propria, scegliere la forma di governo, senza subire pressioni dagli Stati più sviluppati.

				Dalla norma alla vita quotidiana La decolonizzazione politica ebbe inizio nel secondo dopoguerra, con l’indipendenza dell’India nel 1947 e si concluse nel 1997, con la restituzione di Hong Kong alla Cina. Dopo la seconda guerra mondiale le potenze europee che avevano costituito i loro imperi coloniali in Africa e Asia non furono più in grado di mantenerne il controllo perché indeboliti; inoltre la nascita dei primi movimenti nazionalisti aumentò la diffusione del sentimento nazionale e del desiderio di indipendenza stimolato dalla lotta al nazifascismo in difesa della democrazia. ll processo di decolonizzazione durò circa quarant’anni e in alcuni casi l’indipendenza fu raggiunta per via pacifica con trattative tra la madrepatria e i gruppi dirigenti locali (Gran Bretagna). In altri casi avvenne per via violenta con una guerra di liberazione (Francia e Portogallo opposero dura resistenza).

				La Dichiarazione, inoltre, ha favorito la progressiva estensione dei diritti umani che, oggi, comprendono, accanto a quelli tradizionali di libertà, politici e sociali, anche il riconoscimento di nuovi diritti.

				Dalla norma alla vita quotidiana I diritti delle donne: a tutte le donne sono riconosciuti gli stessi diritti che, un tempo, spettavano solo agli uomini. I diritti dell’età: provvidenze per gli anziani e per l’infanzia. Diritti riguardanti le condizioni di vita: attenzioni particolari agli ammalati, ai carcerati, ai portatori di handicap, ecc.

				Al momento della sua approvazione, gli Stati che sottoscrissero la Dichiarazione non furono tutti quelli che aderivano all’ONU: dei 58 Stati membri molti votarono contro o si astennero. Oggi, invece, la Dichiarazione ha l’approvazione di tutti gli Stati del mondo che, almeno idealmente, vi aderiscono; inoltre, essa ha influenzato molte altre dichiarazioni e trattati, che hanno ribadito, sul piano internazionale, la tutela dei diritti umani, elaborando anche documenti specifici quali quello sul genocidio (1948); sulla libertà sindacale (1948); sui diritti politici della donna (1952); sui diritti del fanciullo (1959); sulla discriminazione razziale (1965).

				Guida allo studio

				• Come cambia il rapporto tra chi governa (Stati) e chi è governato (individui) a seguito delle dichiarazioni illuministe?

				• Cosa rappresenta la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo?

				• Quali furono i due patti internazionali adottati dall’Onu nel 1966? Cosa determinarono?

				Lezione 59. Organizzazioni a difesa dei diritti umani

				Accanto all’ONU, altre organizzazioni nel mondo si sono formate per garantire l’osservanza dei diritti umani. Le principali documentano le violazioni e richiedono azioni riparatrici, sia a livello governativo che a livello popolare. Il sostegno e la condanna pubblica verso gli abusi è importante per il successo delle loro azioni, poiché queste organizzazioni sono più efficaci quando le loro richieste di riforma sono fortemente sostenute dal pubblico. Tutte sono impegnate anche a denunciare i crimini contro l’umanità che, secondo l’accezione data dall’ONU, sono compiuti quando si commettono in modo sistematico i seguenti atti: «la sofferenza, lo sterminio, la tortura, la riduzione in schiavitù, le persecuzioni per motivi politici, razziali, religiosi o etnici, la discriminazione istituzionale per motivi razziali etnici o religiosi che comportano la violazione delle libertà e dei diritti fondamentali dell’essere umano e che hanno come risultato di sfavorire gravemente una parte della popolazione, la deportazione forzata di popolazioni, la carcerazione arbitraria, il sequestro di persona, violenze, l’induzione alla prostituzione e tutte le altre forme di violenza sessuale, gli altri atti disumani che portino gravi danni all’integrità fisica e mentale, alla salute o alla dignità umana, come le mutilazioni o le sevizie gravi» (Rapporto ONU per la creazione di una Corte criminale internazionale permanente, 1988).

				→ In tutto il mondo, i difensori dei diritti umani sono stati molto spesso dei semplici cittadini. In particolare, le Organizzazioni non governative (ONG) da tempo hanno un ruolo primario nel portare l’attenzione della comunità internazionale sulle questioni relative ai diritti umani. Tutte le ONG monitorano le azioni dei governi e fanno pressioni affinché si rispettino i princìpi dei diritti umani.

				I sostenitori dei diritti umani concordano sul fatto che sessant’anni dopo la pubblicazione della Dichiarazione universale dei diritti umani, essa rappresenti ancora un sogno più che una realtà. Le violazioni esistono in ogni parte del mondo. Donne e bambini in particolare, vengono emarginati in numerosi modi, la stampa non è libera in molte nazioni e chi dissente viene messo a tacere, troppo spesso in modo permanente. Anche se ci sono stati dei miglioramenti in questi sessant’anni, le violazioni dei diritti umani sono ancora oggi una piaga mondiale: la discriminazione dilaga in tutto il mondo; migliaia di persone sono in prigione per aver detto ciò che pensavano; tortura e carcerazioni motivate da questioni politiche, spesso senza processo, sono attività comuni, condonate e praticate anche in alcune nazioni democratiche [cfr. Focus Le nuove schiavitù].

				
					Focus

					LE NUOVE SCHIAVITù

					Se nel corso della storia la schiavitù ha conosciuto diverse forme, dall’utilizzo dei prigionieri di guerra all’impiego della manodopera dei neri d’Africa, ai giorni nostri la schiavitù ha il nome di “mercato illegale del lavoro”, anche minorile, senza tutela e senza diritti, oppure di “mercato della pedofilia”, o anche di “mercato del sesso” che vede coinvolte soprattutto donne, costrette dalla povertà dei paesi d’origine, con la promessa di un lavoro e inviate sulla strada della prostituzione. Le nuove forme di sfruttamento degli individui provocano molte violazioni dei diritti fondamentali degli esseri umani: la schiavitù di fatto viola diritti inalienabili come il diritto alla vita, quello alla dignità e alla sicurezza, il diritto alla salute e all’eguaglianza. Il fenomeno del traffico degli esseri umani è in costante aumento; le sue vittime sono quasi sempre giovani donne e minori, destinati ad alimentare il business dello sfruttamento sessuale. Nella sola Europa le attività sessuali a pagamento coinvolgerebbero circa 500.000 ragazze. In alcune zone del mondo il turismo sessuale e la prostituzione sono ormai un business: secondo le Nazioni Unite la tratta degli esseri umani è un affare che sta crescendo al ritmo del 40-50% annuo. La schiavitù contemporanea è un fenomeno complesso, che ha radici nell’economia, nella politica, nella cultura. La prostituzione, la pornografia, il turismo sessuale e altre pratiche che riducono l’essere umano in merce, come i matrimoni o le gravidanze forzate hanno un impatto devastante sulla condizione delle donne.

				

				Continuare ad affermare il valore dei diritti umani è fondamentale, ma è necessario tutelare anche con accordi internazionali situazioni specifiche (i diritti dei bambini, dei lavoratori migranti, degli stranieri) e denunciare genocidi (distruzioni di comunità autoctone, cioè popolazioni stanziate da epoca remota su un determinato territorio), etnocidi (distruzioni di culture autoctone), la pena di morte, le ideologie totalitarie, l’intolleranza razziale, l’odio, il terrore. Di fronte a questo stato di cose è legittimo pensare che i diritti umani saranno sempre a rischio, sino a quando tutta la popolazione mondiale non sarà libera dalla povertà, dalla fame e dalla guerra.

				Guida allo studio

				• Quali sono i crimini contro l’umanità secondo l’ONU?

				• Quale funzione svolgono le organizzazioni a difesa dei diritti umani?

				• Quali sono oggi alcuni casi di violazione dei diritti dell’uomo?

				• Quali rischi si possono presentare per i diritti umani nel futuro?

				

				Laboratorio unità 13

				1. Scegli la definizione corretta dei termini proposti.

				
					
						• relazioni internazionali

						
							
								A.
								Organizzazioni internazionali private indipendenti dai governi.
							
						

						
							
								B. Sistema
								costituito dai rapporti tra gli Stati al fine di garantire la
								cooperazione e la pace. 
						

						
							
								C. Diritto
								di un popolo sottoposto a dominazione straniera ad ottenere
								l’indipendenza con l’aiuto di norme internazionali. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• autodeterminazione dei popoli

						
							
								A. Diritto
								di un popolo sottoposto a dominazione straniera a poter scegliere
								autonomamente il proprio regime politico. 
						

						
							
								B. Azioni
								che riguardano violenze ed abusi contro popoli o parte di popoli.
							
						

						
							
								C. Principio
								etico per il quale la persona umana non deve mai essere oggetto di
								strumentalizzazione. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• organizzazioni non governative

						
							
								A.
								Organizzazioni internazionali private indipendenti dai governi con
								lo scopo di portare avanti le istanze politico-sociali dei propri
								membri, spesso trascurate dai governi. 
						

						
							
								B.
								Organizzazioni di un popolo sottoposto a dominazione straniera ad
								ottenere l’indipendenza con l’aiuto di norme internazionali.
							
						

						
							
								C.
								Organizzazione il cui scopo generale è garantire l’applicazione
								della Dichiarazione dei diritti umani nel mondo. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• crimini contro l’umanità

						
							
								A. Principio
								etico per il quale la persona umana non deve mai essere oggetto di
								strumentalizzazione. 
						

						
							
								B. Azioni
								che riguardano violenze ed abusi contro popoli o parte di popoli.
							
						

						
							
								C. Diritto
								di un popolo sottoposto a dominazione straniera ad ottenere
								l’indipendenza con l’aiuto di norme internazionali. 
						
						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• inviolabilità della dignità dell’uomo

						
							
								A. Diritto
								di un popolo sottoposto a dominazione straniera ad ottenere
								l’indipendenza con l’aiuto di norme internazionali. 
						

						
							
								B. Principio
								etico per il quale la persona umana non deve mai essere oggetto di
								strumentalizzazione. 
						

						
							
								C. Azioni
								che riguardano violenze e abusi contro popoli o parte di popoli.
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• embargo economico

						
							
								A. Diritto
								di veto di uno dei 5 Stati permanenti del Consiglio di sicurezza ONU
								volto ad impedire l’esecuzione delle risoluzioni. 
						

						
							
								B.
								Operazioni volte a mantenere la pace in un paese, messe in atto con
								il consenso delle parti in causa. 
						

						
							
								C. Strumento
								di pressione economica o finanziaria, di coercizione e rappresaglia
								che restringe, interrompe o dà per terminate le relazioni economiche
								e finanziarie con un paese. 
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						• peace keeping

						
							
								A. Strumento
								di pressione economica o finanziaria, di coercizione e rappresaglia
								che restringe, interrompe o dà per terminate le relazioni economiche
								e finanziarie con un paese. 
						

						
							
								B. Diritto
								di veto di uno dei 5 Stati permanenti del Consiglio di sicurezza ONU
								volto ad impedire l’esecuzione delle risoluzioni. 
						

						
							
								C.
								Operazioni volte a mantenere la pace in un paese, messe in atto con
								il consenso delle parti in causa. 
						

												
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				2. Individua la definizione giusta tra quelle proposte.

				
					
						
						
							
							
									 • È uno strumento di collaborazione e coordinamento tra gli Stati membri al fine di mantenere la pace e risolvere le controversie senza ricorrere alla guerra.
							

							
									
									Società delle Nazioni
  Unione europea
  ONU
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									 • Diritto attribuito ai cinque membri permanenti del Consiglio di sicurezza ONU (Usa, Francia, Cina, Russia, Gran Bretagna) consistente nella possibilità che il voto contrario di uno di questi 5 Stati impedisca l’esecuzione di una risoluzione.
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  peace keeping
  diritto di coercizione economica
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									 • Pur priva di effetti obbligatori (avendo il carattere di raccomandazione internazionale), la sua importanza è testimoniata dall’influenza che ebbe su leggi e Costituzioni del dopoguerra.
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				3. Vero o falso?

				
					
						A. Le peacekeeping operations sono operazioni per
							il mantenimento della pace e la sicurezza internazionale condotte dai
							caschi blu.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						B. La Società delle Nazioni fu l’organizzazione
							internazionale voluta dalle potenze vincitrici della seconda
							guerra mondiale.

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						C. Lo strumento prescelto dall’ONU per la tutela dei
							diritti umani è quello della denuncia pubblica e della solidarietà
							internazionale verso chi subisce trattamenti ingiusti e non rispettosi
							della dignità umana. 
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								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						D. Nel perseguire i propri scopi, l’ONU ha il divieto
							d’ingerirsi nei rapporti o negli affari interni degli Stati; in questo
							ambito, infatti, ogni Stato riafferma la propria sovranità (riservato
							dominio). 

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						E. I diritti umani sono diritti fondamentali riconosciuti
							ad ogni persona e indispensabili alla dignità di ognuno. 

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						F. La Dichiarazione del 1948, pur non dimenticando di
							riconoscere ad ogni persona i doveri verso la comunità, attribuisce ad
							Amnesty International l’obbligo permanente della difesa dei diritti
							umani, in ogni angolo del mondo. 

						
							
								Vero
							
						

						
							
								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
					
						G. La Dichiarazione universale del 1948 ha inserito i
							diritti dell’uomo in un sistema di garanzie internazionali, basato su
							norme e istituzioni preposte allo scopo.
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								Falso
							
						

						
					

					
					
				

				
					Risposta 
				

				
				
				
				4. Caccia all’errore. Sottolinea il termine errato nella definizione proposta.

				
					
						
							
								 	• L’ONU nasce come una alleanza pacifica che impone agli Stati membri di predisporre contingenti armati, pronti ad agire sotto le direttive ONU per ristabilire la pace nonché per assicurare protezione alla popolazione civile e garantire l’intervento degli aiuti internazionali. Tali forze possono avere compiti di semplice osservazione e controllo, oppure essere incaricati di attuare «ogni azione che sia necessaria per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale» (art. 42 della Carta dell’ONU).
  	• La Dichiarazione del 1948 rappresenta una riflessione sulle conseguenze della pace. L’analisi sulla seconda guerra mondiale, infatti, evidenzia il disastro morale di cui, accanto ai danni materiali, è stata portatrice: la violenza perpetrata contro i diritti dei singoli individui e contro quelli di interi popoli. Da questa esperienza è nata una forte affermazione dell’inviolabilità della dignità dell’uomo, principio etico per il quale la persona umana non deve mai essere oggetto di strumentalizzazione.
  	• Con la fine della rivalità tra Usa e Unione Sovietica e la caduta del blocco comunista in Europa orientale (1989-1991), le Nazioni Unite hanno potuto affrontare con maggiore libertà i conflitti e le tensioni internazionali e – dopo decenni di discussioni – nel 1993 si è potuto finalmente istituire la figura del Mediatore europeo. La missione dell’Ufficio è lavorare per la protezione dei diritti umani per tutti; dare alle persone il potere di attuare i propri diritti e assistere coloro che ne sono responsabili a far sì che vengano messi in atto.
  	• Nonostante le critiche e alcuni fallimenti, è innegabile l’importanza del delicato ruolo che l’ONU svolge. Tuttavia, affinché l’azione di intervento dell’ONU sia resa più incisiva occorrono sostanziali modifiche organizzative. Gli attuali assetti e gli equilibri internazionali non si riflettono più, da tempo, nella composizione del Parlamento. Per questo, si ritiene giunto il momento di procedere ad una generale revisione dello Statuto dell’ONU e, in particolare, all’abolizione del diritto di veto e a una revisione della distribuzione della rappresentanza degli Stati nel Consiglio di sicurezza. Solo così l’ONU potrà superare i limiti dimostrati nell’affrontare i conflitti e le crisi in atto nel mondo.
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				Costituzione della Repubblica Italiana

				con Commento di Marialuce Bongiovanni
				
			

		

	
		
			
				IL CAPO PROVVISORIO DELLO STATO

				Vista la deliberazione dell’Assemblea Costituente, che nella seduta del 22 dicembre 1947 ha approvato la Costituzione della Repubblica italiana;

				Vista la XVIII disposizione finale della Costituzione;

				PROMULGA

				la Costituzione della Repubblica italiana nel seguente testo:

				Principi fondamentali

				
					Valori guida dello Stato italiano

				

				Art. 1.

				L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 

				La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

				
					• Repubblica democratica Forma di governo che realizza la sovranità popolare. La Repubblica italiana ha nel lavoro il fondamento della vita democratica e l’unico parametro per misurare il valore e le capacità degli individui (negazione dei privilegi di casta).

					• Sovranità popolare La sovranità è il potere di regolare la convivenza politica e sociale di una comunità, che in ogni democrazia si configura come diritto del popolo. Come espressione della volontà popolare, la sovranità può esprimersi in forma diretta (referendum, iniziativa legislativa, petizione) e indiretta (elezioni dei rappresentanti).

				

				Art. 2.

				La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

				
					• Diritti inviolabili dell’uomo Diritti insiti nella natura dell’uomo e per ciò riconosciuti come fondamentali e inviolabili da chiunque e, pertanto, riconosciuti e garantiti dallo Stato.

					• Formazioni sociali Formazioni (famiglia, comunità civili e religiose, associazioni politiche e sindacali) che, in quanto naturale «prolungamento dell’uomo», godono delle stesse garanzie poste a tutela dei singoli individui.

					• Doveri di solidarietà La Costituzione indica la solidarietà come «dovere morale».

				

				Art. 3.

				Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale [cfr. XIV] e sono eguali di fronte alla legge senza distinzione di sesso [cfr. artt. 29 c. 2; 37 c. 1; 48 c. 1; 51 c. 1], di razza, di lingua [cfr. art. 6], di religione [cfr. artt. 8; 19], di opinioni politiche [cfr. art. 22], di condizioni personali e sociali. 

				È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

				
					• Eguaglianza di fronte alla legge È il riconoscimento della stessa dignità a tutti gli individui (eguaglianza formale) nel rispetto delle loro diversità che, pertanto, non sono eliminate.

					• Rimozione degli ostacoli Alcuni impedimenti di ordine economico e sociale limitano di fatto l’eguaglianza dei cittadini. Per assicurare a tutti il godimento effettivo dei diritti e delle libertà (eguaglianza sostanziale), lo Stato è impegnato a realizzare la pari dignità sociale dei cittadini (Stato sociale).

				

				Art. 4.

				La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.

				
					• Diritto al lavoro Il lavoro, in quanto strumento per soddisfare i bisogni materiali dell’individuo ma anche tramite necessario per l’affermazione della personalità, è un diritto che impegna lo Stato a renderlo effettivo.

					• Dovere di lavorare Per essere utili agli altri e contribuire al benessere materiale e spirituale della società, ognuno ha il dovere di svolgere, nel rispetto delle proprie attitudini, un lavoro.

				

				Art. 5.

				La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi e i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento [cfr. artt. 114 sgg.; IX].

				
					• Struttura unitaria della Repubblica Lo Stato italiano è uno e indivisibile; la separazione dell’Italia è contro la Costituzione.

					• Autonomie locali Per tutelare il bisogno dell’uomo di riconoscersi in organizzazioni a lui vicine (quartiere, Comune, Province, Regioni) sono riconosciute le autonomie locali il cui scopo è rispondere meglio ai bisogni delle popolazioni e alle realtà specifiche dei territori.

					• Decentramento amministrativo Amministrazione pubblica affidata agli organi periferici dello Stato.

				

				Art. 6.

				La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.

				
					• Tutela minoranze linguistiche Per garantire pari dignità tra culture, lingue, tradizioni e costumi diversi (riconoscimento dell’eguaglianza), una particolare forma di tutela sta nell’autonomia concessa alle Regioni (Regioni a statuto speciale) dove la presenza di forti minoranze etniche richiede una maggiore capacità di autogoverno di fronte all’intera comunità nazionale.

				

				Art. 7.

				Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale [cfr. art. 138].

				
					• Patti Lateranensi Accordi stipulati tra la Santa Sede e il Regno d’Italia l’11 febbraio 1929. Essi constano di un trattato politico e di un concordato ecclesiastico. Col trattato politico venne creato lo Stato sovrano della Città del Vaticano e da parte sua la Santa Sede riconobbe il Regno d’Italia con Roma capitale. Con il concordato venne fissata e regolata la posizione della Chiesa cattolica in Italia: in esso, fra l’altro, vennero riconosciuti gli effetti civili al matrimonio canonico e l’importanza dell’insegnamento della religione nelle scuole. I Patti Lateranensi sono stati rivisti dal nuovo concordato concluso il 18 febbraio 1984.

				

				Art. 8.

				Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge [cfr. artt. 19; 20]. Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze.

				
					• Confessioni religiose Comunità sociali stabili con proprie manifestazioni di culto e una propria concezione del mondo fondata sul rapporto dell’uomo con il sovrannaturale e la divinità. Nella sua accezione più ampia, il termine “religione” designa un legame dell’uomo con una o più potenze superiori dalle quali egli sente e sa di dipendere e alle quali tributa atti di culto, sia individuali sia collettivi. La Costituzione italiana riconosce a tutte le religioni uguale libertà.

					• Religione cattolica È la religione cristiana secondo l’interpretazione dogmatica e dottrinale della Chiesa cattolica.

					• Intese Accordi che impegnano reciprocamente le parti; in questo caso, la confessione religiosa e lo Stato.

				

				Art. 9.

				La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica [cfr. artt. 33; 34]. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.

				
					• Sviluppo della cultura e della ricerca Impegno dello Stato a essere parte attiva nella promozione di tutte le occasioni di elevazione culturale della società, sia in termini di conoscenza e studi che di ricerca scientifica.

					• Tutela del paesaggio e del patrimonio artistico Impegno dello Stato a salvaguardare, tramite leggi e iniziative concrete, sia le bellezze naturali (paesaggio) sia quelle storiche e artistiche (musei, monumenti, ecc.). La tutela deve mirare a conservare e valorizzare tali beni e a perseguire qualunque forma di distruzione e danneggiamento degli stessi.

				

				Art. 10.

				L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute. La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.

				Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge. Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici [cfr. art. 26].

				
					• Diritto internazionale Insieme delle norme che regolano il funzionamento delle organizzazioni internazionali e i rapporti tra Stati (diritto internazionale pubblico) o tra cittadini di Stati diversi (diritto internazionale privato). La norma di diritto internazionale si distingue per l’assenza di un carattere tipico della norma giuridica, quello dell’imperatività o coattività: manca, infatti, un organo sovranazionale dotato del potere di imporre a qualsiasi Stato il rispetto della norma.

					• Straniero Chi appartiene per cittadinanza a uno Stato diverso da quello in cui risiede. La cittadinanza è una posizione soggettiva, importante in quanto presupposto di diritti e di doveri civili e politici. La cittadinanza italiana si acquista: a) per nascita: la cittadinanza italiana del padre o della madre determina la cittadinanza del figlio (anche adottivo); b) per matrimonio: il coniuge (straniero o apolide) di cittadino italiano acquista la cittadinanza italiana se risiede nel territorio italiano per almeno 6 mesi e il rapporto coniugale dura da almeno 3 anni; c) per concessione: in particolari circostanze il Presidente della Repubblica, su parere del Consiglio di Stato, può concedere la cittadinanza a uno straniero o a un apolide; d) per nascita sul territorio italiano: per coloro che non hanno cittadinanza (neonato abbandonato, figlio di apolidi, ecc.).

					• Condizione giuridica dello straniero Regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali, essa prevede che lo straniero sia ammesso a godere dei diritti civili attribuiti al cittadino italiano a condizione di reciprocità con lo Stato di appartenenza. Lo straniero è, invece, escluso dall’esercizio dei diritti politici, e può essere espulso dal territorio italiano o amministrativamente, per motivi di ordine pubblico, o giurisdizionalmente, per ordine del giudice.

					• Diritto di asilo Diritto dello straniero di risiedere e alloggiare in territorio italiano qualora sia privato dell’esercizio delle libertà democratiche nel paese d’origine.

					• Estradizione Atto con cui uno Stato consegna a un altro Stato che lo richieda un individuo imputato o condannato nello Stato richiedente. L’estradizione è regolata da convenzioni internazionali e da trattati bilaterali fra gli Stati.

				

				Art. 11.

				L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

				
					• Guerra Lotta armata fra popoli o fra Stati. La guerra può essere anche guerra batteriologica o biologica se attuata attraverso la diffusione in territorio nemico di microrganismi nocivi all’uomo, agli animali o alle piante, e guerra chimica se prevede l’uso di aggressivi chimici. Questi tipi di guerre sono vietati dalle convenzioni internazionali. L’Italia rifiuta di riconoscere valore alla guerra e, per questo, è pronta a limitare la propria sovranità riconoscendo un’autorità superiore cui affidare tutte le iniziative a favore della pace.

					• Organizzazioni internazionali Tra le più importanti organizzazioni internazionali vi è l’ONU (Organizzazione delle Nazioni Unite), fondata nel 1945 a San Francisco con lo scopo di: mantenere la pace e la sicurezza internazionale; incoraggiare con ogni mezzo lo sviluppo di relazioni solidali tra tutte le nazioni, in base al principio del diritto all’autodecisione e all’uguaglianza tra tutti i popoli; rendere sempre più stretta la collaborazione internazionale, soprattutto nei campi economico, sociale e culturale.

				

				Art. 12.

				La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di eguali dimensioni.

				
					• Tricolore italiano I colori della bandiera italiana simboleggiano gli ideali di libertà, indipendenza e unità del paese.

				

				

				Parte prima. Diritti e doveri dei cittadini 

				
					Riconoscimento delle libertà

				

				Titolo I. Rapporti civili

				
					Artt. 13-28.

					Affermano importanti garanzie di libertà, come la
							possibilità degli individui di disporre di se stessi, di agire ed
							esprimere le proprie opinioni, senza interferenze da parte dello
							Stato.

				

				Art. 13.

				La libertà personale è inviolabile. Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dell’autorità giudiziaria [cfr. art. 111 cc. 1, 2] e nei soli casi e modi previsti dalla legge [cfr. art. 25 c. 3]. In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l’autorità di pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni effetto. È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà [cfr. art. 27 c. 3]. La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.

				
					• Libertà I princìpi di libertà costituiscono i pilastri di ogni Stato democratico. La nostra Costituzione tutela la libertà personale e il diritto penale realizza questo principio punendo ogni reato contro la libertà fisica (es. il sequestro di persona, l’arresto illegale, ogni limitazione immotivata alla libertà dell’individuo), contro la libertà morale (es. i delitti di minaccia, violenza privata, ecc.), contro la libertà di domicilio (es. violazione del domicilio).

					• Detenzione Privazione della libertà personale mediante reclusione in carcere o obbligo di non abbandonare il proprio domicilio (detenzione domiciliare).

					• Perquisizione Ricerca disposta dall’autorità giudiziaria ed effettuata dalle forze dell’ordine su una persona (perquisizione personale) o in un luogo (perquisizione domiciliare) che mira all’assunzione di prove relative a un reato. Il fine da raggiungere giustifica la deroga all’inviolabilità della libertà personale.

					• Autorità giudiziaria Insieme di organi che, nel rispetto della legge, esercitano il potere giurisdizionale, autonomo e indipendente da ogni altro potere.

					• Autorità di pubblica sicurezza Organi dello Stato preposti alla rimozione delle cause che ostacolano una tranquilla e disciplinata convivenza sociale (es. polizia, carabinieri, ecc.).

				

				Art. 14.

				Il domicilio è inviolabile. Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale [cfr. artt. 13; 111 c. 2]. Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali sono regolati da leggi speciali.

				
					• Domicilio Luogo in cui è stabilita la sede principale dei propri affari e interessi; esso può essere speciale, se stabilito solamente per alcuni atti giuridici; volontario, se scelto liberamente da una persona; necessario, quando è imposto dalla legge.

				

				Art. 15.

				La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono inviolabili. La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria con le garanzie stabilite dalla legge [cfr. art. 111 cc. 1, 2].

				
					• Garanzia della libertà e segretezza di ogni forma di comunicazione È tutelata la comunicazione epistolare, telefonica o con qualsiasi altro moderno mezzo tecnico (es. posta elettronica).

					• Limitazioni In caso di indagini condotte dalla magistratura per acquisire eventuali prove di reato può restringersi il diritto alla libertà di comunicazione.

				

				Art. 16.

				Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche [cfr. artt. 120 c. 2; XIII c. 2]. Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di legge [cfr. art. 35 c. 4].

				
					• Libertà di soggiorno e circolazione I cittadini italiani hanno il diritto di spostarsi liberamente nel territorio dello Stato.

					• Limitazioni Per motivi sanitari (rischio di diffondere una malattia) o di pubblica sicurezza (es. persone socialmente pericolose) può essere limitato il diritto di circolare liberamente.

				

				Art. 17.

				I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi. Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica.

				
					• Riunione Convegno temporaneo di più persone in un luogo preciso e con uno scopo determinato.

					• Diritto di riunione Generalmente libere, le riunioni in luogo privato (case, studi, ecc.) o in luogo aperto al pubblico (scuole, chiese, cinema, ecc.) non necessitano di alcuna forma di autorizzazione; per le riunioni in luoghi pubblici, quali strade o piazze, occorre avere il permesso dalla autorità di pubblica sicurezza.

					• Limitazioni Per motivi di sicurezza o incolumità pubblica (rischio di risse, o disordini per cause diverse) può essere negata l’autorizzazione per lo svolgimento di riunioni in luoghi pubblici.

				

				Art. 18.

				I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale [cfr. artt. 19; 20; 39; 49]. Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare.

				
					• Associazione Formazione sociale stabilmente organizzata e orientata al conseguimento di fini specifici, costituita per iniziativa volontaria di un gruppo di persone.

					• Libertà di associazione Facoltà di più persone di associarsi, senza necessità di autorizzazione quando i fini non siano illeciti.

					• Limitazioni Sono vietate le associazioni segrete, le associazioni militari che perseguano scopi politici e le associazioni criminali.

				

				Art. 19.

				Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume [cfr. artt. 8; 20].

				
					• Libertà religiosa Libertà di credere e professare qualunque culto religioso (cattolico, protestante, islamico, buddista, ecc.) facendone propaganda e celebrandone i riti (la Messa, la preghiera del tramonto inginocchiati verso la Mecca, ecc.).

					• Limitazioni Sono vietati i culti contrari alle leggi italiane, alla morale, alla vita del cittadino.

				

				Art. 20.

				Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività [cfr. artt. 8; 19].

				
					• Divieto di discriminazione Le associazioni con fini religiosi non possono essere penalizzate attraverso limitazioni o vincoli imposti con la legge alla loro costituzione o attività.

				

				Art. 21.

				Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria [cfr. art. 111 c. 1] nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro si intende revocato e privo d’ogni effetto. La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica. Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.

				
					• Libertà di manifestazione del pensiero Fondamento di ogni democrazia in quanto garanzia della libera circolazione delle idee (pluralismo ideologico). Tutti possono manifestare il proprio pensiero attraverso qualunque mezzo come, ad esempio, la stampa, che mai può essere sottoposta a censura preventiva.

					• Mezzo di diffusione I mezzi di comunicazione, quali giornali, radio, televisione, cinema, manifesti, ecc., hanno assunto, nella civiltà moderna, enorme importanza sotto il profilo della diffusione dell’informazione da parte di partiti, associazioni, gruppi commerciali, ecc. La Costituzione riconosce il diritto di libera circolazione di ogni fonte d’informazione e pone quale sola condizione che queste siano registrate al Tribunale al fine di consentire l’individuazione dei responsabili qualora se ne presenti la necessità.

					• Limitazioni Sono vietate la calunnia e la diffamazione (perché contro il rispetto della dignità della persona), l’istigazione a delinquere, nonché le pubblicazioni, o gli spettacoli, contrari al buon costume. Per questi ultimi si possono adottare misure preventive (vietarne la visione ai minori) e repressive (sequestro). Inoltre, è vietato divulgare atti o informazioni processuali, coperti da segreto, per assicurare una efficace amministrazione della giustizia.

				

				Art. 22.

				Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica, della cittadinanza, del nome.

				
					• Capacità Idoneità di un individuo ad essere soggetto di diritti e doveri (capacità giuridica) o a compiere determinati atti (capacità di agire). La capacità di avere coscienza dei propri atti e delle loro conseguenze (condizione necessaria per essere assoggettati a una pena) è definita capacità di intendere e di volere.

					• Cittadinanza Appartenenza di un individuo a un determinato Stato. La cittadinanza è una posizione soggettiva, importante in quanto presupposto di diritti e di doveri civili e politici.

				

				Art. 23.

				Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge.

				
					• Prestazioni obbligatorie Sono tali solo quelle che lo Stato impone ai cittadini con la legge, quali, ad esempio, il servizio militare (prestazione personale) o il pagamento delle imposte (prestazione patrimoniale).

				

				Art. 24.

				Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi [cfr. art. 113]. La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione. La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari.

				
					• Agire in giudizio Ricorso al giudice per la tutela di un proprio diritto (le cui garanzie derivano direttamente dalle norme giuridiche) o di un proprio interesse legittimo (posizione giuridica in forza della quale il titolare può pretendere che l’attività della Pubblica Amministrazione sia svolta in modo legittimo, cioè nel rispetto delle norme giuridiche; la competenza a giudicare in materia è del giudice amministrativo).

					• Diritto di difesa Chiunque sia chiamato davanti a un giudice deve essere difeso da un professionista. Per coloro che non hanno i mezzi economici per far fronte alle spese che richiede la difesa, lo Stato mette a disposizione il difensore d’ufficio (gratuito patrocinio).

					• Errori giudiziari La legge prevede un’equa riparazione per i danni materiali e morali causati da una condanna ingiusta. Nel caso in cui gli errori siano causati da dolo o colpa grave dei magistrati, questi devono risponderne economicamente (legge n. 117/88).

				

				Art. 25.

				Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge [cfr. art. 102]. Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del fatto commesso. Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge [cfr. art. 13 c. 2].

				
					• Giudice Organo che ha il compito dell’amministrazione della giustizia, titolare di una decisione che ha forza giuridica, ossia vincola i destinatari a rispettarla.

					• Giudice naturale La legge stabilisce a priori (e indipendentemente dai casi concreti) quale debba essere il giudice competente in relazione alla materia e alla sede per evitare, in tal modo, controversie e discrezionalità sulla scelta del giudice.

					• Irretroattività della legge penale Si può essere puniti solo in virtù di una legge esistente prima che il reato sia stato compiuto.

				

				Art. 26.

				L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista dalle convenzioni internazionali. Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici [cfr. art. 10 c. 4].

				
					• Estradizione Atto con cui uno Stato consegna a un altro Stato che lo richieda un individuo imputato o condannato nello Stato richiedente. L’estradizione è regolata da convenzioni internazionali e da trattati bilaterali fra gli Stati.

					• Reato È reato un atto considerato dalla legge socialmente pericoloso. Non può essere concessa l’estradizione se il reato per cui è richiesta (con l’eccezione del reato di genocidio) ha una natura politica.

				

				Art. 27.

				La responsabilità penale è personale. L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato [cfr. art. 13 c. 4]. Non è ammessa la pena di morte.

				
					• Responsabilità penale La responsabilità per aver commesso un reato è sempre personale e nessuno può essere condannato per un reato commesso da altri. In attesa che un giudice esprima definitivamente la sentenza, la persona imputata non può essere ritenuta colpevole (presunzione d’innocenza).

					• Pena Sanzione prevista per l’infrazione di una norma penale. Le pene possono essere principali, quando si riferiscono al singolo rea-
to e colpiscono la libertà personale (ergastolo, reclusione, arresto) o il patrimonio del colpevole; accessorie, quando si aggiungono ad una pena principale (interdizione dai pubblici uffici e simili). In nessun caso sono possibili pene lesive della dignità dell’uomo.

				

				Art. 28.

				I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici [cfr. art. 97 c. 2].

				
					• Responsabilità dei funzionari pubblici Funzionari e dipendenti pubblici devono rappresentare lo Stato (o altro ente pubblico) degnamente e nel rispetto delle norme. In caso di atti illeciti commessi nell’esercizio della loro funzione, essi sono responsabili personalmente e costretti a risarcire i danni.

				

				Titolo II. Rapporti etico-sociali

				
					Artt. 29-34.

					Dettano la possibilità per gli individui (soprattutto se
							deboli o sfortunati) di godere di condizioni di vita dignitose.

				

				Art. 29.

				La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare.

				
					• Famiglia Insieme di persone legate da stretti vincoli di sangue o da rapporti di parentela.

					• Matrimonio Accordo tra un uomo e una donna stipulato alla presenza di un ufficiale di stato civile (matrimonio civile) o di un ministro del culto (matrimonio religioso), per cui i due contraenti si uniscono in comunanza di vita spirituale e materiale con l’assunzione di reciproci obblighi. L’uguaglianza reale dei due coniugi è stata realizzata con la riforma del diritto di famiglia (legge n. 151/75).

				

				Art. 30.

				È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio. Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

				
					• Diritti e doveri dei genitori Entrambi i genitori hanno la potestà (diritti e doveri) sui figli minori, sia se nati all’interno del matrimonio (figli legittimi) sia se nati al di fuori (figli naturali) e devono assicurare loro mantenimento, educazione e istruzione.

					• Incapacità dei genitori Quando i genitori sono ritenuti dalla legge indegni o inadeguati ad assolvere i loro compiti possono essere privati della potestà e, al loro posto, è possibile nominare un tutore.

				

				Art. 31.

				La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo [cfr. art. 37].

				
					• Tutela della famiglia Lo Stato è impegnato a sostenere la famiglia con misure economiche o altre provvidenze (sussidi, assegni familiari). Per aiutare le madri che lavorano (tutela della maternità) lo Stato garantisce, ad esempio, il congedo obbligatorio dal lavoro ma anche la costruzione di asili, scuole, ecc. Per proteggere i bambini e gli adolescenti, inoltre, alcune leggi hanno vietato qualunque forma di abuso come quella, ad esempio, di impiegare manodopera minorile (tutela dell’infanzia).

				

				Art. 32.

				La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.

				
					• Tutela della salute Lo Stato garantisce la presenza sul territorio nazionale di strutture sanitarie (AUSL) che, direttamente o mediante convenzioni con sanitari e presìdi privati, assolvono i compiti del servizio sanitario nazionale, ossia l’assistenza gratuita (o a costi molto contenuti) ai cittadini. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.

					• Trattamenti sanitari Nessuno può essere sottoposto obbligatoriamente a cure se non per ragioni di salute pubblica (vaccinazioni contro il vaiolo, la poliomielite, ecc.) e comunque mai contrarie alla dignità della persona.

				

				Art. 33.

				L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi. Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali. È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale. Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

				
					• Istruzione Diritto/dovere di tutti i cittadini consistente in un’attività finalizzata all’apprendimento delle discipline mediante un insegnamento sistematico.

					• Diritto di istituire scuole L’ordinamento scolastico in Italia è fondato sul principio della competenza generale dello Stato nel campo dell’istruzione e nell’istituzione di scuole per ogni ordine e grado. Possono essere istituite anche scuole non statali senza oneri per lo Stato che, rispondendo a particolari requisiti, possono ottenere il riconoscimento della parità con quelle statali.

					• Esame di Stato Diritto dello Stato di verificare il raggiungimento di certi requisiti e conoscenze da parte degli studenti, per consentire il proseguimento negli studi o per permettere l’esercizio di una professione.

				

				Art. 34.

				La scuola è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.

				
					• Scuola aperta a tutti L’istruzione è un diritto di tutti e, pertanto, nessuno ne può esserne escluso. A tal fine, lo Stato è impegnato a garantire tale diritto anche a chi non ha i mezzi economici, ma è meritevole, attraverso l’erogazione di borse di studio, assegni, ecc. (diritto allo studio).

					• Istruzione obbligatoria Recentemente riformata, oggi l’istruzione è obbligatoria per almeno dieci anni.

				

				Titolo III. Rapporti economici

				
					Artt. 35-47.

					Sono dedicati alla possibilità degli individui di
							realizzare la propria soddisfazione nel lavoro e i propri interessi
							nelle attività economiche.

				

				Art. 35.

				La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero.

				
					• Tutela del lavoro Una serie di norme sono dettate per la tutela fisica, economica e morale del lavoratore. Così, ad esempio, viene tutelato il lavoro delle donne e dei fanciulli e in particolare la lavoratrice madre, perché possa adempiere anche alla sua funzione familiare. Vengono stabilite norme per la previdenza e assistenza e per le assicurazioni obbligatorie. Viene affermato il principio del diritto di sciopero, della libertà dell’organizzazione e dell’attività sindacale.

				

				Art. 36.

				Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.

				
					• Diritto alla retribuzione Diritto al compenso di una prestazione di lavoro subordinato. La retribuzione minima, fissata dai contratti nazionali di lavoro, deve essere sufficiente a garantire un vita dignitosa al lavoratore e proporzionata alla qualità e quantità del lavoro stesso.

					• Durata massima del lavoro Al fine di tutelare la salute del lavoratore, la durata massima della giornata lavorativa è fissata dalla legge a 8 ore giornaliere per un massimo di 40 ore settimanali. Il lavoratore ha inoltre il diritto al riposo settimanale e alle ferie annuali obbligatorie.

				

				Art. 37.

				La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione. La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.

				
					• Donna lavoratrice A lungo sfruttata in quanto considerata meno produttiva, oggi la donna gode delle stesse opportunità e degli stessi diritti dell’uomo anche in campo lavorativo. Per la sua particolare posizione all’interno della famiglia, la legge tutela la donna relativamente alla maternità per mezzo del congedo obbligatorio (due mesi prima e tre mesi dopo il parto) e della possibilità di godere di permessi per accudire il bambino (questi possono essere goduti alternativamente dal padre).

					• Lavoro dei minori Al fine di proteggere l’infanzia e l’adolescenza, la Costituzione stabilisce che lo Stato fissi con legge i limiti d’età, e le condizioni per il lavoro minorile (divieto di lavoro notturno, festivo e straordinario; divieto di lavori pericolosi, faticosi o dannosi per la salute). I minori, inoltre, a parità di lavoro, percepiscono la medesima retribuzione di un adulto.

				

				Art. 38.

				Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale. I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale.

				Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato. L’assistenza privata è libera.

				

				
					• Assistenza sociale In applicazione del dovere di solidarietà, lo Stato è impegnato a garantire forme di assistenza alle persone inabili al lavoro per nascita, a seguito di infortunio e malattia, per sopraggiunti limiti d’età, o per disoccupazione involontaria. Si favorisce l’inserimento nel lavoro di inabili e minorati (assunzioni obbligatorie) e forme di assicurazione obbligatoria per tutti i lavoratori, per far fronte alle esigenze che sorgono da infortuni, malattie e vecchiaia (previdenza sociale).

				

				Art. 39.

				L’organizzazione sindacale è libera [cfr. art. 18]. Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali o centrali, secondo le norme di legge. È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base democratica. I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce.

				
					• Libertà sindacale In Italia la legge garantisce la libertà sindacale e tutela la presenza nelle imprese dei rappresentanti dei sindacati.

					• Sindacato Libera associazione di lavoratori per la difesa dei propri interessi economici e il miglioramento delle condizioni di lavoro. Il termine è usato anche per designare associazioni di categoria professionali e dei datori di lavoro. Compito rilevante dei sindacati è stipulare i contratti collettivi di categoria (insegnanti, metalmeccanici, edili, ecc.) nei quali sono stabilite le condizioni economiche e normative che devono essere garantite ai lavoratori di un settore produttivo.

				

				Art. 40.

				Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano.

				
					• Sciopero Astensione collettiva dal lavoro, ammessa nei paesi democratici come mezzo di lotta sindacale. Il riconoscimento del diritto di sciopero è avvenuto di pari passo con il progredire della civiltà industriale, l’allargarsi dei conflitti fra prestatori d’opera e proprietari, la costituzione e lo sviluppo dei sindacati. La legge 146/90 ha introdotto la regolamentazione dello sciopero per i lavoratori dei servizi pubblici essenziali (sanità, comunicazione, istruzione, trasporti) che devono dare il preavviso e garantire la copertura minima del servizio, pena la precettazione (ordine del Presidente del Consiglio o del Prefetto di presentarsi al lavoro).

				

				Art. 41.

				L’iniziativa economica privata è libera [cfr. art. 43]. Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali.

				
					• Libertà d’iniziativa economica Nel rispetto del pensiero liberale (che sostiene che l’uomo opera nella sfera economica solo per il proprio vantaggio personale) è riconosciuta la libertà d’impresa (costituire imprese per realizzare un profitto) a patto che questa si svolga senza arrecare danni alla collettività. In quest’ottica, molte sono le norme che vincolano le imprese, ad esempio quelle che impongono la dotazione di sistemi utili a prevenire gli infortuni, o l’uso di depuratori per limitare l’inquinamento delle acque, ecc.

				

				Art. 42.

				La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati. La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi d’interesse generale. La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti dello Stato sulle eredità.

				
					• Proprietà Diritto reale, definito dal Codice civile italiano come «il rapporto avente per contenuto, a favore del titolare, il diritto di godere e di disporre delle cose in modo pieno ed esclusivo, entro i limiti e con l’osservanza degli obblighi stabiliti dall’ordinamento giuridico». La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti [cfr. artt. 44; 47 c. 2]. La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi d’interesse generale. La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti dello Stato sulle eredità.

					• Funzione sociale della proprietà La Repubblica vigila affinché la proprietà abbia una funzione sociale, in pratica che sia utile alla società. Per questo motivo, alcuni limiti possono essere dettati per ragioni pubbliche come, ad esempio, quelle sottostanti l’espropriazione, in cui prevale sul diritto dei singoli il diritto della collettività.

					• Eredità Acquisto della proprietà per successione. Per un principio di equità sociale ed economica, lo Stato regola con legge l’equa distribuzione del patrimonio ereditario e la sua tassazione a vantaggio della collettività.

				

				Art. 43.

				A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti determinate imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di preminente interesse generale.

				
					• Espropriazione Procedimento con il quale un pubblico potere sottrae beni alla proprietà dei privati in quanto necessari alla soddisfazione di un interesse pubblico. A fronte dell’esproprio è corrisposto al proprietario il giusto indennizzo, pari generalmente al valore del bene.

					• Nazionalizzazione di imprese Quando lo Stato ritiene che i monopoli privati possano andare contro l’interesse della collettività ha il diritto – secondo il dettato costituzionale – di espropriare tali imprese e creare la cosiddetta economia pubblica. Tale orientamento è stato alla base della nazionalizzazione negli anni Cinquanta-Sessanta di imprese che fornivano servizi pubblici essenziali (trasporti, telecomunicazioni, ecc.) o fonti di energia (gas, elettricità).

				

				Art. 44.

				Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le Regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà. La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane.

				
					• Vincoli alla proprietà terriera Forme di particolare limitazione alla proprietà privata sono quelle che gravano sulla proprietà agricola in nome dell’interesse pubblico. Così, ad esempio, è vietato frazionare la terra sotto il limite utile (minima unità colturale) a consentire il mantenimento di una famiglia. Altre norme dettano limiti al latifondo (grande estensione di terreno spesso incolto) abolendo il sistema della mezzadria che imponeva al lavoratore agricolo di dividere il profitto con il padrone della terra.

				

				Art. 45.

				La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità. La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato.

				
					• Cooperativa Società di tipo mutualistico e non lucrativo il cui scopo consiste nel fornire beni, servizi od occasioni lavorative ai soci a condizioni migliori di quelle ordinarie, offerte cioè dal libero mercato. Lo Stato incoraggia questa forma di organizzazione economica in quanto rappresenta una modalità ulteriore di realizzare il primato sociale del lavoro, sancito nei princìpi fondamentali della Costituzione.

				

				Art. 46.

				Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia con le esigenze della produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende.

				
					• Cogestione Modalità per far collaborare i lavoratori alla gestione dell’impresa e, quindi, consentire loro una partecipazione agli utili in aggiunta al proprio salario.

				

				Art. 47.

				La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e controlla l’esercizio del credito. Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà diretta coltivatrice e al diretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del paese.

				
					• Risparmio Parte di reddito non consumata. Il risparmio è considerato un valore per la collettività e, pertanto, incoraggiato e tutelato con apposite leggi.

					• Esercizio del credito Funzione propria della banca che raccoglie il risparmio monetario, concede il denaro a prestito e compie diverse operazioni finanziarie. La legge bancaria garantisce chi deposita i propri risparmi in banca.

				

				Titolo IV. Rapporti politici

				
					Artt. 48-54.

					Individuano le modalità e gli strumenti per
							realizzare a pieno la democrazia attraverso la partecipazione dei
							cittadini alla vita politica.

				

				Art. 48.

				Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età [cfr. artt. 56; 58; 71 c. 2; 138 c. 2]. Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico. La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti all’estero e ne assicura l’effettività. A tale fine è istituita una circoscrizione Estero per l’elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge. Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge [cfr. XII c. 2; XIII c. 1].

				
					• Elettori Norme specifiche riguardano la disciplina dell’elettorato attivo e la tenuta e revisione delle liste elettorali. Sono iscritti d’ufficio nelle liste elettorali i cittadini che hanno compiuto 18 anni d’età, per l’elezione dei deputati, e 25 anni per l’elezione dei senatori, e non siano incorsi nella perdita definitiva o temporanea del diritto elettorale.

					• Il dovere del voto Votare è un diritto ma anche un dovere civico, cioè un dovere di cittadino; tale dovere è, però, privo di conseguenze giuridiche poiché non sono previste sanzioni per chi non lo osserva. La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti all’estero e ne assicura l’effettività. Con legge costituzionale (n. 1/2000) è stata istituita una circoscrizione Estero per l’elezione delle Camere.

				

				Art. 49.

				Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale [cfr. artt. 18; 98 c. 3; XII c. 1].

				
					• Partiti Associazioni volontarie di individui uniti da princìpi e interessi comuni, il cui fine è determinare l’indirizzo politico generale dello Stato. La funzione dei partiti politici consiste sia nell’azione di orientamento e di educazione politica degli elettori sia nel controllo dell’attività governativa.

				

				Art. 50.

				Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere provvedimenti legislativi o esporre comuni necessità.

				
					• Petizione Strumento di democrazia diretta che consente ai cittadini di rivolgersi al Parlamento per chiedere l’approvazione di una legge che risponda a particolari esigenze di pubblico interesse. Tale diritto può essere esercitato da una singola persona o da un gruppo di persone.

				

				Art. 51.

				Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge [cfr. artt. 56 c. 3; 58 c. 2; 84 c. 1; 97 c. 3; 104 c. 4; 106; XIII c. 1]. A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini. La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica. Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al loro adempimento e di conservare il suo posto di lavoro.

				
					• Ufficio pubblico Incarico di svolgere un pubblico servizio che può essere affidato a qualsiasi cittadino.

					• Cariche elettive Tutti i cittadini possono essere eletti purché in possesso dei seguenti requisiti: 18 anni per essere eletti rappresentanti del popolo nelle amministrazioni locali; 25 anni per la Camera dei deputati e 40 per il Senato.

				

				Art. 52.

				La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino. Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento non pregiudica la posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio dei diritti politici. L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica.

				
					• Servizio militare Obbligo imposto dalla Costituzione a cui vengono chiamati tutti i cittadini italiani di sesso maschile che abbiano compiuto i 18 anni di età. Con un’apposita legge di riforma, oggi, il servizio militare non è più obbligatorio, bensì volontario, e aperto anche alle donne.

				

				Art. 53.

				Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.

				
					• Sistema tributario Insieme degli strumenti e delle norme che stabiliscono con quali modalità i contribuenti (famiglie e imprese) devono versare i tributi allo Stato al fine di partecipare alle spese pubbliche.

					• Criterio di progressività Criterio in base al quale chi ha un reddito più alto paga in misura maggiore.

					• Contribuzione Parte della ricchezza privata prelevata dagli enti pubblici per sovvenzionare i servizi che erogano. Essa comprende le imposte, le tasse e i contributi. Le imposte a seconda che colpiscano manifestazioni immediate (attività industriali, commerciali, professionali in genere, patrimoni produttori di reddito, ecc.), oppure mediate (fabbricazione, dazi, monopoli e consumi in generale) sono dette dirette o indirette. Le principali imposte dirette sono: Irpef, sul reddito delle persone fisiche; Irpeg, sulle persone giuridiche; Irap, imposta regionale sulle attività produttive; Ici, imposta comunale sugli immobili. Tra le imposte indirette, importante è l’Iva (imposta sul valore aggiunto).

				

				Art. 54.

				Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costituzione e le leggi. I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge.

				
					• Dovere di fedeltà allo Stato Dovere di rispettare il sistema delle leggi indipendentemente dall’obbligo in esse contenute quanto, piuttosto, perché vi si aderisce con convinzione e lealtà. L’ordinamento italiano, tuttavia, riconosce l’obiezione di coscienza, cioè il rifiuto di osservare l’obbligo di una legge per motivi di carattere morale e religioso. Ciò è possibile però solo in due casi: per i giovani che devono prestare il servizio militare e per i medici che si rifiutano di praticare l’interruzione di gravidanza.

				

				

				Parte seconda. Ordinamento della Repubblica 

				
					Organizzazione delle funzioni e dei poteri dello Stato

				

				Titolo I. Il Parlamento

				Sezione I. Le Camere

				Art. 55.

				Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. Il Parlamento si riunisce in seduta comune [cfr. art. 63 c. 2] dei membri delle due Camere nei soli casi stabiliti dalla Costituzione [cfr. artt. 83; 90 c. 2; 91; 104 c. 4; 135].

				
					• Parlamento Il Parlamento nasce come assemblea o adunanza pubblica adibita a consulti e delibere su problemi d’interesse comune. Negli Stati democratici, il Parlamento diventa l’organo dei rappresentanti del popolo eletti a suffragio universale. Nell’ordinamento giuridico italiano, il Parlamento è un organo bicamerale composto dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica che durano entrambi in carica cinque anni ed esercitano collettivamente le stesse funzioni. Il Parlamento non svolge funzioni solo in base all’applicazione del principio della separazione dei poteri, di carattere legislativo; esso ha anche complesse funzioni di carattere politico, tanto da poter affermare che proprio dal Parlamento dipende l’indirizzo politico del paese.

					• Seduta comune La Camera e il Senato compiono generalmente i loro lavori separatamente; la Camera ha sede, in Roma, a palazzo di Montecitorio, il Senato a palazzo Madama. In alcune occasioni però il Parlamento lavora in «seduta comune»: in tali casi la sede è quella di Montecitorio e la presidenza dell’Assemblea spetta al Presidente della Camera.

					• Casi di seduta comune Riguardano: l’elezione e il giuramento del Presidente della Repubblica; la messa in stato di accusa del Presidente della Repubblica, del Presidente del Consiglio dei ministri e dei ministri; l’elezione dei giudici della Corte costituzionale e dei membri del Consiglio superiore della magistratura.

				

				Art. 56.

				La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti nella circoscrizione Estero. Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i venticinque anni di età. La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta dall’ultimo censimento generale della popolazione, per seicentodiciotto e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

				
					• Camera dei deputati Assemblea rappresentativa che, con il Senato della Repubblica, esercita il potere legislativo e di controllo politico e finanziario sull’operato del Governo. I suoi membri (attualmente 630, dodici dei quali eletti nella circoscrizione Estero) sono eletti dai cittadini in possesso dei requisiti per essere elettori (18 anni di età) e che non sono incorsi nella perdita definitiva o temporanea del diritto di voto. Per essere deputati occorre che il candidato sia cittadino italiano con diritto al voto e abbia compiuto i 25 anni.

					• Ripartizione seggi L’insieme delle norme e delle procedure che servono ad attribuire i seggi si definisce sistema elettorale. Il sistema elettorale in Italia è regolato da leggi ordinarie e per questo ha subìto nel tempo delle modifiche. La prima legge elettorale, sin dalle elezioni dell’Assemblea Costituente nel 1946, prevedeva un’elezione del Parlamento Italiano mediante ripartizione proporzionale dei seggi, per la Camera dei deputati su base nazionale. 

					A partire dal 1994, vi sono state numerose modifiche del sistema elettorale. La legge elettorale attualmente in vigore è la n. 270 del 21 dicembre 2005 che prevede un sistema di voto fortemente proporzionale ma con premi di maggioranza. Con l’attuale sistema, l’elettore si limita a votare solo per delle liste di candidati, senza la possibilità, a differenze di quanto si verifica per le elezioni europee, regionali e comunali, d’indicare preferenze. L’elezione dei parlamentari dipende quindi completamente dalle scelte e dalle graduatorie stabilite dai partiti. La legge prevede ambiti territoriali diversi per l’attribuzione del premio di maggioranza: l’intero territorio nazionale (esclusa la Valle d’Aosta) per la Camera, la singola circoscrizione, coincidente con il territorio di una Regione, per il Senato (escluse Valle d’Aosta, Molise e Trentino-Alto Adige). Per la Camera dei deputati, la legge prevede che alla lista o coalizione di liste che ottiene la maggioranza dei voti ma che non consegue i 340 seggi, sia assegnataria una quota ulteriore di seggi oltre quelli già ottenuti, in modo da raggiungere tale numero. I 12 seggi assegnati dalla Circoscrizione Estero e il seggio assegnato dalla Valle d’Aosta sono attribuiti secondo regole diverse: i relativi voti non sono calcolati per la determinazione della lista o coalizione di liste di maggioranza relativa.

				

				Art. 57.

				Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi assegnati alla circoscrizione Estero. Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei quali eletti nella circoscrizione Estero. Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha due, la Valle d’Aosta uno. La ripartizione dei seggi fra le Regioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ultimo censimento generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

				
					• Senato della Repubblica Una delle Camere da cui è costituito il Parlamento; di esso fanno parte senatori eletti e senatori a vita. I senatori eletti durano in carica cinque anni e sono in numero di 315.

					• Ripartizione seggi Al Senato, secondo l’attuale legge elettorale, il premio di maggioranza è su base regionale: ogni regione assegna un certo numero di senatori, ma il 55% va in automatico alla coalizione che raccoglie più voti. I 6 seggi assegnati dalla Circoscrizione Estero, il seggio assegnato alla Valle d’Aosta, i 2 seggi assegnati dal Molise e i 7 seggi assegnati dal Trentino Alto Adige sono attribuiti secondo regole diverse.

				

				Art. 58.

				I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori che hanno superato il venticinquesimo anno di età. Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il quarantesimo anno.

				
					• Requisiti per eleggere i senatori Il Senato è eletto su base regionale dagli elettori che hanno superato il venticinquesimo anno di età.

					• Requisiti per essere eletti senatori Possono essere candidati alla carica di senatore soltanto coloro che hanno compiuto il quarantesimo anno di età.

				

				Art. 59.

				È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente della Repubblica. Il Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque cittadini che hanno illustrato la Patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario.

				
					• Senatore di diritto e a vita Sono senatori di diritto e a vita tutti gli ex presidenti della Repubblica e cinque cittadini che il Presidente della Repubblica ha il potere di nominare per altissimi meriti in campo sociale, scientifico, artistico e letterario.

				

				Art. 60.

				La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni [cfr. art. 88]. La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e soltanto in caso di guerra.

				
					• Durata della legislatura È normalmente di 5 anni: un suo prolungamento è ipotizzabile solo in caso di guerra e per legge; una durata minore deve trovare valido motivo in cause gravissime, che non consentano all’assemblea o al Governo da essa espresso di legiferare e di governare (mancanza della maggioranza, stasi continuata del potere legislativo o esecutivo per ostruzionismo sistematico).

				

				Art. 61.

				Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro settanta giorni dalla fine delle precedenti. La prima riunione ha luogo non oltre il ventesimo giorno dalle elezioni [cfr. art. 87 c. 3]. Finché non siano riunite le nuove Camere sono prorogati i poteri delle precedenti.

				
					• Indizione delle elezioni Il nuovo Parlamento deve essere eletto entro settanta giorni dallo scioglimento del precedente; in questo frattempo, per garantire al Parlamento la possibilità di continuare a deliberare (ed evitare il cosiddetto “vuoto di potere”), le Camere sciolte detengono i poteri (ad interim) sino alla riunione delle nuove.

				

				Art. 62.

				Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di febbraio e di ottobre. Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per iniziativa del suo Presidente o del Presidente della Repubblica o di un terzo dei suoi componenti [cfr. art. 77 c. 2]. Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di diritto anche l’altra.

				
					• Riunione obbligatoria delle Camere La riunione obbligatoria delle Camere si ha il primo giorno non festivo di febbraio e di ottobre. Durante tutto l’anno i deputati sono convocati dai rispettivi presidenti in base al calendario dei lavori concordato dai diversi gruppi parlamentari.

					• Convocazione straordinaria delle Camere Su iniziativa del Presidente della Camera o del Presidente della Repubblica o della minoranza parlamentare è possibile convocare in via straordinaria una Camera del Parlamento. Tale ipotesi, sino ad oggi mai verificatasi, comporta l’automatica convocazione anche dell’altra Camera allo scopo di garantire il dibattito parlamentare (che, diversamente, potrebbe essere impedito dalla maggioranza che sostiene il Governo).

				

				Art. 63.

				Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e l’Ufficio di presidenza. Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune [cfr. art. 55 c. 2], il Presidente e l’Ufficio di presidenza sono quelli della Camera dei deputati.

				
					• Presidenti delle Camere Nominati autonomamente da ogni Camera, i Presidenti sono investiti della direzione dei lavori parlamentari (preparazione del calendario dei lavori e dell’ordine degli argomenti del giorno da trattare; direzione del dibattito parlamentare; consulenza al Capo dello Stato in caso di scioglimento anticipato delle Camere).

					• Ufficio di presidenza Nominato autonomamente da ciascuna Camera, l’Ufficio di presidenza è composto da quattro vicepresidenti, otto segretari (a cui spettano i compiti delle operazioni di voto e della verbalizzazione dei lavori) e tre questori (responsabili dell’ordine, dei servizi e del personale).

				

				Art. 64.

				Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei suoi componenti. Le sedute sono pubbliche: tuttavia ciascuna delle due Camere e il Parlamento a Camere riunite [cfr. art. 55 c. 2] possono deliberare di adunarsi in seduta segreta. Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento non sono valide se non è presente la maggioranza dei loro componenti, e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo che la Costituzione prescriva una maggioranza speciale [cfr. artt. 64; 73 c. 2; 79 c. 1; 83 c. 3; 90 c. 2]. I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, hanno diritto, e se richiesti obbligo, di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono.

				
					• Autonomia organizzativa Le Camere hanno piena autonomia nell’organizzazione della propria attività, tanto che adottano ognuna un proprio regolamento, cioè un complesso di norme interne volte a determinarne il funzionamento. Il regolamento deve essere approvato con il voto di almeno la metà più uno dei componenti della Camera (maggioranza assoluta).

					• Validità delle sedute Le sedute sono pubbliche (a meno che la stessa Camera non decida diversamente) e per essere valide devono svolgersi con la presenza della maggioranza dei componenti (numero legale) di ciascuna Camera.

					• Validità delle deliberazioni Le delibere (decisioni, provvedimenti, ecc.) devono essere approvate dalla maggioranza dei presenti alle sedute. Per questioni di particolare interesse, la Costituzione prescrive una maggioranza diversa, come nel caso dell’approvazione di una legge costituzionale per la quale è richiesta la maggioranza dei due terzi (maggioranza qualificata).

				

				Art. 65.

				La legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’ufficio di deputato o di senatore [cfr. artt. 84 c. 2; 104 c. 7; 122 c. 2; 135 c. 6]. Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere.

				
					• Casi di ineleggibilità Sono tali quelli che impediscono l’elezione a parlamentare come, ad esempio, la mancanza del requisito dell’età (25 anni per l’elezione a deputato e 40 per l’elezione a senatore) o il ricoprire funzioni e ruoli particolari (Prefetto, capo di polizia, diplomatico, giudice della Corte costituzionale, ecc.).

					• Casi di incompatibilità Sono tali le attività che non si possono cumulare con quella di parlamentare come, ad esempio, l’essere contemporaneamente consigliere regionale, Presidente della Repubblica o ricoprire allo stesso tempo la carica di deputato e senatore. L’incompatibilità tra le cariche impone all’eletto di optare per una sola, garantendo così la necessaria imparzialità della funzione di parlamentare.

				

				Art. 66.

				Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità [cfr. art. 65].

				
					• Giudizio dei titoli di ammissione A ciascuna Camera spetta la cosiddetta verifica dei poteri, cioè la verifica e convalida delle elezioni dei singoli parlamentari; tanto a fondamento della propria autonomia.

				

				Art. 67.

				Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato.

				
					• Mandato parlamentare L’incarico di rappresentare il popolo in Parlamento a seguito di elezione. Mentre in passato era ammesso il cosiddetto mandato imperativo (per cui gli elettori, dando il voto a un candidato, lo vincolavano con ciò stesso a seguire strettamente la linea politica da essi impersonata), oggi la Costituzione italiana dichiara che il parlamentare può esercitare il suo mandato al di fuori di ogni vincolo. L’obiettivo è quello di garantire a ciascun parlamentare la libertà di operare nell’interesse di tutti i cittadini.

				

				Art. 68.

				I membri del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun membro del Parlamento può essere sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né può essere arrestato o altrimenti privato della libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto nell’atto di commettere un delitto per il quale è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza. Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del Parlamento ad intercettazioni, in qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni e a sequestro di corrispondenza. 

				
					• Insindacabilità delle opinioni Al fine di poter svolgere in piena autonomia la propria funzione, ciascun parlamentare può esprimere liberamente le proprie opinioni ed indirizzare il proprio voto senza incorrere in denunce.

					• Immunità penale Per evitare forme di persecuzione politica, i parlamentari godono dell’immunità penale che li garantisce da arresti, processi o limitazione della libertà se non dopo l’autorizzazione a procedere da parte della Camera cui appartengono (ad esclusione della flagranza di reato o dopo sentenza definitiva di condanna). Dal 1993 è possibile, invece, condurre indagini senza alcuna autorizzazione preventiva. Nel 2003, la legge n. 140 ha riaffermato la non processabilità delle cinque maggiori cariche istituzionali (Presidenti: della Repubblica, del Consiglio, del Senato, della Camera, della Corte costituzionale).

				

				Art. 69.

				I membri del Parlamento ricevono una indennità stabilita dalla legge.

				
					• Indennità Somma di denaro che periodicamente è corrisposta al parlamentare per coprire sia le spese sostenute per svolgere la propria funzione sia i mancati guadagni derivanti dalla sospensione della propria attività professionale. Un tempo, la funzione di parlamentare veniva svolta solo da persone di ceto elevato e a «titolo d’onore» (da cui il nome di onorevoli). L’indennità è fissata dalla legge.

				

				

				Sezione II. La formazione delle leggi

				Art. 70.

				La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere.

				
					• Funzione legislativa Il potere di fare le leggi spetta al Parlamento che nell’ordinamento italiano è bicamerale. Ogni legge deve essere discussa e approvata da entrambe le Camere.

				

				Art. 71.

				L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo [cfr. art. 87 c. 4], a ciascun membro delle Camere ed agli organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale [cfr. artt. 99 c. 3; 121 c. 2]. Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in articoli.

				
					• Iniziativa legislativa È definita tale la predisposizione e presentazione di un progetto di legge a una delle due Camere. La Costituzione riconosce il diritto d’iniziativa legislativa al Governo, ai singoli membri del Parlamento, al corpo elettorale, ai Consigli regionali, al Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. Il progetto deve essere redatto in articoli e prima di passare alla discussione in aula deve superare un lungo iter.

					• Progetto redatto in articoli Il progetto deve essere redatto in articoli per poter essere analizzato, in fase di discussione, punto per punto e consentire gli eventuali emendamenti (modifiche, aggiunte, ecc.).

				

				Art. 72.

				Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, secondo le norme del suo regolamento, esaminato da una commissione articolo per articolo e con votazione finale. Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata l’urgenza. Può altresì stabilire in quali casi e forme l’esame e l’approvazione dei disegni di legge sono deferiti a commissioni, anche permanenti, composte in modo da rispecchiare la proporzione dei gruppi parlamentari. Anche in tali casi, fino al momento della sua approvazione definitiva, il disegno di legge è rimesso alla Camera, se il Governo o un decimo dei componenti della Camera o un quinto della commissione richiedono che sia discusso e votato dalla Camera stessa oppure che sia sottoposto alla sua approvazione finale con sole dichiarazioni di voto. Il regolamento determina le forme di pubblicità dei lavori delle commissioni. La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte della Camera è sempre adottata per i disegni di legge in materia costituzionale [cfr. art. 138] ed elettorale e per quelli di delegazione legislativa [cfr. artt. 76; 79], di autorizzazione a ratificare trattati internazionali [cfr. art. 80], di approvazione di bilanci e consuntivi [cfr. art. 81].

				
					• Commissioni delle Camere Organi delle Camere competenti per l’esercizio della funzione legislativa. Le commissioni della Camera dei deputati (divise per materia) sono 14 e durano in carica un anno finanziario; per il Senato sono 13 e restano in carica due anni.

					• Procedimenti per l’approvazione della legge Normalmente le commissioni agiscono con un esame preventivo di ogni progetto di legge per proporlo in seguito, con una relazione, all’esame dell’Assemblea che dovrà approvarlo. Si dice in questo caso che la commissione opera in sede referente. La commissione può anche esaminare e approvare direttamente il disegno di legge (sede deliberante). In questo caso, però, la commissione deve essere composta in modo da rispecchiare la proporzione dei gruppi parlamentari. È possibile che il Governo, o un decimo della Camera, o un quinto dei membri della Commissione chiedano che il progetto di legge venga discusso dall’intera Assemblea. Qualora una Camera apporti delle modifiche (emendamenti) ad una proposta già approvata, questa deve ritornare alla prima Camera per una nuova discussione e approvazione. Proposta, discussione e approvazione sono le prime tre fasi dell’iter legislativo; a queste devono seguire la promulgazione della legge e la sua pubblicazione.

				

				Art. 73.

				Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall’approvazione [cfr. artt. 74; 87 c. 5; 138 c. 2]. Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano l’urgenza [cfr. art. 72 c. 2], la legge è promulgata nel termine da essa stabilito. Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso.

				
					• Promulgazione Atto (decreto) con cui il Presidente della Repubblica dichiara formalmente valida, e quindi legge dello Stato, una proposta già discussa e approvata dalle Camere.

					• Pubblicazione La promulgazione non rende ancora efficace la legge, che per essere tale deve essere pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica. La pubblicazione consente a tutti i cittadini di conoscere il contenuto della legge che, pertanto, entra in vigore. Normalmente, il termine perché una legge sia obbligatoria è di 15 giorni dalla sua pubblicazione, ma tale periodo può essere abbreviato se espressamente previsto dalla legge stessa.

				

				Art. 74.

				Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può con messaggio motivato alle Camere [cfr. art. 87 c. 2] chiedere una nuova deliberazione. Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata.

				
					• Messaggio motivato Il Presidente non è tenuto alla promulgazione immediata della legge. Infatti la Costituzione gli riconosce un «potere di rinvio alle Camere» quando ravvisi irregolarità formali o elementi di incostituzionalità; o anche in caso di valutazione negativa della opportunità della legge stessa può chiedere, con un messaggio motivato alle Camere, una nuova deliberazione. Tuttavia, se le Camere approvano nuovamente la legge, il Capo dello Stato non può rifiutarne ulteriormente la promulgazione.

				

				Art. 75.

				È indetto referendum popolare [cfr. art. 87 c. 6] per deliberare l’abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge [cfr. artt. 76; 77], quando lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio [cfr. art. 81], di amnistia e di indulto [cfr. art. 79], di autorizzazione a ratificare trattati internazionali [cfr. art. 80]. Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati. La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. La legge determina le modalità di attuazione del referendum.

				
					• Referendum Strumento di democrazia diretta che consente ai cittadini di esprimere la propria opinione su una legge ai fini della sua abrogazione (cancellazione) totale o parziale dall’ordinamento. La richiesta di referendum abrogativo può essere avanzata dagli elettori (almeno 500.000, previa raccolta di firme la cui validità è controllata dalla Corte di Cassazione) o da cinque Consigli regionali. Prima di essere indetto, il referendum deve essere dichiarato ammissibile dalla Corte costituzionale.

					• Casi di esclusione Il referendum non è ammissibile per tutte le leggi tributarie o di bilancio dello Stato, per quelle che riguardano casi di amnistia e indulto e per la ratifica dei trattati internazionali.

					• Validità del referendum Il referendum è valido se vi partecipa almeno la metà del corpo elettorale.

				

				Art. 76.

				L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato [cfr. art. 72 c. 4] al Governo se non con determinazione di princìpi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

				
					• Delega Atto attraverso il quale un organo, titolare di una potestà, legislativa o amministrativa, ne cede temporaneamente l’esercizio a un altro organo.

					• Delega legislativa Provvedimento con il quale il Parlamento attribuisce al Governo la potestà di emanare atti aventi forza di legge (decreti legislativi o leggi delegate), determinandone però le linee guida. Quindi, se il Governo emana i decreti delegati al di fuori del tempo stabilito, o dell’oggetto previsto, o senza rispettare i criteri e i princìpi direttivi indicati dalle Camere nelle leggi delega, i relativi decreti delegati saranno viziati e potrebbero essere impugnati davanti alla Corte costituzionale. La delega viene solitamente conferita al Governo per leggi piuttosto complesse sotto il profilo tecnico (es. il Codice della strada).

				

				Art. 77.

				Il Governo non può, senza delegazione delle Camere [cfr. art. 76], emanare decreti che abbiano valore di legge ordinaria. Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, il Governo adotta, sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione alle Camere che, anche se sciolte, sono appositamente convocate e si riuniscono entro cinque giorni [cfr. artt. 61 c. 2; 62 c. 2]. I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in legge entro sessanta giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti.

				
					• Casi straordinari In casi straordinari, determinati da situazioni di urgenza e necessità, è possibile che il Governo senza alcuna delega legislativa emani provvedimenti normativi (decreti-legge) la cui validità deve essere confermata dal Parlamento con apposita legge di conversione entro 60 giorni. La mancata conversione in legge di tali provvedimenti, infatti, ne fa perdere l’efficacia sin dall’inizio, come se la norma non sia mai esistita.

				

				Art. 78.

				Le Camere deliberano lo stato di guerra [cfr. art. 87 c. 9] e conferiscono al Governo i poteri necessari.

				
					• Stato di guerra Un eventuale stato di guerra deve essere deciso dal Parlamento che, a causa della situazione di emergenza del paese, può delegare al Governo i poteri necessari per farvi fronte, senza che vengano mai meno le libertà costituzionali e i diritti fondamentali di tutti gli uomini. Lo stato di guerra deve essere dichiarato dal Capo dello Stato.

				

				Art. 79.

				L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge deliberata a maggioranza dei due terzi dei componenti di ciascuna Camera, in ogni suo articolo e nella votazione finale [cfr. art. 75 c. 2]. La legge che concede l’amnistia o l’indulto stabilisce il termine per la loro applicazione. In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono applicarsi ai reati commessi successivamente alla presentazione del disegno di legge.

				
					• Amnistia Provvedimento di clemenza a carattere generale, con il quale lo Stato rinuncia all’applicazione della pena, estinguendo alcuni reati.

					• Indulto Perdono di carattere generale con provvedimento legislativo, che, diversamente dall’amnistia, non estingue il reato, ma opera soltanto sulla pena principale, condonandola tutta o in parte.

				

				Art. 80.

				Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali [cfr. art. 87 c. 8] che sono di natura politica, o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o importano variazioni del territorio od oneri alle finanze o modificazioni di leggi [cfr. artt. 72 c. 4; 75 c. 2].

				
					• Trattati internazionali Accordi, tra due o più Stati, da cui sorgono diritti e doveri. Il trattato è il principale meccanismo giuridico di creazione delle norme internazionali (diritto internazionale) la cui efficacia è limitata agli Stati contraenti. La norma di diritto internazionale si distingue per l’assenza di un carattere tipico della norma giuridica, quello dell’imperatività o coattività: manca, infatti, un organo sovranazionale dotato di tale potere da imporre a qualsiasi Stato il rispetto della norma. I trattati devono essere approvati dal Parlamento che delegherà il Capo dello Stato a ratificarli.

				

				Art. 81.

				Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo [cfr. artt. 72 c. 4; 75 c. 2; 100]. L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi. Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese. Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte.

				
					• Bilancio Documento contabile di un ente, che ne rispecchia la situazione patrimoniale contrapponendo le attività alle passività.

					• Bilancio dello Stato Documento in cui vengono esposte le entrate e le spese relative a un determinato anno finanziario in fase preventiva (bilancio propriamente detto) e in fase consuntiva (rendiconto generale). Per bilancio preventivo deve intendersi il prospetto ove vengono iscritte le entrate e le uscite che si prevedono all’inizio dell’anno finanziario. Il rendiconto consuntivo è il documento che rispecchia invece l’andamento finanziario dell’ente pubblico o dello Stato nell’anno finanziario trascorso.

					• Legge di approvazione del bilancio Legge con la quale il Parlamento esercita il controllo sull’operato del Governo; presenta un carattere formale in quanto non può introdurre nuove norme tributarie o altre che comportino delle spese e, per questo, ogni anno viene approvata una legge finanziaria con cui operare modifiche al bilancio.

					• Copertura finanziaria La Costituzione impone che le leggi che introducono nuove spese indichino anche i mezzi per farvi fronte.

				

				Art. 82.

				Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse. A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione formata in modo da rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. La commissione d’inchiesta procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

				
					• Commissioni d’inchiesta Commissioni costituite da ciascuna Camera o da entrambe per indagare su argomenti, fatti, situazioni di particolare importanza per la vita del paese (materie di pubblico interesse). Tale compito rientra nella funzione di controllo del Parlamento che, per questo, può assumere gli stessi poteri di indagine, ma anche gli stessi limiti di attività, della magistratura.

				

				

				Titolo II. Il Presidente della Repubblica

				Art. 83.

				Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri [cfr. artt. 55 c. 2; 85]. All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione [cfr. art. 85 c. 2] eletti dal Consiglio regionale in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo delegato. L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza di due terzi dell’assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta.

				
					• Presidente della Repubblica Capo dello Stato e garante dell’unità nazionale, il Presidente della Repubblica, al fine di rimanere al di sopra delle parti politiche, non entra in nessun modo a far parte dell’esecutivo, ma si limita a controllare che l’ordinamento statale funzioni regolarmente e che sia garantita la democrazia voluta nella Costituzione.

					• Elezione del Presidente L’elezione avviene a opera del Parlamento riunito in seduta comune; vi partecipano anche tre delegati per ogni Regione, eletti dal Consiglio regionale, in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. Per l’elezione, che avviene a scrutinio segreto, occorre una maggioranza di due terzi dell’assemblea; solo dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta; questo perché abbia il consenso di un ampio schieramento politico.

				

				Art. 84.

				Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che abbia compiuto i cinquanta anni d’età e goda dei diritti civili e politici. L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra carica. L’assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per legge.

				
					• Eleggibilità del Presidente della Repubblica Alla carica di Presidente della Repubblica può essere eletto ogni cittadino (uomo o donna), che abbia compiuto cinquant’anni di età e goda dei diritti civili e politici. L’incarico di Presidente della Repubblica esclude l’assunzione contemporanea di ogni altro ufficio o carica.

					• Dotazione del Presidente Il Capo dello Stato riceve un assegno e una dotazione (palazzo ufficiale, residenza, mezzi di trasporto, alcuni immobili in diverse Regioni d’Italia). Residenza abituale del Capo dello Stato sono il palazzo del Quirinale a Roma e la tenuta di Castel Porziano. Coadiuvano il Presidente, nell’assolvimento dei suoi compiti, uffici e servizi alle dipendenze del Segretario generale della presidenza della Repubblica. Compone la guardia presidenziale un corpo armato di carabinieri, i corazzieri.

				

				Art. 85.

				Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni. Trenta giorni prima che scada il termine, il Presidente della Camera dei deputati [cfr. art. 63 c. 2] convoca in seduta comune il Parlamento e i delegati regionali [cfr. art. 83 c. 2], per eleggere il nuovo Presidente della Repubblica. Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi alla loro cessazione, la elezione ha luogo entro quindici giorni dalla riunione delle Camere nuove [cfr. art. 61 c. 1]. Nel frattempo sono prorogati i poteri del Presidente in carica.

				
					• Durata in carica La carica di Presidente della Repubblica dura sette anni, per garantire non solo la stabilità all’incarico ma anche per rendere libero il Capo dello Stato dal Parlamento che lo ha eletto (quest’ultimo, infatti, dura in carica cinque anni). Dopo la scadenza del suo mandato (se non è rieletto), il Presidente della Repubblica è di diritto senatore a vita.

					• Elezione del Presidente Nella maggioranza dei casi, un mese prima della scadenza del mandato presidenziale è convocato il Parlamento per una nuova elezione. Rappresenta un’eccezione a tale procedura il caso di imminenza delle elezioni del Parlamento (al massimo tre mesi) che costringe a rimandare l’elezione del Capo dello Stato a quindici giorni dopo l’insediamento delle nuove Camere.

				

				Art. 86.

				Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli non possa adempierle, sono esercitate dal Presidente del Senato. In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente della Repubblica, il Presidente della Camera dei deputati [cfr. art. 63 c. 2] indice la elezione del nuovo Presidente della Repubblica entro quindici giorni, salvo il maggior termine previsto se le Camere sono sciolte o manca meno di tre mesi alla loro cessazione [cfr. art. 85 c. 3].

				
					• Impedimento temporaneo Qualora un impedimento temporaneo non consenta al Presidente della Repubblica l’esercizio delle sue funzioni, queste sono assunte per supplenza dal Presidente del Senato.

					• Impedimento permanente Qualora l’impedimento sia permanente (malattia incurabile, dimissioni prima della scadenza del termine, morte), il Presidente del Senato convoca entro quindici giorni il Parlamento per l’elezione del nuovo Capo dello Stato.

				

				Art. 87.

				Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale. Può inviare messaggi alle Camere [cfr. art. 74 c. 1]. Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione [cfr. art. 61 c. 1]. Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo [cfr. art. 71 c. 1]. Promulga le leggi [cfr. artt. 73; 74; 138 c. 2] ed emana i decreti aventi valore di legge [cfr. artt. 76; 77] e i regolamenti. Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione [cfr. artt. 75; 138 c. 2].

				Nomina, nei casi indicati dalla legge, funzionari dello Stato. Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere [cfr. art. 80]. Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere [cfr. art. 78]. Presiede il Consiglio superiore della magistratura [cfr. art. 104 c. 2]. Può concedere grazia e commutare le pene. Conferisce le onorificenze della Repubblica.

				
					• Ruolo e poteri del Presidente della Repubblica Il Presidente della Repubblica in quanto Capo dello Stato rappresenta l’unità del paese e, in tale veste, svolge una funzione di coordinatore dei poteri fondamentali dello Stato. La funzione di rappresentante dell’unità d’Italia non conferisce al Presidente della Repubblica poteri costituzionali diretti, ma gli consente di intervenire indirettamente in alcune funzioni. In quest’ottica, egli promulga le leggi, ma solo dopo che queste sono state approvate dal Parlamento; è però nelle sue competenze rinviare una legge al Parlamento, prima di apporvi la sua firma, accompagnandola con un messaggio che ne spieghi i motivi; non può però opporsi nuovamente alla firma qualora il Parlamento approvi il testo precedente.

					Inoltre, il Presidente della Repubblica:

					– autorizza il Governo a presentare disegni di legge;

					– emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti;

					– invia comunicazioni alle Camere;

					– indice il referendum;

					– accredita e riceve i rappresentanti diplomatici;

					– ha il comando delle forze armate;

					– presiede il Consiglio di difesa e il Consiglio superiore della magistratura;

					– concede la grazia ai condannati e può commutare le pene;

					– può conferire onorificenze.

				

				Art. 88.

				Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche una sola di esse. Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato, salvo che essi coincidano in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura.

				
					• Scioglimento delle Camere Il Presidente della Repubblica può sciogliere le Camere prima della fine naturale della legislatura (cinque anni) qualora sussistano gravi motivi: insanabile conflitto tra le Camere; dissidio politico tra Camere e paese in esse rappresentato; impossibilità di formare una maggioranza stabile. Al fine di garantire un rapporto corretto con il Parlamento, il Capo dello Stato ha l’obbligo di consultare i Presidenti delle due Camere e di non esercitare tale potere negli ultimi sei mesi del suo mandato (semestre bianco), salvo che essi coincidano in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura.

				

				Art. 89.

				Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è controfirmato dai ministri proponenti, che ne assumono la responsabilità. Gli atti che hanno valore legislativo [cfr. artt. 76; 77] e gli altri indicati dalla legge sono controfirmati anche dal Presidente del Consiglio dei ministri.

				
					• Irresponsabilità politica Il Presidente della Repubblica, in quanto coordinatore dei diversi organi dello Stato, non può essere da questi condizionato e, per tale ragione, ogni atto emanato nell’esercizio delle sue funzioni (promulgazione di leggi, emanazione di decreti, ecc.) deve essere controfirmato da un ministro (o dal Presidente del Consiglio) su cui ne ricade la responsabilità.

				

				Art. 90.

				Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla Costituzione. In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune [cfr. art. 55 c. 2] a maggioranza assoluta dei suoi membri [cfr. artt. 134; 135 c. 7].

				
					• Messa in stato d’accusa I soli reati di cui il Presidente della Repubblica possa rendersi colpevole sono: alto tradimento e attentato alla Costituzione, tentando di sovvertire l’ordinamento di cui è il principale garante. In questi casi l’accusa parte dal Parlamento (che deve pronunciarsi in seduta comune e a maggioranza assoluta), mentre il giudice naturale è la Corte costituzionale (rafforzata da sedici giudici sorteggiati fra cittadini che presentino i requisiti necessari all’eleggibilità a senatori).

				

				Art. 91.

				Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, presta giuramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta comune [cfr. art. 55 c. 2].

				
					• Giuramento del Presidente della Repubblica Il giuramento rappresenta una promessa solenne con il quale il Capo dello Stato s’impegna a essere fedele alla Repubblica osservandone la Costituzione. Tale giuramento rappresenta il presupposto giuridico per l’eventuale accusa di tradimento.

				

				

				Titolo III. Il Governo

				Sezione I. Il Consiglio dei ministri

				Art. 92.

				Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dei ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei ministri e, su proposta di questo, i ministri.

				
					• Governo Organo costituzionale al vertice del complesso di organi che costituiscono il potere esecutivo. Al Governo spetta il compito di dare esecuzione e applicazione alle leggi approvate dal Parlamento, determinando i provvedimenti necessari.

					• Composizione del Governo Il Governo è un organo complesso, in quanto è costituito al suo interno da più organi individuali e da un organo collegiale. Infatti, è composto dal Presidente del Consiglio e dai ministri che costituiscono insieme il Consiglio dei ministri.

					• Procedura di formazione del Governo La procedura prevede che il Presidente del Consiglio incaricato di formare il Governo accetti con riserva l’incarico. La riserva ha lo scopo di consentirgli di verificare politicamente la concreta possibilità di formare il proprio Governo. Solo dopo tale verifica, infatti, il Presidente incaricato scioglierà la riserva e comunicherà la lista dei ministri da nominare. Il Capo dello Stato nomina il Presidente del Consiglio e i ministri da quest’ultimo scelti.

					• Organi non necessari del Governo Accanto agli organi citati, vanno menzionati anche gli organi che unitamente ai primi costituiscono il Governo in senso lato: il vicepresidente del Consiglio, i ministri senza portafoglio, i sottosegretari di Stato, il Consiglio di gabinetto, i comitati interministeriali e i commissari straordinari del Governo.

				

				Art. 93.

				Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri, prima di assumere le funzioni, prestano giuramento nelle mani del Presidente della Repubblica.

				
					• Giuramento Atto solenne con il quale il Presidente del Consiglio e i ministri s’impegnano a essere fedeli alla Repubblica osservandone la Costituzione.

				

				Art. 94.

				Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per appello nominale. Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere per ottenerne la fiducia. Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere su una proposta del Governo non importa obbligo di dimissioni. La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della Camera e non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione.

				
					• Fiducia Dopo la nomina e prima di operare, il Governo deve presentare il proprio programma alle Camere e ottenere il voto di fiducia di entrambe; la fiducia non deve mai venir meno durante l’intera legislatura. Il voto contrario del Parlamento su un provvedimento governativo non deve intendersi come espressione di sfiducia.

					• Mozione di sfiducia Un’eventuale mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della Camera e non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione. La mozione di sfiducia apre la crisi di Governo.

					• Obbligo di dimissioni Le dimissioni del Governo diventano obbligatorie su esplicita mozione di sfiducia da parte del Parlamento.

					• Altri casi di dimissioni A solo titolo di correttezza il Governo si dimette in occasione dell’elezione di un nuovo Presidente della Repubblica. La prassi contempla anche il caso di dimissioni del Governo quando venga meno l’intesa fra le diverse forze politiche che compongono il Consiglio di gabinetto (comitato più ristretto di ministri). Non cade necessariamente il Governo quando si dimette un ministro; è più probabile, infatti, che si provveda alla sua sostituzione (rimpasto).

				

				Art. 95.

				Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è responsabile. Mantiene l’unità d’indirizzo politico ed amministrativo, promuovendo e coordinando l’attività dei ministri. I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei ministri, e individualmente degli atti dei loro dicasteri [cfr. art. 89]. La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e determina il numero, le attribuzioni e l’organizzazione dei ministeri [cfr. art. 97 c. 1].

				
					• Poteri del Presidente del Consiglio Il Presidente del Consiglio dirige la politica generale del Governo e per questo promuove e coordina l’attività dei ministri secondo l’indirizzo politico e amministrativo adottato.

					• Responsabilità dei ministri I ministri hanno piena responsabilità politica e giuridica degli atti da essi compiuti nell’esercizio delle proprie funzioni e sono responsabili anche dell’operato dei loro subalterni. La responsabilità politica comporta l’obbligo delle dimissioni quando viene meno la fiducia del Parlamento; la responsabilità civile obbliga i ministri a risarcire i danni causati quando la loro attività risulti dolosa o colposa. I ministri sono collegialmente responsabili degli atti del Consiglio dei ministri.

				

				Art. 96.

				Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i ministri, anche se cessati dalla carica, sono sottoposti, per i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla giurisdizione ordinaria, previa autorizzazione del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati, secondo le norme stabilite con legge costituzionale.

				
					• Responsabilità penale dei ministri Per i reati commessi nell’esercizio del loro ufficio i ministri (in carica o già dimessi) sono giudicati, secondo le modifiche introdotte dalla legge costituzionale n. 1/89, dalla magistratura ordinaria (in precedenza competente era la Corte costituzionale) previa autorizzazione della Camera di cui il ministro fa parte o, in caso di ministro non parlamentare, del Senato. Per i reati comuni i ministri sono sottoposti al giudizio della magistratura come qualsiasi cittadino; se parlamentari, godono però delle immunità a questi concesse. In caso di concorso, nel reato di alto tradimento o attentato alla Costituzione, con il Presidente della Repubblica sono giudicati secondo il procedimento previsto per quest’ultimo.

				

				

				Sezione II. La Pubblica Amministrazione

				Art. 97.

				I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge [cfr. art. 95 c. 3], in modo che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione. Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari [cfr. art. 28]. Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge [cfr. art. 51 c. 1].

				
					• Pubblici uffici Sono tali gli organi e gli enti preposti alla realizzazione degli obiettivi individuati in sede politica e legislativa da Parlamento e Governo (Pubblica Amministrazione).

					• Buon andamento e imparzialità dell’amministrazione Le garanzie finalizzate a realizzare l’efficienza e l’imparzialità dell’amministrazione pubblica sono: il principio di legalità (secondo cui l’organizzazione della Pubblica Amministrazione è stabilita dalla legge); le modalità di reclutamento dei funzionari pubblici (mediante pubblico concorso, cioè una selezione, per accertare preparazione e idoneità, cui possono partecipare tutti coloro che possiedono i requisiti richiesti).

					• Responsabilità dei funzionari I funzionari e i dipendenti dello Stato rispondono direttamente dei reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni.

				

				Art. 98.

				I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità. Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’iscriversi ai partiti politici per i magistrati, i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici e consolari all’estero [cfr. art. 49].

				
					• Pubblici impiegati Il fine dell’attività dei dipendenti dello Stato è la soddisfazione degli interessi del paese.

					• Possibilità di limitare la libertà di associazione politica Per la delicatezza di alcuni compiti istituzionali svolti da alcuni dipendenti pubblici come magistrati, poliziotti, militari, ecc. è possibile vietare loro il coinvolgimento attivo in partiti politici.

				

				Sezione III. Gli organi ausiliari

				Art. 99.

				Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla legge, di esperti e di rappresentanti delle categorie produttive, in misura che tenga conto della loro importanza numerica e qualitativa. È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie e secondo le funzioni che gli sono attribuite dalla legge. Ha l’iniziativa legislativa [cfr. art. 71 c. 1] e può contribuire alla elaborazione della legislazione economica e sociale secondo i princìpi ed entro i limiti stabiliti dalla legge.

				
					• Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro Organo di consulenza delle Camere e del Governo, il CNEL fornisce pareri e compie analisi su richiesta del Parlamento, del Governo, delle Regioni. Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla elaborazione della legislazione economica e sociale.

					• Composizione del CNEL Il CNEL è stato istituito nel 1957. Con la legge n. 936 del 1986, è stata rinnovata la disciplina relativa alla sua composizione ed alle sue attribuzioni; è composto da centoundici consiglieri: dodici esperti, scelti fra qualificati esponenti della cultura economica, sociale e giuridica; novantanove rappresentanti delle categorie produttive di beni e servizi nei settori pubblico e privato. Il Consiglio ha una durata di 5 anni. Il Presidente è nominato, al di fuori dei componenti, con Decreto del Presidente della Repubblica.

				

				Art. 100.

				Il Consiglio di Stato [cfr. art. 103 c. 1] è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della giustizia nell’amministrazione. La Corte dei conti [cfr. art. 103 c. 2] esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e anche quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del riscontro eseguito [cfr. art. 81 c. 1]. La legge assicura l’indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo [cfr. art. 108 c. 2].

				
					• Consiglio di Stato Composto da magistrati, il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della giustizia nell’amministrazione. La sua organizzazione prevede sei sezioni di cui tre sono abilitate a fornire pareri a Governo, ministri e Regioni e le altre tre giudicano in appello le sentenze dei Tribunali amministrativi regionali.

					• Corte dei conti Composta da magistrati, è l’organo chiamato ad esercitare il controllo sulle spese dello Stato e degli altri enti pubblici. In questa funzione, la Corte dei conti può annullare, completamente o in parte, gli atti della Pubblica Amministrazione o condannare i funzionari pubblici a risarcire eventuali danni alla stessa Pubblica Amministrazione.

				

				

				Titolo IV. La magistratura

				Sezione I. Ordinamento giurisdizionale

				Art. 101.

				La giustizia è amministrata in nome del popolo. I giudici sono soggetti soltanto alla legge.

				
					• Giustizia Il potere di amministrare la giustizia è esercitato dallo Stato in nome del popolo. L’insieme degli organi che esercitano l’attività della giustizia (potere giurisdizionale) è la magistratura.

					• Giudice Organo titolare dell’amministrazione della giustizia, il giudice è colui che, individualmente o in collegio, svolge la funzione giurisdizionale attraverso un processo (civile, penale o amministrativo) che termina con una decisione (sentenza) che ha forza giuridica (vincolante per le parti). Al fine di garantire l’imparzialità e l’indipendenza il giudice è soggetto solo alla legge.

				

				Art. 102.

				La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari istituiti e regolati dalle norme sull’ordinamento giudiziario [cfr. art. 108]. Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali [cfr. art. 25 c. 1]. Possono soltanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate per determinate materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura [cfr. VI]. La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all’amministrazione della giustizia.

				
					• Magistratura ordinaria Spetta alla legge il compito di regolare l’accesso alla carriera, le competenze e la composizione degli organi che amministrano la giustizia. La magistratura ordinaria si distingue in civile (per la tutela dei diritti che nascono da rapporti privati) e penale (che realizza l’interesse dello Stato e punisce i reati). La magistratura speciale si distingue in amministrativa (per la difesa dei cittadini da atti illegittimi della Pubblica Amministrazione); militare (per i reati militari); costituzionale (per la verifica della costituzionalità delle leggi).

					• Giudici straordinari o giudici speciali È vietata la costituzione di giudici straordinari (creati per singoli casi) o giudici speciali (che seguano procedure speciali).

					• Partecipazione diretta del popolo Il popolo può partecipare direttamente all’amministrazione della giustizia (giudici popolari) solo nella Corte d’Assise e nella Corte d’Assise d’Appello (organi di giurisdizione penale competenti per i reati più gravi).

				

				Art. 103.

				Il Consiglio di Stato [cfr. art. 100 c. 1] e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per la tutela nei confronti della pubblica amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi [cfr. artt. 24 c. 1; 111 c. 3; 113; 125 c. 2].

				La Corte dei conti [cfr. art. 100 c. 2] ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle altre specificate dalla legge [cfr. art. 113 c. 3]. I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo di pace hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle Forze armate [cfr. artt. 111 c. 2; VI c. 2].

				
					• Giustizia amministrativa Si parla di giustizia amministrativa (Consiglio di Stato, Corte dei conti, Tribunali amministrativi regionali) quando la magistratura esercita la propria funzione nell’ambito amministrativo esclusivo e in tema di interessi legittimi. Nei rapporti tra privati e Pubblica Amministrazione è interesse legittimo l’interesse del privato, riconosciuto e tutelato indirettamente dall’ordinamento in conseguenza della tutela di un interesse pubblico (es. il ricorso per un esproprio fatto al di fuori dei casi previsti dalla legge). Diversamente, il diritto soggettivo è un interesse direttamente protetto dall’ordinamento giuridico che, se leso, prevede il ricorso alla giustizia civile o penale (es. il furto di un oggetto, la violazione della proprietà, ecc.).

				

				Art. 104.

				La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere. Il Consiglio superiore della magistratura [cfr. artt. 105; 106 c. 3; 107 c. 1] è presieduto dal Presidente della Repubblica [cfr. art. 87 c. 10]. Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della Corte di Cassazione. Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti alle varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune [cfr. art. 55 c. 2] tra professori ordinari di università in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio. Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i componenti designati dal Parlamento. I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamente rieleggibili. Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parte del Parlamento o di un Consiglio regionale.

				
					• Ordine autonomo e indipendente La magistratura, in quanto ordine autonomo e indipendente dagli altri poteri dello Stato, è governata dal Consiglio superiore della magistratura (CSM).

					• Composizione del CSM Presieduto dal Capo dello Stato, il CSM è composto dal primo presidente e dal procuratore generale della Corte di Cassazione (massimo organo della struttura giudiziaria). Sono inoltre presenti membri elettivi di cui: – 14 eletti tra i magistrati ordinari dagli stessi magistrati; – 7 scelti, tra professori universitari e avvocati con almeno 15 anni di servizio, dal Parlamento in seduta comune. Per i membri elettivi, che durano in carica quattro anni, non è possibile una immediata rielezione.

				

				Art. 105.

				Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme dell’ordinamento giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei magistrati [cfr. artt. 106; 107].

				
					• Attribuzioni del Consiglio superiore della magistratura Il CSM è un organo di autogoverno che decide della disciplina, della carriera e dei trasferimenti dei magistrati. In tal modo si è inteso garantire la magistratura dagli altri poteri dello Stato.

				

				Art. 106.

				Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso. La legge sull’ordinamento giudiziario [cfr. art. 108] può ammettere la nomina, anche elettiva, di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono essere chiamati all’ufficio di consiglieri di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche e avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni superiori.

				
					• Nomine dei magistrati In quanto pubblico dipendente, generalmente per diventare magistrato occorre superare l’apposito concorso bandito dal ministro di Grazia e Giustizia. In alcuni casi (quali, per esempio, il giudizio su controversie di valore limitato) la funzione giurisdizionale può essere affidata a giudici onorari, cioè a magistrati non di carriera (es. giudici di pace).

					• Nomina dei consiglieri di Cassazione I consiglieri della Corte di Cassazione (massimo organo della struttura giudiziaria competente a decidere sui ricorsi contro le sentenze sospettate di violazione di legge) possono essere scelti direttamente dal CSM tra personalità del mondo giuridico (professori universitari e avvocati di comprovata esperienza).

				

				Art. 107.

				I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio superiore della magistratura, adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare. I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi dalle norme sull’ordinamento giudiziario.

				
					• Inamovibilità dei giudici Al fine di ribadire l’autonomia e l’indipendenza della magistratura, i giudici non possono essere trasferiti o dispensati dalle loro funzioni e incarichi se non per atto motivato del CSM o in seguito ad una loro espressa richiesta.

					• Azione disciplinare L’azione può essere promossa dal ministro di Grazia e Giustizia, ma la decisione spetta solo al CSM. Il Ministero, infatti, è competente solo dell’organizzazione della struttura giudiziaria (Tribunali) e del personale ausiliario ad essa assegnato.

					• Diversità di funzioni I magistrati si distinguono fra loro soltanto per la diversità di funzioni e competenza (giudici di Tribunale, giudici di Corte d’appello, giudici di Corte d’Assise, giudici di Cassazione), ma godono di pari dignità indipendentemente dai compiti svolti.

				

				Art. 108.

				Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabilite con legge [cfr. VII c. 1]. La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali [cfr. art. 100 c. 3], del pubblico ministero presso di esse, e degli estranei che partecipano all’amministrazione della giustizia [cfr. art. 102 cc. 2-3].

				
					• Ordinamento giudiziario A garanzia ulteriore dell’indipendenza della giustizia e dell’azione dei giudici, tutte le regole relative all’ordinamento giudiziario possono essere stabilite solo con legge, decise cioè dal Parlamento in quanto rappresentante della volontà popolare (riserva di legge).

					• Indipendenza dei giudici speciali A causa della particolare situazione in cui i giudici delle giurisdizioni speciali (Corte dei conti, Consiglio di Stato, Tar, ecc.) si trovano ad operare (ossia a stretto contatto con il potere esecutivo), è sottolineata la loro indipendenza.

				

				Art. 109.

				L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria.

				
					• Polizia giudiziaria I giudici, a garanzia della loro autonomia di giudizio, hanno a disposizione un organo di polizia, quella giudiziaria, cui affidare le loro indagini e far eseguire i provvedimenti presi nel corso di un processo. La polizia giudiziaria è istituita presso ogni Tribunale ed è composta da personale della polizia di Stato, dell’arma dei Carabinieri, della Guardia di finanza, dagli agenti di custodia e dai Vigili urbani.

				

				Art. 110.

				Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al Ministro della giustizia [cfr. art. 107 c. 2] l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia.

				
					• Organizzazione e funzionamento dei servizi relativi alla giustizia È il ministro di Grazia e Giustizia (detto Guardasigilli) responsabile dell’organizzazione della struttura giudiziaria (Tribunali) e del personale ausiliario ad essa assegnato; allo stesso ministro spetta anche l’amministrazione delle carceri.

				

				Sezione II. Norme sulla giurisdizione

				Art. 111.

				La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge. Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata. Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se non comprende o non parla la lingua impiegata nel processo. Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo difensore. La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di provata condotta illecita. Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati [cfr. artt. 13 c. 2; 14 c. 2; 15 c. 2; 21 c. 3]. Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale [cfr. art. 13], pronunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge [cfr. art. 137 c. 3]. Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra [cfr. artt. 103 c. 2; VI c. 2]. Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione [cfr. art. 103 cc. 1-2].

				
					• Giusto processo Con legge costituzionale 23-11-1999, n. 2, sono inseriti nell’articolo i princìpi del giusto processo: il contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a un giudice imparziale; la durata ragionevole; l’informazione celere e riservata alla persona accusata; l’assistenza di un interprete per chi non comprende la lingua italiana.

					• Motivazione dei provvedimenti giurisdizionali Al fine di evitare abusi e consentire la conoscenza delle ragioni giuridiche alla base di un provvedimento giudiziario, è fatto obbligo al giudice di fornirne la motivazione, cioè l’indicazione dei fatti accertati e le norme di legge di riferimento alla base della decisione. La conoscenza della motivazione consente anche l’eventuale possibilità di ricorrere in appello presso l’apposito tribunale per la richiesta di riesame della questione.

					• Ricorso in Cassazione La Corte di Cassazione è l’organo giudiziario competente ad accogliere il ricorso avverso una sentenza sospettata di vizio di legittimità (violazione di legge).

				

				Art. 112.

				Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale.

				
					• Obbligatorietà dell’azione penale Quando il pubblico ministero (pm) ha notizia di un reato deve obbligatoriamente iniziare l’azione penale per l’accertamento del reato e del responsabile. La procedura prevede che il pm invii ai sospettati un avviso di garanzia con il quale li informa di indagare sul loro conto e, quindi, inizia la raccolta di prove a carico.

				

				Art. 113.

				Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa [cfr. artt. 24 c. 1; 103 cc. 1-2; 125 c. 2]. Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di impugnazione o per determinate categorie di atti. La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica amministrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa.

				
					• Tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi Nel rispetto dei princìpi che caratterizzano uno Stato di diritto, contro gli atti compiuti dagli organi dell’amministrazione statale è possibile ricorrere gerarchicamente (al superiore gerarchico dell’autorità che ha emesso l’atto) o dinanzi al giudice ordinario (per la difesa di un diritto soggettivo) e al giudice amministrativo (per la difesa di un interesse legittimo).

				

				

				Titolo V. Le Regioni, le Provincie, i Comuni

				Art. 114.

				La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni [cfr. art. 131] e dallo Stato. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione. Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento. 

				
					• Suddivisione del territorio nazionale Nel 2001, la legge costituzionale n. 3 è intervenuta a modificare il Titolo V della Costituzione. Tale provvedimento ha conferito maggiore autonomia agli enti locali territoriali. Tra gli aspetti più importanti l’inserimento della Città metropolitana tra gli enti territoriali in cui risulta articolato lo Stato. L’obiettivo generale è quello di affidare agli enti più vicini alle esigenze dei cittadini le decisioni che riguardano la loro vita. Tali enti godono di autonomia politica, normativa, statutaria, amministrativa e finanziaria.

				

				Art. 115.

				Abrogato.

				Art. 116.

				Il Friuli Venezia Giulia [cfr. X], la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Südtirol e la Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste dispongono di forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi statuti speciali adottati con legge costituzionale. La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e di Bolzano. Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere l), limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata.

				
					• Regioni con forme e condizioni particolari di autonomia (Regioni a statuto speciale) Sono tali le Regioni di confine (dove significativa è la presenza di minoranze etniche) e quelle insulari a cui, per esigenze particolari, è riconosciuta una maggiore autonomia dal potere centrale dello Stato. Tale autonomia consente loro di emanare leggi indipendentemente da quelle dello Stato italiano, ma nel rispetto della Costituzione.

				

				Art. 117.

				La potestà legislativa è esercitata dallo Stato [cfr. artt. 70 e sgg.] e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 

				a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

				b) immigrazione;

				c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;

				d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

				e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

				f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

				g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;

				h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;

				i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

				l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;

				m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

				n) norme generali sull’istruzione;

				o) previdenza sociale;

				p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;

				q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;

				r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno;

				s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.

				Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive [cfr. art. 3]. La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.

				
					• Legislazione esclusiva La riforma del 2001 ha accresciuto notevolmente le competenze legislative delle Regioni. Ribaltando la precedente logica di suddivisione delle competenze legislative tra Stato e Regioni, l’art. 117 ora riconosce alle Regioni il potere di emanare atti aventi forza di legge in tutte quelle materie che non risultano espressamente riservate alla competenza dello Stato. In particolare, il nuovo testo individua una competenza esclusiva dello Stato per tutte quelle materie, tassativamente indicate, nelle quali si rende necessaria una regolamentazione unitaria. Tali ambiti sono circoscritti ai settori tradizionalmente collegati all’esercizio della sovranità (difesa, ordine pubblico, giustizia, ecc.).

					• Legislazione concorrente La riformulazione dell’art. 117 individua anche una competenza legislativa concorrente in molte materie relative ai più importanti ambiti della vita sociale: dalla salute all’istruzione, ai trasporti, ecc. La competenza concorrente comporta l’intervento dello Stato attraverso delle leggi-quadro (il cui scopo è quello di fissare dei princìpi generali) mentre alle Regioni è lasciato il compito di intervenire con leggi proprie che, nel rispetto dei princìpi generali fissati dallo Stato, realizzano i propri orientamenti politici nel rispetto delle esigenze locali.

					• Potestà legislativa delle Regioni nelle materie non espressamente riservate alla legislazione dello Stato Con questa formula, il nuovo art. 117 riconosce una competenza legislativa esclusiva delle Regioni in tutte quelle materie non espressamente riservate allo Stato o alla competenza concorrente. In tutti questi ambiti, pertanto, le Regioni possono avere regimi di governo molto diversi, non essendo tenute al rispetto di alcun principio generale fissato da leggi dello Stato.

					• Intese della Regione Il graduale trasferimento delle funzioni dallo Stato alle autonomie territoriali determina l’esigenza di creare dei meccanismi di raccordo e cooperazione tra i diversi livelli di governo. Tale esigenza ha portato alla nascita di cosiddette Conferenze permanenti (Conferenza Stato-Regioni; Conferenza Stato-Città e Autonomie locali; Consiglio delle Autonomie locali, ecc.), sede di incontro per definire le linee politico-amministrative e le scelte comuni.

				

				Art. 118.

				Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

				La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali. Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.

				
					• Principio di sussidiarietà In base a tale principio, le competenze e le funzioni amministrative spettano alle autorità territorialmente più vicine ai cittadini mentre i compiti, che per loro natura non possono essere svolti localmente, sono riservati alle strutture amministrative dello Stato. Inoltre, in base al principio dell’adeguatezza, l’amministrazione cui siano conferiti i compiti deve possedere un’organizzazione adeguata a garantirne l’esercizio; per questo è prevista la possibilità che, qualora per lo svolgimento di particolari attività sia necessario il ricorso a strutture amministrative più ampie, la Regione e lo Stato possano avocare a sé tali funzioni.

					• Forme di coordinamento Il graduale trasferimento delle funzioni dallo Stato alle autonomie territoriali determina l’esigenza di operare un raccordo tra i diversi livelli di governo che, al momento, è all’origine delle cosiddette Conferenze permanenti (Conferenza Stato-Regioni; Conferenza Stato-Città e Autonomie locali; Consiglio delle Autonomie locali, ecc.), sede di incontro per definire le linee politico-amministrative e le scelte comuni e occasione per correggere eventuali contrasti di interesse tra centro e periferia.

				

				Art. 119.

				I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione [cfr. art. 53 c. 2] e secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante. Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.

				
					• Autonomia finanziaria Le Regioni, per far fronte alle spese per le esigenze dei propri territori, hanno delle proprie entrate, che, in parte, derivano da trasferimenti statali (es. finanziamento per il fondo sanitario) e, in parte, da un autonomo potere tributario (es. tasse automobilistiche).

				

				Art. 120.

				La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose tra le Regioni [cfr. art. 16 c. 1], né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte del territorio nazionale. Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del principio di leale collaborazione.

				
					• Divieto di istituire dazi e/o altre forme di limitazione alla circolazione di merci e persone Essendo lo Stato italiano uno e indivisibile, le Regioni non possono intendere la propria autonomia finanziaria come potere di istituire dazi e barriere doganali che limitino la libera circolazione delle persone e delle merci a rischio di compromettere l’unità economica del paese e il suo sviluppo.

					• Principio di sussidiarietà Tale principio comporta che le competenze e le funzioni amministrative siano attribuite alle autorità territorialmente più vicine ai cittadini mentre i compiti, che per loro natura non possono essere svolti localmente, sono riservati alle strutture amministrative dello Stato.

				

				Art. 121.

				Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo presidente. Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione e le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione [cfr. artt. 75 c. 1; 83 c. 2; 122 c. 5; 123 c. 2; 132; 138 c. 2] e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere [cfr. art. 71 c. 1]. La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni. Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; promulga le leggi ed i regolamenti regionali; dirige le funzioni amministrative delegate dallo Stato alla Regione [cfr. art. 118 c. 2], conformandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica.

				
					• Funzioni del Consiglio regionale La funzione legislativa, nonché quella di indirizzo politico e amministrativo sono affidate al Consiglio regionale che è anche l’organo cui compete l’iniziativa legislativa. Con la riforma operata dalla legge costituzionale n. 1 del 1999, la potestà regolamentare, prima spettante al Consiglio, è trasferita alla Giunta.

					• Funzioni della Giunta regionale In quanto organo esecutivo, la Giunta deve provvedere ad eseguire le leggi e le delibere del Consiglio regionale; amministrare il patrimonio della Regione; predisporre il bilancio regionale.

					• Funzioni del Presidente della Giunta regionale Il Presidente della Regione (organo chiamato a rappresentarla) coordina l’attività degli assessorati assicurando l’unità d’indirizzo politico e amministrativo della Regione.

				

				Art. 122.

				Il sistema d’elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità [cfr. artt. 84 c. 2; 104 c. 7; 135 c. 6] del Presidente e degli altri componenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati con legge della Regione nei limiti dei principi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi. Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a una Giunta regionale e ad una delle Camere del Parlamento, ad un altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, ovvero al Parlamento europeo. Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio di presidenza. I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale disponga diversamente, è eletto a suffragio universale e diretto. Il Presidente eletto nomina e revoca i componenti della Giunta.

				
					• Elezioni regionali I consiglieri regionali sono eletti direttamente dai cittadini con un sistema elettorale di tipo proporzionale (con premio di maggioranza del 20% per la lista che ottiene più voti). Il numero dei consiglieri varia secondo la popolazione e possono essere eletti tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali di un qualsiasi Comune.

					• Casi di ineleggibilità e di incompatibilità La legge che determina i casi di ineleggibilità e incompatibilità con la carica di Presidente e di membro della Giunta o del Consiglio è quella regionale. Non possono essere eletti consiglieri regionali i funzionari governativi, i magistrati e i funzionari di governi stranieri. È incompatibile con la carica di consigliere regionale quella di parlamentare, Presidente o assessore provinciale, Sindaco o assessore comunale o parlamentare europeo.

					• Insindacabilità delle opinioni dei consiglieri regionali Come i parlamentari, anche i consiglieri non sono giuridicamente responsabili delle opinioni e dei voti espressi nell’esercizio della loro funzione.

					• Elezione del Presidente e scelta dei membri della Giunta Nel 1999, con apposita legge costituzionale, è stata modificata la procedura di elezione del Presidente della Regione che ora, salvo che lo statuto disponga diversamente, è eletto direttamente dal popolo. Risulta eletto il capolista al Consiglio regionale che ha ottenuto più voti a turno unico.

				

				Art. 123.

				Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne determina la forma di governo e i principi fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali. Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge approvata a maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di due mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposizione del visto da parte del Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica può promuovere la questione di legittimità costituzionale sugli statuti regionali dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla loro pubblicazione. Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla maggioranza dei voti validi. In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, quale organo di consultazione fra la Regione e gli enti locali.

				
					• Statuto regionale A ogni Regione spetta il potere di precisare la propria organizzazione interna mediante uno statuto con cui determina anche la propria forma di governo nonché le modalità con cui è possibile esercitare il diritto di iniziativa e di referendum su leggi regionali.

					• Procedura di approvazione e modifica dello Statuto In linea con la tendenza ad attenuare le differenze tra Regioni a statuto ordinario e quelle a statuto speciale, la legge costituzionale n. 3 del 2001 ha previsto dei meccanismi per effetto dei quali, in futuro, le prime potranno ampliare sempre più la propria autonomia. Per questa ragione, oggi, la procedura di approvazione e modifica dello Statuto non richiede più l’intervento del Commissario del Governo, ma è tutta interna; tale procedura prevede l’approvazione dello statuto, da parte del Consiglio regionale, a maggioranza assoluta con due deliberazioni prese a distanza di almeno due mesi. Inoltre, entro i tre mesi dalla sua pubblicazione, lo statuto può essere sottoposto a referendum qualora lo richieda almeno un cinquantesimo degli elettori regionali o un quinto dei consiglieri.

				

				Art. 124.

				Abrogato.

				Art. 125.

				Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di primo grado, secondo l’ordinamento stabilito da legge della Repubblica. Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal capoluogo della Regione. 

				
					• Organi di giustizia amministrativa di primo grado Generalmente in ogni capoluogo di Regione sono istituiti i Tribunali amministrativi regionali (TAR).

				

				Art. 126.

				Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione possono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto è adottato sentita una Commissione di deputati e senatori costituita, per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica. Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione. L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta eletto a suffragio universale e diretto, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio.

				
					• Scioglimento del Consiglio regionale e rimozione del Presidente della Giunta I Consigli regionali potranno essere sciolti anticipatamente e il Presidente della Regione rimosso con decreto del Presidente della Repubblica sentita un’apposita Commissione di deputati e senatori quando sussistano gravi motivi di illegalità (violazione della Costituzione o della legge) o di pericolo per la sicurezza nazionale.

					Lo scioglimento del Consiglio (e le dimissioni della Giunta) avviene anche a seguito:

					1) del venir meno del rapporto di fiducia tra Consiglio regionale e Presidente della Giunta (mozione di sfiducia);

					2) di impedimento permanente, morte o dimissioni volontarie del Presidente.

				

				Art. 127.

				Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della Regione, può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale [cfr. artt. 134; 136] entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale [cfr. artt. 134, 136] entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o dell’atto avente valore di legge.

				
					• Questione di legittimità costituzionale Un’altra importante novità introdotta dalla legge costituzionale di riforma del Titolo V della Costituzione è relativa all’entrata in vigore delle leggi regionali; oggi, infatti, è sufficiente che, trascorsi dieci giorni dall’approvazione della legge da parte del Consiglio regionale, essa venga promulgata dal Presidente della Regione e, successivamente, pubblicata nel Bollettino Ufficiale. Con tale procedura viene abolito il cosiddetto controllo preventivo che – secondo le disposizioni costituzionali originarie – doveva essere svolto da un Commissario di Governo su tutti gli atti e organi della Regione. In casi di conflitti di competenza tra Stato e Regione è possibile il ricorso al giudizio della Corte costituzionale.

				

				Art. 128.

				Abrogato.

				Art. 129.

				Abrogato.

				Art. 130.

				Abrogato.

				Art. 131.

				Sono costituite le seguenti Regioni: Piemonte; Valle d’Aosta [cfr. artt. 57 c. 3; 83 c. 2; 116]; Lombardia; Trentino-Alto Adige [cfr. art. 116]; Veneto; Friuli-Venezia Giulia [cfr. artt. 116; X]; Liguria; Emilia-Romagna; Toscana; Umbria; Marche; Lazio; Abruzzo [cfr. IV]; Molise [cfr. artt. 57 c. 3; IV]; Campania; Puglia; Basilicata; Calabria; Sicilia [cfr. art. 116]; Sardegna [cfr. art. 116].

				
					• Costituzione delle Regioni Sono costituite le Regioni i cui territori e denominazioni rispettano, in alcuni casi, elementi tradizionali e storici. Il Molise e l’Abruzzo, considerati inizialmente come un’unica Regione, con legge costituzionale n. 3 del 1963 sono stati separati.

				

				Art. 132.

				Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre la fusione di Regioni esistenti o la creazione di nuove Regioni con un minimo di un milione di abitanti, quando ne facciano richiesta tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse [cfr. XI]. Si può, con referendum e con legge della Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Province e Comuni, che ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra.

				
					• Procedura per la costituzione di nuove Regioni Per modificare l’assetto territoriale delle Regioni previsto dall’Assemblea Costituente, sono necessari i seguenti passaggi:

					– parere favorevole dei Consigli comunali coinvolti in rappresentanza di almeno un terzo delle popolazioni;

					– pronuncia favorevole delle popolazioni mediante lo strumento del referendum;

					– disegno di legge costituzionale del Parlamento sentiti i Consigli regionali;

					– voto favorevole del Parlamento. La stessa procedura (con ricorso però alla sola legge ordinaria) è necessaria quando, all’interno del processo di costituzione di nuove Regioni, si determini lo spostamento di territori provinciali o comunali da una Regione ad un’altra. Questa procedura è stata applicata in occasione della separazione del Molise dall’Abruzzo (legge costituzionale n. 3 del 1963). In caso di referendum con esito negativo è necessario attendere 5 anni prima di riproporre la questione.

				

				Art. 133.

				Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Province nell’ambito d’una Regione sono stabiliti con legge della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione. La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e denominazioni.

				
					• Mutamento e istituzione di territori provinciali La modifica dei territori provinciali, o l’istituzione di nuove Province, è decisa con legge ordinaria dello Stato su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione.

					• Mutamento e istituzione di territori comunali La modifica della denominazione di un Comune come la modifica (o l’istituzione) dei territori comunali è decisa con legge regionale previo esito positivo del referendum tra la popolazione.

				

				Titolo VI. Garanzie costituzionali

				Sezione I

				La Corte costituzionale

				Art. 134.

				La Corte costituzionale giudica [cfr. VII c. 2]: sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di legge [cfr. artt. 76; 77], dello Stato e delle Regioni [cfr. art. 127]; sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione [cfr. art. 90].

				
					• Corte costituzionale Organo espressione di garanzia costituzionale, che ha la funzione di controllare la legittimità costituzionale delle leggi e degli atti aventi valore di legge. La Corte deve giudicare anche sui conflitti tra i diversi poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni nonché sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica. Accanto a queste funzioni, con legge costituzionale 1/53, è stato attribuito alla Corte costituzionale anche il compito di giudicare sull’ammissibilità dei referendum.

					• Legittimità costituzionale Rispetto delle norme costituzionali da parte di una norma di legge ordinaria, o di un atto avente forza di legge dello Stato e delle Regioni. Quando tale rispetto non si verifica si parla di incostituzionalità (difformità di una norma di legge ordinaria rispetto a una norma costituzionale). Poiché le norme costituzionali sono gerarchicamente superiori alle altre, la non conformità ad esse di una legge ordinaria ne determina la dichiarazione di incostituzionalità da parte della Corte costituzionale e la perdita quindi di efficacia.

				

				Art. 135.

				La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune [cfr. art. 55 c. 2] e per un terzo dalle supreme magistrature ordinaria ed amministrative. I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni d’esercizio. I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del giuramento, e non possono essere nuovamente nominati. Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle funzioni. La Corte elegge fra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge, il Presidente, che rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso termini di scadenza dall’ufficio di giudice. L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento, di un Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed ufficio indicati dalla legge [cfr. art. 84 c. 2].

				Nei giudizi di accusa contro il Presidente della Repubblica [cfr. art. 90], intervengono, oltre i giudici ordinari della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleggibilità a senatore [cfr. art. 58 c. 2], che il Parlamento compila ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità stabilite per la nomina dei giudici ordinari.

				
					• Composizione della Corte costituzionale Entrata in funzione in Italia nel 1956, è composta di 15 membri ordinari (giudici costituzionali) nominati con decreto del Presidente della Repubblica controfirmato dal Presidente del Consiglio dei ministri; di questi, 5 sono scelti dal Presidente della Repubblica, 5 dalle Camere riunite in seduta comune e altri 5 dalle supreme magistrature dell’ordine giudiziario e amministrativo (Corte di Cassazione, Consiglio di Stato e Corte dei conti). In caso di giudizio sulle accuse di alto tradimento e attentato alla Costituzione mosse dal Parlamento contro il Capo dello Stato, la Corte si completa con 16 membri aggregati estratti a sorte (da una lista di 45 persone che ogni nove anni è compilata appositamente dal Parlamento) tra cittadini in possesso dei requisiti per l’eleggibilità a senatore (giudici laici).

					• Requisiti Possono essere giudici costituzionali: i magistrati, anche a riposo, delle giurisdizioni superiori (Cassazione, Consiglio di Stato, Corte dei conti); i professori universitari ordinari di materie giuridiche; gli avvocati dopo venti anni di esercizio.

					• Durata dell’incarico L’incarico a giudice della Corte costituzionale è di nove anni (dal giorno del giuramento) decorsi i quali non si può essere rinominati. Rimane in carica solo tre anni il Presidente eletto tra i componenti della Corte costituzionale che, però, è rieleggibile (fermi in ogni caso i termini di scadenza dall’incarico di giudice).

					• Casi di incompatibilità L’ufficio di giudice è incompatibile con quello di membro del Parlamento e del Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica e ufficio indicati dalla legge. Inoltre, è vietata la partecipazione attiva e l’assunzione di incarichi in partiti politici.

				

				Art. 136.

				Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente forza di legge [cfr. art. 134], la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione. La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed ai Consigli regionali interessati, affinché, ove lo ritengano necessario, provvedano nelle forme costituzionali.

				
					• Dichiarazione di illegittimità costituzionale Qualora la Corte costituzionale dichiari l’incostituzionalità di una norma, questa sarà annullata (e pertanto non potrà essere più applicata) dal giorno seguente la pubblicazione della sentenza sulla Gazzetta Ufficiale.

				

				Art. 137.

				Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei giudizi di legittimità costituzionale, e le garanzie d’indipendenza dei giudici della Corte. Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la costituzione e il funzionamento della Corte. Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione.

				
					• Legge costituzionale Sono costituzionali le leggi che hanno la stessa efficacia formale della Costituzione e la possono anche modificare. A questo strumento è affidato anche il compito di determinare le modalità per proporre il giudizio di legittimità costituzionale e le garanzie di indipendenza dei giudici costituzionali.

					• Giudizio di illegittimità costituzionale Il giudizio davanti alla Corte costituzionale può essere proposto in via incidentale e in via principale. Si ha giudizio in via incidentale quando nel corso di un giudizio davanti a un’autorità giurisdizionale, una delle parti o il pubblico ministero (o anche il giudice) sollevano questione di legittimità costituzionale rispetto ad una norma da applicare. Se ritenuta fondata si sospende il giudizio e si dispone la trasmissione degli atti alla Corte costituzionale. Il giudizio in via principale può essere proposto solo dal Governo contro una legge regionale, o da una Regione contro una legge statale o di altra Regione che violi la sua competenza (legge costituzionale n. 1 del 1948). Le decisioni della Corte costituzionale sono inoppugnabili.

					• Garanzie di indipendenza dei giudici costituzionali I giudici costituzionali godono delle stesse immunità dei membri del Parlamento.

				

				Sezione II

				Revisione della Costituzione 

				Leggi costituzionali

				Art. 138.

				Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione [cfr. art. 72 c. 4]. Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare [cfr. art. 87 c. 6] quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata [cfr. artt. 73 c. 1; 87 c. 5], se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti.

				
					• Revisione della Costituzione La revisione della Costituzione è possibile solo per i casi previsti dalla stessa Costituzione e comporta una procedura speciale:

					– la richiesta di revisione deve essere avanzata da organi che hanno la facoltà di prendere iniziative in sede legislativa;

					– la legge di revisione deve essere fatta propria da ciascuna delle Camere con due delibere distanti l’una dall’altra di almeno tre mesi;

					– per essere promulgata, la legge di revisione deve essere approvata, nella seconda votazione, con la maggioranza assoluta;

					– dopo la sua pubblicazione, la legge può essere sottoposta a referendum, se entro tre mesi viene richiesto da almeno un quinto dei membri di una delle due Camere o da 500.000 cittadini o da cinque Consigli regionali.

					Se il referendum l’approva, la revisione va in vigore. Il referendum non ha luogo se la legge è stata approvata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti. La legge di revisione è legge costituzionale.

				

				Art. 139.

				La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale.

				
					• Immutabilità della forma repubblicana Il particolare significato della forma repubblicana (conseguenza non solo del referendum istituzionale, ma anche di un lungo travaglio storico-politico) è alla base del divieto di sottoporla a revisione costituzionale.

				

				Disposizioni transitorie e finali

				I.

				Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello Stato esercita le attribuzioni di Presidente della Repubblica e ne assume il titolo.

				II.

				Se alla data della elezione del Presidente della Repubblica non sono costituiti tutti i Consigli regionali, partecipano alla elezione soltanto i componenti delle due Camere. [Cfr. art. 83 c. 2]

				III.

				Per la prima composizione del Senato della Repubblica sono nominati senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i deputati dell’Assemblea Costituente che posseggono i requisiti di legge per essere senatori e che: sono stati Presidenti del Consiglio dei ministri o di Assemblee legislative; hanno fatto parte del disciolto Senato; hanno avuto almeno tre elezioni, compresa quella all’Assemblea Costituente; sono stati dichiarati decaduti nella seduta della Camera dei deputati del 9 novembre 1926; hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a cinque anni in seguito a condanna del tribunale speciale fascista per la difesa dello Stato. Sono nominati altresì senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i membri del disciolto Senato che hanno fatto parte della Consulta Nazionale. Al diritto di essere nominati senatori si può rinunciare prima della firma del decreto di nomina. L’accettazione della candidatura alle elezioni politiche implica rinuncia al diritto di nomina a senatore.

				IV.

				Per la prima elezione del Senato il Molise è considerato come Regione a sé stante, con il numero dei senatori che gli compete in base alla sua popolazione. [Cfr. art. 57]

				V.

				La disposizione dell’art. 80 della Costituzione, per quanto concerne i trattati internazionali che importano oneri alle finanze o modificazioni di legge, ha effetto dalla data di convocazione delle Camere. [Cfr. art. 80] 

				VI.

				Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione degli organi speciali di giurisdizione attualmente esistenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio di Stato, della Corte dei conti e dei tribunali militari. Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge al riordinamento del Tribunale supremo militare in relazione all’art. 111. [Cfr. artt. 102 c. 2; 103 c. 3; 111]

				VII.

				Fino a quando non sia emanata la nuova legge sull’ordinamento giudiziario in conformità con la Costituzione, continuano ad osservarsi le norme dell’ordinamento vigente. Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzionale, la decisione delle controversie indicate nell’art. 134 ha luogo nelle forme e nei limiti delle norme preesistenti all’entrata in vigore della Costituzione. [Cfr. art. 134 c. 1]

				VIII.

				Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elettivi delle amministrazioni provinciali sono indette entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione. Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della pubblica amministrazione il passaggio delle funzioni statali attribuite alle Regioni. Fino a quando non sia provveduto al riordinamento e alla distribuzione delle funzioni amministrative fra gli enti locali, restano alle Province ed ai Comuni le funzioni che esercitano attualmente e le altre di cui le Regioni deleghino loro l’esercizio. Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Regioni di funzionari e dipendenti dello Stato, anche delle amministrazioni centrali, che sia reso necessario dal nuovo ordinamento. Per la formazione dei loro uffici le Regioni devono, tranne che in casi di necessità, trarre il proprio personale da quello dello Stato e degli enti locali. [Cfr. artt. 115; 117; 128]

				IX.

				La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore della Costituzione, adegua le sue leggi alle esigenze delle autonomie locali e alla competenza legislativa attribuita alle Regioni. [Cfr. artt. 115; 117]

				X.

				Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di cui all’art. 116, si applicano provvisoriamente le norme generali del Titolo V della parte seconda, ferma restando la tutela delle minoranze linguistiche in conformità con l’articolo 6. [Cfr. art. 116]

				XI.

				Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si possono, con leggi costituzionali, formare altre Regioni, a modificazione dell’elenco di cui all’art. 131, anche senza il concorso delle condizioni richieste dal primo comma dell’art. 132, fermo rimanendo tuttavia l’obbligo di sentire le popolazioni interessate. [Cfr. artt. 131; 132]

				XII.

				È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista. In deroga all’art. 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quinquennio dalla entrata in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al diritto di voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista. [Cfr. artt. 18; 49]

				XIII.

				I membri e i discendenti di Casa Savoia non sono elettori e non possono ricoprire uffici pubblici né cariche elettive. Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai loro discendenti maschi sono vietati l’ingresso e il soggiorno nel territorio nazionale. I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e dei loro discendenti maschi, sono avocati allo Stato. I trasferimenti e le costituzioni di diritti reali sui beni stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono nulli*.

				* I commi primo e secondo della XIII disposizione transitoria e finale della Costituzione esauriscono i loro effetti a decorrere dalla data di entrata in vigore della l. cost. n. 1 del 23 ottobre 2002, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 252 del 26 ottobre 2002.

				XIV.

				I titoli nobiliari non sono riconosciuti. I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922 valgono come parte del nome. L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospedaliero e funziona nei modi stabiliti dalla legge. La legge regola la soppressione della Consulta araldica.

				XV.

				Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per convertito in legge il decreto legislativo luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio dello Stato.

				XVI.

				Entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione e al coordinamento con essa delle precedenti leggi costituzionali che non siano state finora esplicitamente o implicitamente abrogate. [Cfr. art. 138]

				XVII.

				L’Assemblea Costituente sarà convocata dal suo Presidente per deliberare, entro il 31 gennaio 1948, sulla legge per la elezione del Senato della Repubblica, sugli statuti regionali speciali e sulla legge per la stampa. Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, l’Assemblea Costituente può essere convocata, quando vi sia necessità di deliberare nelle materie attribuite alla sua competenza dagli artt. 2, primo e secondo comma, e 3, comma primo e secondo, del decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 98. In tale periodo le Commissioni permanenti restano in funzione. Quelle legislative rinviano al Governo i disegni di legge, ad esse trasmessi, con eventuali osservazioni e proposte di emendamenti. I deputati possono presentare al Governo interrogazioni con richiesta di risposta scritta. L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al secondo comma del presente articolo, è convocata dal suo Presidente su richiesta motivata del Governo o di almeno duecento deputati.

				XVIII.

				La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello Stato entro cinque giorni dalla sua approvazione da parte della Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 1º gennaio 1948. Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di ciascun Comune della Repubblica per rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino possa prenderne cognizione. La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica.

				La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come Legge fondamentale della Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi dello Stato.

				Data a Roma, addì 27 dicembre 1947

				Enrico De Nicola

				Controfirmano

				Il Presidente dell’Assemblea Costituente

				Umberto Terracini

				Il Presidente del Consiglio dei ministri

				Alcide De Gasperi 

				Visto Il Guardasigilli

				Giuseppe Grassi 

			

		

	
		
			
				Glossario

				Accentramento o centralizzazione

				L’accentramento o centralizzazione è la tendenza alla concentrazione del potere e delle funzioni. Uno Stato accentrato o centralizzato è, come quello moderno, uno Stato in cui le funzioni di governo fondamentali (militari, giudiziarie, amministrative, fiscali) sono controllate dallo Stato attraverso i suoi organi rappresentativi. Il processo opposto, il trasferimento di funzioni dallo Stato a enti territoriali minori, è detto decentramento.

				Aliquota

				L’aliquota è, nel linguaggio fiscale, la percentuale di reddito imponibile (la quota di reddito e patrimonio, cioè beni, sui quali si calcola il prelievo fiscale) prelevata come imposta. Nel sistema progressivo la percentuale aumenta con l’aumentare del reddito imponibile complessivo del contribuente.

				Asilo

				L’asilo è il diritto concesso ad uno straniero di trovare rifugio nel territorio o presso una rappresentanza diplomatica di uno Stato terzo, qualora sia perseguitato o subisca discriminazioni per motivi politici, religiosi o razziali: finalità dell’istituto è quello di proteggere lo straniero e assicurargli un giudizio giusto ed equo, che non gli è garantito in patria.

				Assemblea Costituente

				L’Assemblea Costituente è un organo collegiale, rappresentativo, che ha il potere di determinare l’assetto fondamentale dello Stato, formulando l’insieme delle norme che sono alla base della Costituzione. L’esperienza italiana è limitata a due casi: l’Assemblea Costituente della Repubblica romana (1849) e l’Assemblea Costituente della Repubblica italiana i cui membri vennero eletti dal popolo italiano in occasione del referendum istituzionale del 2 giugno 1946.

				Atti dovuti

				Si dicono atti dovuti quegli atti presidenziali il cui
					esercizio è sostanzialmente obbligato. Per fare qualche esempio al riguardo,
					l’art. 74 dispone che se le Camere approvano nuovamente una legge già rinviata
					dal Capo dello Stato, questa deve essere promulgata. O, ancora, si ricorda che
					spetta al Presidente indire le elezioni delle nuove Camere e fissarne la prima
					riunione, in una data compresa tra i settanta giorni dalla fine della
					legislatura precedente e i venti giorni successivi alla relativa consultazione
					elettorale.

				Concorrenza

				La concorrenza è quella condizione nella quale più soggetti competono sul medesimo mercato, inteso nella teorizzazione economica come l’incontro tra chi produce i medesimi beni o servizi (offerta) che soddisfano una pluralità di acquirenti (domanda); in concorrenza, nessuno degli operatori è in grado di influenzare l’andamento delle contrattazioni con le proprie decisioni.

				Consiglio di Stato

				Le attribuzioni del Consiglio di Stato sono di tipo giurisdizionale, in quanto è giudice di secondo grado contro le decisioni dei Tribunali amministrativi regionali; ha anche funzioni consultive in quanto esprime pareri in materia giuridico-amministrativa.

				Consiglio superiore della magistratura (Csm)

				Il Consiglio superiore della magistratura (Csm) è l’organo di governo della magistratura ordinaria; è presieduto dal Presidente della Repubblica che vi partecipa di diritto unitamente al primo presidente e al procuratore generale della Corte di Cassazione. Gli altri componenti sono eletti per i 2/3 da tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti a tutte le componenti della magistratura (membri togati) e per 1/3 dal Parlamento riunito in seduta comune tra i professori universitari in materie giuridiche e avvocati che esercitano la professione da almeno quindici anni (membri laici).

				Consiglio supremo di difesa

				Il Consiglio supremo di difesa è un organo di rilievo costituzionale presieduto dal Presidente della Repubblica il cui compito è esaminare i problemi generali politici e tecnici attinenti alla difesa nazionale, determinare i criteri e fissare le direttive per l’organizzazione e il coordinamento delle attività che la riguardano.

				Contratti collettivi di lavoro

				Secondo la Costituzione, la regolamentazione del rapporto di lavoro è affidata ai contratti collettivi di lavoro, stipulati tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e quelle dei datori di lavoro.

				I contratti collettivi regolano aspetti importanti come la retribuzione, l’orario di lavoro, il periodo di ferie, le norme di sicurezza; una volta stipulati, valgono per l’intera categoria di lavoratori cui sono riferiti.

				Corte dei conti

				La Corte dei conti ha sia funzioni di controllo, sia funzioni giurisdizionali, sia consultive. Particolare importanza riveste il controllo finanziario: quando un provvedimento comporta delle spese, la Corte deve verificare se queste siano previste dalla legge di bilancio e se ci siano i fondi necessari per sostenerle. Inoltre la Corte controlla la gestione del bilancio dello Stato alla fine dell’anno, dando un giudizio generale sull’andamento economico del paese. Per quanto riguarda la funzione giurisdizionale, essa si esplica in vari modi: giudizi sulla responsabilità contabile (per es., nei confronti di tesorieri o consegnatari di somme di denaro pubblico), giudizio sulla responsabilità amministrativa (nei confronti di funzionari e impiegati che cagionino danno all’amministrazione), giudizio in materia di pensioni e giudizi su istanza di parte (ricorsi di funzionari, esattori, ecc.).

				Corte di Cassazione

				La Corte di Cassazione giudica in terzo grado solo quando una delle parti sostiene che nel giudizio precedente vi è stata una violazione di legge. Il giudizio della Cassazione è quindi un giudizio sulla legittimità: essa infatti non tiene conto di come si sono svolti i fatti (o il reato) che hanno dato occasione al processo, ma controlla che nel giudicare sia stato rispettato il diritto, cioè le norme: non è quindi un giudizio sul fatto (che sarebbe un giudizio di merito), ma sulla forma, cioè appunto un giudizio di legittimità. Solo la Corte di Cassazione può dare questo tipo di giudizio; quelli di primo e di secondo grado sono invece giudizi di merito.

				Costituzioni

				Le Costituzioni attuali disciplinano diritti e doveri dei cittadini, distribuzione dei poteri dello Stato e forme del loro esercizio. Le prime Carte costituzionali regolavano quasi esclusivamente l’organizzazione dei poteri tra gli organi dello Stato; solo in seguito, si dedicano anche a disciplinare le libertà dei cittadini, recependo il contenuto di documenti come la dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. In tali Carte sono stati nel tempo affermati i diritti umani come il diritto alla vita, all’integrità fisica, alla libertà... che sono innati e universali e sono riconosciuti a tutti gli uomini.

				Datore di lavoro

				Il datore di lavoro è in genere un imprenditore, cioè colui che esercita un’attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio dei beni o dei servizi. Anche lo Stato può essere imprenditore e, in quanto tale, datore di lavoro.

				Decolonizzazione 

				È il processo politico, raramente pacifico, spesso conflittuale, attraverso il quale, una nazione precedentemente sottoposta a un regime coloniale europeo, ottiene la propria indipendenza.

				Divisione del mondo in blocchi

				L’espressione “divisione del mondo in blocchi” caratterizza la contrapposizione ideologica e politica, da collocarsi negli anni dal 1945 al 1990 circa, tra Ovest (Stati Uniti e i suoi alleati della NATO) ed Est (Unione Sovietica e i suoi alleati del Patto di Varsavia). Tale contrapposizione, indicata anche come “guerra fredda”, non sfociò mai in un effettivo scontro armato, ma causò uno stato di continua tensione politico-economica e diplomatica. Il conflitto nasceva dall’inconciliabilità delle ideologie alla base del sistema statunitense e di quello sovietico: l’Ovest criticava l’Est perché incarnazione di un totalitarismo antidemocratico e comunista, l’Est invece accusava l’Ovest in quanto promotore del capitalismo borghese e dell’imperialismo.

				Embargo economico

				Secondo il Dizionario di Diritto Internazionale dell’ONU, si intende per embargo «l’atto di potere di uno Stato che restringe, interrompe o dà per terminate le sue relazioni economiche e finanziarie con un altro paese. L’embargo totale o parziale sulle importazioni e/o esportazioni di tutte o alcune merci, armi o valute, il trasferimento di informazioni tecnico-scientifiche, diritti d’autore o di altra indole, determinati tipi di attività commerciali ed economiche; si applica nelle relazioni internazionali contemporanee come strumento di pressione economica o finanziaria, di coercizione e rappresaglia».

				Funzione di indirizzo politico

				La funzione di indirizzo politico del paese non è affidata dalla Costituzione ad un organo particolare, ma viene esercitata congiuntamente da Parlamento e Governo, dal corpo elettorale e, con compiti prevalentemente di garanzia e controllo, dal Presidente della Repubblica e dalla Corte costituzionale. Va rilevato però che in realtà la definizione della politica dello Stato scaturisce dallo scontro fra i partiti politici (come esplicitamente afferma la Costituzione: art. 49), i quali si presentano agli elettori con propri programmi politici che cercano di realizzare poi all’interno del Parlamento e del Governo. L’indirizzo politico che tenderà a prevalere sarà quello della maggioranza che si costituirà nel Parlamento e che esprimerà il Governo.

				Funzioni giurisdizionali

				La giurisdizione è la funzione attribuita al potere giudiziario consistente nell’applicazione della norma giuridica in casi di controversie tra due o più parti e nella erogazione delle sanzioni previste per gli illeciti. Il termine “giurisdizione” è quindi sinonimo di potere giudiziario.

				Gerarchia delle fonti del diritto

				In base al principio di gerarchia, le norme non hanno tutte lo stesso valore. Esse sono disposte su una scala gerarchica: le norme che si trovano sui gradi superiori della scala hanno forza maggiore di quelle che si trovano sui gradi inferiori. Al vertice è posta la Costituzione e le leggi costituzionali; le leggi ordinarie e gli altri atti aventi forza di legge sono collocate a un grado inferiore: qualora tali norme risultassero in contrasto con quelle stabilite nella Costituzione sono dichiarate incostituzionali e quindi possono essere annullate dalla Corte costituzionale.

				Giudice di pace

				Il giudice di pace è un magistrato non di carriera a cui è affidato il compito di risolvere in maniera celere le controversie di minor valore, al fine di snellire il carico di lavoro della magistratura ordinaria. Egli è scelto tra i cittadini di età compresa tra i 40 e i 73 anni, laureati in giurisprudenza, con esperienza forense, giudiziaria, notarile o di insegnamento.

				Giudici popolari

				Sono giudici popolari i cittadini facenti parte delle giurie popolari, che affiancano i magistrati nei processi penali che si svolgono in Corte d’Assise (organo competente per reati molto gravi, come l’omicidio). Vengono sorteggiati da elenchi appositamente predisposti, nei quali hanno diritto di iscriversi tutti i cittadini provvisti dei requisiti richiesti (età, licenza media, ecc.).

				Giuridico

				L’aggettivo “giuridico” è adoperato al posto del sostantivo “diritto”; con esso quindi s’intende dire “del diritto”. La norma giuridica, pertanto equivale a “norma del diritto” e, come già detto, nasce da una legge.

				Immunità parlamentare

				L’immunità parlamentare prevede che in caso di arresto o di altre forme di limitazione della libertà personale, il giudice, prima di procedere deve avere l’autorizzazione da parte della Camera di appartenenza (art. 68). Sino al 1993, l’autorizzazione della Camera di appartenenza era necessaria anche per sottoporre un parlamentare a giudizio penale (fatta eccezione per i casi di flagranza di reato). L’istituto dell’immunità parlamentare è poi stato riformato in modo da consentire alla Magistratura di poter avviare indagini e processi penali senza dover attendere l’autorizzazione a procedere da parte dell’organo parlamentare competente.

				Istruzione e educazione

				L’istruzione (dal latino instruo, cioè ‘ammaestrare, istruire, formare’) è il complesso delle attività volte a trasmettere i contenuti specifici di una disciplina e necessari alla conoscenza della stessa. L’educazione (dal latino educare, cioè ‘tirar fuori, condurre fuori, far venir fuori la forza intellettuale potenziale’) si riferisce all’apprendimento e comprensione di princìpi, intellettuali e morali, idonei a raggiungere determinati fini e necessari tanto all’individuo quanto alla società.

				Istruzione o formazione professionale

				Per istruzione professionale o formazione professionale si intende, in generale, il percorso di formazione che si deve intraprendere per accostarsi ad una professione e per essere pronti ad entrare (o rientrare) nel mondo del lavoro. È formazione professionale iniziale quella riservata ai giovani che si accostano per la prima volta al mondo del lavoro; è formazione professionale continua quella rivolta ad adulti che sono stati esclusi dal mondo del lavoro (disoccupato) e/o che intendono riqualificarsi in vista di un nuovo o di un migliore inserimento. Questo tipo di formazione rientra nel concetto del lifelong learning (formazione lungo tutto il corso della vita) che intende l’apprendimento come una componente permanente della propria attività di lavoro e del proprio sviluppo personale.

				Law

				Il termine inglese law corrisponde al termine italiano diritto e, pertanto, indica il sistema complessivo delle norme giuridiche; per indicare la legge scritta si usano, invece, i termini “bill, statute, act”.

				Legislatura

				La legislatura è la durata del mandato di un’assemblea legislativa, cioè il periodo che intercorre tra le elezioni e lo scioglimento delle Camere. In Italia il periodo di durata effettiva del mandato parlamentare è di 5 anni per ciascuna Camera, salvo scioglimento anticipato (art. 88).

				Leggi costituzionali

				La legge costituzionale è lo strumento previsto dall’articolo 138 della Costituzione per modificare o integrare la Costituzione. La procedura di approvazione è molto più complessa di quella di una legge ordinaria: sono richieste due successive deliberazioni da parte di ciascuna Camera con un intervallo di 3 mesi l’una dall’altra; è necessaria la maggioranza qualificata (i due terzi dei votanti) per la prima votazione e quella assoluta (50% + 1) nella seconda. Entro tre mesi dalla approvazione può essere sottoposta a referendum popolare confermativo, a meno che non sia stata approvata nella seconda votazione da entrambe le Camere con la maggioranza dei due terzi, nel qual caso diventa direttamente legge.

				Leggi-quadro

				Le leggi-quadro sono norme con cui il Parlamento fissa i criteri secondo i quali dovranno essere emanate altre leggi. Esse contengono i princìpi fondamentali che devono regolare una singola materia e ai quali i soggetti cui è conferito il potere di regolare quella stessa materia devono attenersi. La legge-quadro è molto utilizzata nell’ambito delle competenze legislative concorrenti tra Stato e Regioni a statuto ordinario.

				Leggi formali

				La legge formale è un atto normativo prodotto dalla deliberazione delle Camere e promulgato dal Presidente della Repubblica. La “forma” della legge è quindi data dal particolare procedimento prescritto dalla Costituzione per la sua formazione. Con questo procedimento sono formate sia le leggi ordinarie sia le leggi costituzionali. Infatti il procedimento di formazione delle leggi costituzionali non è che una variante aggravata del procedimento legislativo ordinario. Le leggi ordinarie sono gli atti deliberati dal Parlamento secondo il procedimento disciplinato dall’art. 70 e dai regolamenti parlamentari.

				Libertà d’insegnamento

				La libertà d’insegnamento nella scuola merita una considerazione particolare rispetto alle altre libertà costituzionali, perché il rapporto di insegnamento/apprendimento presuppone una differenza di cognizioni e di preparazione tra chi insegna e chi impara che rende necessarie la tutela morale nei confronti di questa seconda categoria di soggetti e la garanzia dell’esigenza di protezione dell’infanzia e della gioventù. Essa quindi non è assoluta, in quanto il docente ha l’obbligo di rispettare la personalità del singolo studente. È lo Stato, inoltre, che detta le norme generali dell’istruzione; ciò comporta l’obbligo del docente di attenersi alle indicazioni nazionali, seppur con ampi margini di autonomia nella realizzazione, per raggiungere gli obiettivi di apprendimento individuati.

				Libertà, uguaglianza, fratellanza

				Libertà, uguaglianza, fratellanza (liberté, égalité, fraternité) erano le parole d’ordine dei rivoluzionari francesi sulle quali volevano costruire la nuova Francia. La liberté era «il potere di fare ciò che non nuoce ai diritti altrui»; l’égalité affermò che la legge era uguale per tutti e che le differenze per nascita o condizione sociale venivano abolite; la fraternité era: «Non fate agli altri ciò che non vorreste fosse fatto a voi; fate costantemente agli altri il bene che vorreste ricevere».

				Magna Charta Libertatum

				Nel 1215 i feudatari inglesi riuscirono a imporre al loro re, Giovanni Senza Terra, uno statuto che riconosceva ad ogni uomo il diritto di non essere arrestato, imprigionato, spossessato, messo fuori legge, esiliato o giudicato arbitrariamente, ma solo a seguito di un giudizio emesso da un suo pari nel rispetto della legge. Questo principio, ancora in Inghilterra nel 1628, fu ripreso e perfezionato nella Petizione dei diritti con cui si affermò definitivamente che nessuno poteva essere privato della propria libertà senza la precedente emanazione di un mandato che ne chiarisse le ragioni.

				Minoranza

				Si definisce minoranza un gruppo sociale che, in una data società, non costituisce una realtà maggioritaria in riferimento a: etnia, lingua, religione, genere, ecc.

				Nazionalismo

				Il nazionalismo rappresenta un insieme di idee che sostengono l’importanza del concetto di identità nazionale, tendenza politica sorta a cavallo del XIX e XX secolo che porta avanti il concetto di nazione come collettività depositaria del patrimonio culturale e spirituale di un popolo/etnia. Per i nazionalisti gli interessi della nazione devono essere posti al di sopra di quelli individuali e di ogni altro valore politico, morale e religioso. Sul piano politico la dottrina nazionalista propugna tutte le azioni volte a rendere pienamente indipendente la nazione da condizionamenti esterni, sia politici che economici, e ad aumentarne la potenza e l’influenza sul piano internazionale, attraverso una politica fondata sull’uso della guerra come strumento di affermazione ed espansione della nazione.

				Nazionalizzazione

				La nazionalizzazione è un intervento con cui lo Stato, mediante un provvedimento legislativo, acquisisce la proprietà, piena o parziale, o almeno il controllo, di determinate industrie private, o l’esercizio di alcune attività di preminente interesse generale. Il termine è spesso usato come sinonimo di statalizzazione. Scopo generale della nazionalizzazione è il controllo statale di specifici settori produttivi, rivolto primariamente al perseguimento di finalità sociali e non al perseguimento del profitto (fondamentale invece per le imprese private). Nei diversi paesi il processo di nazionalizzazione dell’apparato produttivo ha assunto forme differenti: in alcuni Stati, come nell’URSS, ha rappresentato la premessa della centralizzazione dell’economia, mentre nei paesi capitalisti, come l’Italia, ha interessato soltanto i settori economici strategici e di interesse pubblico e, talvolta, si è anche manifestata nella forma dell’economia mista, come nel caso delle partecipazioni statali. Nota è la nazionalizzazione dell’energia elettrica, avvenuta nel 1962 con la nascita dell’ENEL. Tuttavia, dagli anni Ottanta, i problemi di finanza statale e i frequenti casi di inefficienza produttiva delle imprese in mano statale hanno determinato in molti paesi, compresa l’Italia, un progressivo ridimensionamento dei settori nazionalizzati e il cosiddetto fenomeno della privatizzazione, processo economico e giuridico che ha portato alla cessione del controllo dallo Stato ai privati.

				Pareggio/deficit di bilancio

				Il bilancio statale è un documento contabile di previsione indicante le entrate (imposizione fiscale) e le uscite dell’amministrazione statale (spesa pubblica) relative ad un determinato periodo di tempo ovvero i cosiddetti conti pubblici. Il pareggio di bilancio è la condizione contabile che si verifica quando, nel corso di un anno, le uscite finanziarie sostenute eguagliano le entrate conseguite, evitando situazioni di deficit (la differenza negativa tra i costi sostenuti dall’Amministrazione Statale e le entrate provenienti dalle imposte, sia dirette che indirette) e conseguente ricorso all’indebitamento.

				Piani territoriali

				I piani territoriali sono lo strumento di pianificazione con il quale i Comuni definiscono le scelte strategiche per il governo del territorio nel medio e lungo termine. Mirano a preservare e tutelare le risorse e il paesaggio urbano e rurale, l’identità culturale, ma hanno anche il compito di individuare attraverso scelte sostenibili le opportunità di sviluppo economico e sociale, la realizzazione e gestione coordinata dei servizi pubblici, le politiche per la casa e per le attività economiche.

				PIL 

				Per PIL (Prodotto Interno Lordo) s’intende il valore totale dei beni e servizi finali prodotti da un paese in un anno, tenuto conto dei fattori produttivi utilizzati nello stesso periodo all’interno dello stesso paese.

				Prefettura

				La Prefettura – nota anche come Ufficio Territoriale di Governo – è l’articolazione territoriale del Ministero dell’Interno, retto da un suo funzionario detto Prefetto, che ha competenze in ambito generalmente provinciale su ordine pubblico, immigrazione, ambito economico, elettorale, ma soprattutto rappresenta il Governo in ambito locale.

				Principio della separazione dei poteri

				Il principio della separazione dei poteri è formalizzato dal filosofo illuminista Montesquieu (1689-1755) nell’opera L’Esprit des lois (Lo spirito delle leggi) del 1748. Per Montesquieu ogni funzione pubblica deve essere attribuita a un potere distinto per evitare che la concentrazione di funzioni possa spianare la strada a forme di governo autoritarie e che nessuno dei tre poteri prevarichi o interferisca con l’altro. In Italia il Presidente della Repubblica ha come compito principale quello di garantire gli equilibri fra i diversi poteri.

				Principio di legalità

				La Costituzione richiama il principio di legalità in vari punti:

				all’art. 23 stabilendo che «Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge»;

				all’art. 42 comma 3 dicendo che «La proprietà privata può essere, nei casi previsti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi d’interesse generale»;

				all’art. 97 dove stabilisce che «I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione».

				Procedura di codecisione

				La procedura di codecisione, introdotta dal Trattato di Maastricht sull’Unione europea (1992), è stata ampliata e adeguata dal Trattato di Amsterdam (1999) per rafforzarne l’efficacia. Con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona il 1° dicembre 2009, tale procedura, ribattezzata procedura legislativa ordinaria, è diventata la principale procedura legislativa del sistema decisionale dell’UE. La procedura legislativa ordinaria conferisce lo stesso peso al Parlamento europeo e al Consiglio dell’Unione in numerosi ambiti (ad esempio, governance economica, immigrazione, energia, trasporti, ambiente, protezione dei consumatori, ecc.). La stragrande maggioranza delle leggi comunitarie è adottata congiuntamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio. La Commissione trasmette la sua proposta al Parlamento e al Consiglio. Essi la esaminano e ne discutono due volte di seguito.

				Se dopo la seconda lettura non riescono a trovare un accordo, la proposta viene deferita a un comitato di conciliazione, composto da un egual numero di rappresentanti del Consiglio e del Parlamento.

				Anche i rappresentanti della Commissione assistono alle riunioni del suddetto comitato, contribuendo alla discussione. Una volta che il comitato giunge a un accordo, il testo approvato è trasmesso al Parlamento e al Consiglio per essere sottoposto a una terza lettura, affinché possano adottarlo come testo legislativo. Affinché il testo possa essere adottato, è indispensabile l’accordo finale di entrambe le istituzioni. Anche se un testo comune è approvato dal comitato di conciliazione, il Parlamento europeo può comunque respingere l’atto proposto alla maggioranza dei voti espressi.

				Reato 

				È ogni fatto illecito al quale l’ordinamento giuridico collega come conseguenza una pena. Consiste in una violazione del Codice penale, la raccolta delle norme che descrivono i reati e le conseguenze, cioè le pene, da essi derivanti.

				Regime totalitario

				Forma di governo in cui il potere si concentra nelle mani di un capo o di un ristretto gruppo dominante, che assume il controllo di tutti gli aspetti della vita dello Stato imponendo la propria esclusiva ideologia.

				Risorgimento

				Si indica con il termine Risorgimento quel processo di rinascita culturale, politica e attività insurrezionale italiana che attraversò molta parte dell’Ottocento fino a culminare con la realizzazione dell’Unità d’Italia (1861).

				Semestre bianco

				Semestre bianco è l’espressione usata per indicare il periodo di tempo, che si identifica con gli ultimi sei mesi del mandato, durante il quale il Presidente della Repubblica non può sciogliere le Camere. La limitazione intende evitare colpi di mano da parte del Presidente della Repubblica, che sciogliendo le Camere potrebbe dilazionare l’elezione del proprio successore o addirittura sbarazzarsi di un Parlamento sfavorevole alla sua rielezione.

				Stato confessionale

				Lo Stato confessionale è lo Stato che riconosce nella propria Costituzione un’unica religione ufficiale.

				Stato di diritto

				Si definisce Stato di diritto lo Stato che risponde delle proprie azioni di fronte al popolo e sottomette la sua stessa autorità alla legge.

				Statuto Albertino

				Lo Statuto Albertino fu concesso da Carlo Alberto di Savoia, re del Regno di Piemonte e di Sardegna, il 4 marzo 1848. Nel preambolo è definito la «Legge fondamentale perpetua ed irrevocabile della Monarchia sabauda», ma il 17 marzo 1861 con la fondazione del Regno d’Italia, divenne la Carta fondamentale della nuova Italia unita, rimanendo tale fino al biennio 1944-46 quando fu adottato un regime costituzionale transitorio che rimase valido fino all’entrata in vigore della Costituzione della Repubblica Italiana, il 1° gennaio 1948.

				Società delle Nazioni

				La Società delle Nazioni fu la prima organizzazione internazionale, voluta dalle potenze vincitrici della prima guerra mondiale. Fu istituita con un trattato entrato in vigore nel gennaio 1920. Il suo principale scopo era il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale. Tra le cause del suo fallimento, la mancanza di un sistema di sanzioni per gli Stati che violavano gli accordi.

				Sovranazionale

				Sovranazionale si utilizza in riferimento alla sovranità degli Stati che, aderendo ad un’organizzazione internazionale, ammettono una limitata ingerenza di altre strutture su specifiche questioni nazionali e internazionali, con modalità definite da appositi trattati internazionali.

				Tasso di cambio

				Il tasso di cambio può essere definito come numero di unità di moneta estera che possono essere acquistate con un’unità di moneta nazionale. Il tasso di cambio è determinato dal valore di mercato delle varie valute sul mercato internazionale. Molte banche centrali pubblicano il valore della propria valuta sui mercati mondiali, una volta al giorno ed in base alle quotazioni di mercato.

				Territorio

				Il territorio dello Stato è costituito dalla terraferma, così come risulta dai confini definiti attraverso accordi con gli altri Stati. In base al diritto internazionale, il territorio di uno Stato è composto anche dalle acque territoriali (entro le 12 miglia dalla costa); dal sottosuolo corrispondente alla terraferma (per tale ragione è diritto esclusivo dello Stato sfruttare le risorse minerarie estraibili dal sottosuolo); dallo spazio atmosferico che si estende al di sopra della terraferma (per tale ragione è diritto di ogni Stato consentire o impedire il passaggio aereo). Sono considerati spazi extra-territoriali (e per questo non appartenenti ad alcuno Stato): il mare aperto oltre le acque territoriali; lo spazio cosmico oltre lo spazio atmosferico; l’Antartide.

				Titoli

				In un testo legislativo si dicono Titoli le ripartizioni contrassegnate da un numero romano.

				Unione civile

				Forma di convivenza fra due persone, legate da vincoli affettivi ed economici, indipendenti dall’istituto del matrimonio. La classe delle unioni civili è molto variegata nel mondo e comprende un’estrema varietà di regole e modelli di disciplina. A oggi, nonostante diverse proposte legislative e nonostante la Convenzione Europea sui Diritti dell’Uomo, la Carta di Nizza, il Trattato di Lisbona e le diverse Risoluzioni del Parlamento europeo, la coppia di fatto non trova una regolamentazione organica all’interno del nostro ordinamento. Molti paesi dell’Unione europea hanno ormai riconosciuto l’importanza delle unioni tra conviventi; esempi in tal senso sono la Francia, la Spagna o l’Inghilterra. Il riconoscimento crea una serie di diritti e obblighi soprattutto di ordine patrimoniale.
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- CONSIGLIO DIRETTIVO. E il principale organo decisionale della BCE, composto da tutti i membri del Comitato -
‘esecutivo e dai governatori delle banche centarli nazionali degli Stati membri dell'Unione eiropea che hanno
adottatoleuro.
(COMITATO ESECUTIVO. E composto dal presidente e dal vicepresidente della BCE insieme ad altri quattro membri
nominati dai Capi di Stato o di Governo degli Stati membri dell'Unione europea che hanno adottato l'euro.
(CONSIGLIO GENERALE" E composto dal presidente e dal vicepresidente della BCE, nonché dai governatori delle
banche centrali nazionali di tutti gli Stati membri dell’Unione europea.

vigilare sulla stabilita dei prezzi in Europa
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B PARTE PRIMA
Diritti e doveri dei cittadini
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> Parlamento, Governo, Presidente della Repubblica,
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(CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELLA UE

In occasione del Consiglio Europe di Colonia (4-6-99) i & dato awvio al processo di elaborazione della Carta
dei diritti fondamentali dell'Unione europea, la cui stestra ¢ stata affidata ad un organismo costituente
composto da 64 membri di tutt  paesi.

La Carta la cui finalita generale risiede nel dare legittimazione allUnione europes, prefigura il riconoscimen-
to di importanti dirtti per tuti i cittadini, da quelli social per i lavoratori a quelljdi informazione, di difesa
dellambiente.e di liberaricerca scientifica, in un'ottica i indivisibilita deqlistessi. Limportanza della Carta &
da intendersi anche nella direzione della costruzione di una scala di valor comuni, base della possibile futura
Costituzione Europea.

Composta da 54 articol, la Carta & stata discussa e approvata a Nizza il 7 dicembre 2000.

PREAMBOLO

Individua i valor comuni (i dignita umana, di libert3, di eguaglianza e di solidariets in cui s riconoscano
tutt gl Stati membri delUnione europea. Tali valor, indivisbil ¢ universali, pongono a persona al centro
della Us e riconoscono come fondamento il rispetto della diversita delle culture e dele tradizioni dei popoli
europei.

= Capo I: Dignita
fartt. 1-5]

Inviolabilita della dignita umana;
Diritto ala vita;

Rifuto della tortura e di ogni altra pena disumana;
Divieto della schiavitd e del lavoro forzato.

W Capo I Liberta »  * Diritto alla liberta personale e ala sicurezza;
[artt. 6:19] * Dt lls vy sl et f epesion ¢ -
« Diitto alla iberta di coscienza religiosa;
« Dirtto ala lbert diruniane e associrione:
+ Dirtto ala et deleart, delle scienze @ dellstu-
Zone;
= Dirtt alalbert di Lavoro e alla propriets.

B CapolIll Uguaglianza * Uguaglianza davanti alla legge;
[artt. 20-26] « Rifiuto di ogni forma di discriminazione;
Rispetto dell diversita culural, eligiose, inguistiche;

 Diit i hambin, degli anzi
« Diritto alla liberta di lavoro e alla proprieta.

POl solidariet ] » - Diritto dei lavoratori allinformazione, alla consul-
fartt. 27-38] tazione, alla negoziazione, alle azion collttive,
alla tutela contro i lcenziamenti ingiustficati, a
Condizioni di lavoro giuste ed eque, alla proterione
della vita professionale ¢ familare, ala sicurezza
socile ¢ allossistenza;
« Diveto del lavoro minrile;
+ Tutela dellamiente;
« Protezione dei consumatori

oo Gtz »  * Dirtto di voto e i eleggibiits;
[artt. 39-46] Diitto ad una buora amministrazione;
Diitto di accesso ai document
Dirlly di pelizione;
Diito alla liberta i cicolazione e soggiomo;
Tutela diplomatica e di soggiorno.

* Diritto al ricorso ¢ ad una giustizia imparziale;
Dirtto alla ifesa e alla presunzione di innocenza;

« Principio della legalita e della proporzionalita dei
reati e delle pene;

* Diritto a non essere gudicato ¢ punito due volte per
To stesso reato

[artt. 47-50]

S CapoViLiDIsposizlont general > * Individuano lambito di applicazione della Carta (or-
[artt. 51-54] gani e istituzioni della Ue nel rispetto del principio
di sussidarieta);
« Stabiliscono la portata e i limiti della proterione dei
dirit g
= Stabiliscono l divieto delfabuso di tal driti.






